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1201.  T  olentieri  era  venuto  il  Marchese  Bonifa- 
cio a  tale  aggiustamento ,  conciossiachè  avendolo 
il  Papa  con  gran  premura  invitato  a  rinnovare  la 
guerra  nella  Siria  per  la  ricuperazione  di  Terra 
Santa ,  ed  essendosi  risoluto  di  andarvi ,  voleva, 
piucchè  fosse  possibile,  lasciare  quieto  il  figliuolo 
suo  Guglielmo  (a). 

Tuttavia  in  quest'  anno  i  Milanesi  non  tralascia- 
vano di  molestare  i  loro  vicini,  e  invasero  nuo- 
vamente la  Lomellina ,  sconfissero  due  volte  li 
Pavesi,  e  ne  fecero  molti  prigioni;  assalirono  Vi- 
gevano e  se  ne  resero  padroni  (b). 

Nuove  alleanze  e  confederazioni  si  sono  con- 
tratte anche  in  quest'  anno  dagli  Alessandrini , 
onde  si  accrebbe  sempre  più  la  potenza  della 
loro  Repubblica.  I  Terrieri  di  Montaldo  con  altri, 

(a)  Alghisi  lib.  V,  num.  76, 

(b)  Mur.  Ann. 
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per  alto  dclli  9  gennajo  firmato  nella  Chiesa  di 
San  Pietro  in  Alessandria,  giurarono  fedeltà  ad 
Oppizzone  de  Ossa  Podestà  della  Città,  con  obbligo 
di  fare  la  fossa  intorno  ad  essa,  di  far  guerra 
e  pace  a  talento  degli  Alessandrini;  ed  il  Podestà 
d'  Alessandria  promise  di  fare  esenti  dal  pedaggio 
gli  uomini  di  Montaldo ,  sì  nella  Città  che  nel 
suo  distretto. 

Celebre  fu,  e  di  sommo  vantaggio  per  gli  Ales- 
sandrini la  lega  da  essi  stretta  col  Marchese  Ot- 
tone del  Caretto,  colla  quale,  esso  Ottone  si  ob- 
bligava cogl'  altri  Marchesi  di  Ceva  e  di  Ponzone , 
di  difendere  Alessandria  e  di  far  guerra  quando 
verrebbe  richiesta  dai  Consoli  o  dal  Podestà  di 
quella  Città,  e  specialmente  contro  quello  d'Acqui. 

Era  sempre  a  petto  degli  Alessandrini  la  con- 
troversia della  translazione  ed  unione  del  Vesco- 
vado d'  Acqui  con  quello  della  loro  Città;  onde 
in  tutte  le  leghe  che  facevano,  fra  gli  altri  patti, 
espressamente  stabilivano  che  i  confederati  anche 
colle  arnii  dovessero  aiutare  la  Repubblica  Ales- 
sandrina a  far  sì  che  detta  translazione  fosse  ef- 
fettuata. 

In  corrispettivo  della  lega  gì'  Alessandrini  ave- 
vano promesso  ai  Marchesi  contraenti  di  difen- 
derli con  tutte  le  loro  forze  contro  i  loro  nemici, 
e  promisero  di    non   lasciare   che   alcuno   fabbri- 


casse  luogo  o  villa  superiormente  a  quella  di 
Bistagno  (a). 

Continuava  ancora  in  quest'anno  1202  il  liti- 
gio tra  il  Vescovo  d'Asti  e  gl'Alessandrini  per  il 
possesso  e  la  terra  di  Quargnento ,  commessa  la 
causa  a  Bernardo  Balbo  Vescovo  di  Pavia;  ma 
avendo  gl'Alessandrini  questo  prelato  in  sospetto, 
si  appellarono  alla  Santa  Sede.  Era  Vicario  Impe- 
riale nel  Monferrato,  Manfredo. 

Erano  nel  1202  stati,  unitamente  al  Marchese 
di  Monferrato,  eccitati  all'impresa  di  Terra  Santa 
il  Re  di  Francia,  Tommaso  Conte  di  Savoja,  Bai- 
duino  Conte  di  Fiandra,  ed  Ennio  Conte  di  San 
Paolo,  i  quali  tutti  avevano  eletto  a  lor  Capitano 
il  Marchese  Bonifacio.  Andò  questi  col  Conte  di 
Fiandra  a  Venezia  a  noleggiare  le  navi  pel  tras- 
porto di  quattro  mille  uomini  d'armi  e  otto  mille 
fanti,  e  ciò  stabilito  ritornò  in  Monferrato  (b);  ma 
ritrovandosi  egli  in  necessità  di  danaro  a  tal 
impresa,  esso  Marchese  fece  vendita  a  Giovanni 
Oliva,  Filippo  Boaro,  e  Bonvicino  Scutari  Consoli 
di  Vercelli,  del  Castello  e  Villa  di  Trino  e  Borgo 
nuovo  (  altri  vi  aggiungono  anche  Pontestura  ) 
per  il  prezzo  di  sette  mille  lire  d'argento,  con 
patto  di  retrovendita  in  capo  a  cinque    anni  allo 

(a)  Bissati. 

(b)  Alghisi  num.  76. 
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stesso  prezzo  a  lui,  od  a  suo  figliuolo,  oppure  di 
rivenderlo  alla  moglie  di  Alberto  Malaspina,  o 
ad  Alasia  moglie  di  Manfredo  Marchese  di  Sa- 
luzzo,  figlia  di  esso  Bonifacio,  o  a  sua  sorella  Ma- 
dama Agnete.  Questo  instromento  fu  fatto  nel 
claustro  di  San  Maria  Nuova  in  Vercelli  li  22 
luglio  alla  presenza  di  M.  Giacomo  di  Cunidonio  e 
Vercellino  Scutario  Canonico  di  detta  Chiesa , 
rogato  Ruffino    Notajo  di  Vercelli  (a)    (1). 

Nell'atto  di  possesso  concesso  ai  Vercellesi,  di 
Trino,  si  parla  anche  di  Penico,  e  del  Bosco  di 
Lucedio. 

Quindi  il  Marchese  alli  16  maggio  per  la  sua 
parte  e  il  Comune  di  Vercelli  per  l'altra,  pro- 
mettono reciprocamente  d'aver  per  rata  e  ferma 
la  pace  e  concordia  stabilita  per  Giacomo  de 
Oldano  ,  Bennero  Corte ,  e  Guerzio  dell'  Ostiolo 
legati  del  Comune  di  Piacenza  e  Milano  —  ro- 
gato Giacomo  Brunamente...    (b)  (2). 

Vi  sono  poi  altri  atti  che  si  vedranno  nelle 
note. 

Avevano  intanto  li  Veneziani  allestita  la  gran 
flotta  promossa  pel  trasporto  dei  Crociati;  ma  a  muo- 
verla s'incontrarono  molte  difficoltà  e  in  ispecie 
il    danaro  per    compire    il   pagamento   accordato 

(a)  Bcxo;  voi.  363. 

(b)  Bissoni  Tom.  I,  pag.  -535. 
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dai  Principi  Crociali ,  il  che  fece  differire  la 
partenza  (3).  Si  ritrovò  un  ripiego,  cioè  di  ob- 
bligare i  francesi  ed  i  fiamminghi  ad  ajutare  i 
Veneziani  alla  ricupera  della  Città  di  Zara  loro 
occupata  dal  Re  d'Ungheria.  La  cosa  andò  a  se- 
conda delle  brame  dei  Veneziani,  e  la  Città  lu 
messa  a  sacco,  e  divise  le  ricche  spoglie  di  essa  fra 
i  Crocesignati.  Molto  spiacque  al  Pontefice  Inno- 
cenzo questa  prima  impresa  dei  Crociati,  perchè 
fatta  contro  la  di  lui  volontà,  e  contro  un  Prin- 
cipe Cristiano.  Ne  scrisse  doglianze  amare  ai  Cro- 
cesignati trattandoli  da  scomunicati  ,  e  coman- 
dando loro  di  restituire  ogni  cosa.  Ma  il  Marchese 
Bonifacio  giudicò  meglio  di  non  pubblicare  questa 
lettera  per  timore  che  andasse  in  fumo  la  Cro- 
ciata (a^. 

Strepitose  furono  le  imprese  di  quest'  anno  1205 
fatte  dai  Crocesignati,  ma  non  già  in  servizio  di 
Terra  Santa.  Aveva  Alessio  Angelo  cacciato  da 
Costantinopoli  l'Imperatore  Alessio  suo  nipote  ed 
occupato  il  trono.  Recossi  questi  a  Zara  e  pregò 
i  Collegati  onde  lo  ajutassero  a  ricuperare  il 
trono  perduto.  S'indirizzò  specialmente  al  Marchese 
di  Monferrato,  e  fece  a  questi  molte  promesse.  Il 
bisogno  grande  di  denaro  che  avevano,  fece  che 
aderirono  alla  proposta,  e  il    Marchese   Bonifacio 

(a)  Mur.  Ann. 


8 
partì  con  parte  della  sua  armata  composta  di  mol- 
ti Monferrattensi,  e  portossi  verso  Costantinopoli 
ove  pose  l'assedio  ;  e  dopo  sette  giorni  l'usur- 
patore Angelo  di  notte  tempo  partì  e  lasciò  in 
balia  de'  Crocesignati  la  Città,  e  fu  riposto  Alessio 
sul  trono,  dopo  aver  liberato  il  padre  dalla  pri- 
gione (a)  (4).  In  riconoscenza  Alessio  donò  al 
Marchese  Bonifacio  l'Isola  di  Candia  (b). 

Non  ebbe  stabile  allegrezza  questo  trionfo  perchè 
fra  un  mese  morì  Alessio  di  veleno,  proditoria- 
mente datoli  da  Alessio  Marculfo,  uomo  intruso 
nel  Regno:  scoperto  il  delitto  fu  cacciato  dalla 
Città  e  dall'Impero,  e  surrogato  Imperatore  Bai- 
duino  Duca  di  Fiandra.  Scrive  il  Niceta,  storico 
greco,  che  per  arte  ed  inganno  di  Andrea  Dan- 
dolo Doge  di  Venezia  che  si  trovò  in  quella  fazione, 
esser  seguita  quest'elezione  contro  l'aspettazione 
di  tutti,  e  con  offesa  del  Monferratense,  al  quale 
e  per  l'età  e  pel  valore  più  giustamente  conve- 
nivate. E  a  ciò  s'indusse  il  Veneto  per  vederlo 
già  padrone  dei  due  Regni  di  Tessaglia  t  di  Candia, 
e  per  conseguenza  troppo  potente  vicino  a  suoi 
Stati  Veneti  (b).  Altri  però  dicono  esser  ciò  stato 
fatto  in  vendetta  dallo  stesso  Doge,  per  non  essersi 

(a)  Mur.  Ann. 

(b)  Algbisi  77. 
(e)     Id.      28. 
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voluto  unire  cogP altri  Crociati  all'impresa  di  Zara. 
Il  Benvenuto  nulla  di  questo  motiva;  anzi  asserisce 
essere  il  Marchese  concorso   con    i   Galli  all'ele- 
zione di  Balduino. 

A  quest'epoca  due  convenzioni  fatte  dagl'Ales- 
sandrini sono  celebri,  e  furono  ad  essi  di  somma 
utilità.  La  prima  è  la  lega  stabilita  coi  Tortonesi, 
la  seconda  la  rinnovazione  della  pace  col  Mar- 
chese di  Monferrato.  Osservava  il  Marchese  che  la 
potenza,  e  la  grandezza  d' Alessandria  di  giorno 
in  giorno  cresceva.  Le  amicizie,  le  leghe  che  gli 
Alessandrini  avevano  quasi  con  tutti  i  vicini  sta- 
bilite, facevano  temere  che  una  volta  potessero 
essere  a  suoi  interessi  contrarie.  Era  dunque 
necessario  o  di  rendersegli  vieppiù  amici,  o  porsi 
in  istato  di  aver  nulla  a  temere  da  essi.  Parve 
a  Vermo  figliuolo  di  Bonifacio,  che  fosse  più  si- 
curo partito  1'  aver  gli  Alessandrini  a  se  ob- 
bligati per  via  di  benefizii.  Rinnovò  perciò  la  pace 
due  anni  avanti  fatta,  e  assicurò  la  medesima  con 
molte  donazioni  e  privilegi  concessi  a  quelli.  Donò 
la  metà  di  Sessé,  di  Retorto,  di  Castelnovo  dell'uno 
e  1'  altro  Carpaneto  e  Cremolino  con  tutti  gli 
uomini ,  beni  e  diritti  di  pesca  ,  caccia ,  e  delle 
acque  che  esso  Marchese  in  detti  luoghi  e  cas- 
telli possedeva.  Rinunziò  a  tutte  le  ragioni  che 
in  qualunque  modo  gli  spettassero  sopra  quei  luoghi 
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sui  quali  venne  fondata  Alessandria,  e  specialmente 
sopra  la  stessa  Città;  con  promessa  di  far  confer- 
mare questa  rinunzia,  con  giuramento,  dai  Mar- 
chesi di  Clavesana,  di  Saluzzo,  del  Bosco,  e  da 
quei  della  sua  curia,  che  Alessandria  avesse  desi- 
derato. Premeva  ad  Alessandria,  che  il  Marchese 
di  Monferrato  non  pretendesse  più  la  metà  delle 
Regalie  nella  Città,  ch'egli  pensava  essere  in  di- 
ritto di  esigere  a  tenore  di  alcune  imperiali  con- 
cessioni, e  stava  a  cuore  della  Repubblica  di  aver 
la  libertà  di  creare  a  suo  piacimento  i  Consoli  e 
il  Podestà  senza  dipendenza  del  Marchese.  E  perciò 
in  questa  convenzione  espressamente  Vermo  ri- 
nunziò agP  Alessandrini  qualunque  diritto  esso  po- 
tesse avere  sì  per  ragione  delle  Regalie,  che  per 
reiezione  dei  Consoli,  e  Podestà.  Acciocché  poi 
il  Marchese  di  Monferrato  né  altri  potesse  da  lui 
misurare  alcun  diritto,  o  acquistarlo  in  Alessan- 
dria, fu  convenuto  che  il  Marchese  non  dovesse 
ne  alienare,  ne  dare  in  feudo  ad  alcuno,  se 
non  al  Comune  d'Alessandria,  le  cose  che  esso 
riteneva  in  Città,  per  tutto  il  tempo  della  sti- 
pulata concordia. 

V'erano  però  ancora  tra  il  Marchese  e  gl'Ales- 
sandrini alcune  dissensioni  intorno  al  dritto  e  po- 
sesso  di  Castelletto,  di  quei  luoghi  da'Marchesi 
di  Occimiano    dati  ad    Alessandria    e    per  alcune 
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cose  riguardanti  la  Villa  del  foro;  e  intorno  a 
queste  questioni  fu  preso  il  partito  di  stare  al 
giudizio  d' arbitri  eletti  dall'  una  e  dall'  altra 
parte. 

Finalmente  si  promise  dal  Marchese,  a  nome 
anche  di  suo  padre  Bonifacio,  che  trovavasi  coi 
Crocesignati  in  Oriente,  di  difendere  e  mantenere 
la  Città  e  uomini  di  Alessandria  coi  loro  beni 
contro  chiunque,  eccettuato  l'Imperatore:  e  pa- 
rimente Alessandria  s'obbligò  di  ajutare  e  difen- 
dere il  Marchese  nella  persona  e  nei  beni ,  salvo 
contro  l'Imperatore  e  la  Città  di  Milano,  Tortona, 
e  Cassine,  purché  queste  non  fossero  venute  a 
far  guerra  sulle  terre  del  Marchese. 

Questo  solenne  atto  fu  stipulato  nella  valle  di 
Grana  alli  11  agosto  corrente  anno  1203  dal 
Marchese  Vermo,  e  da  Guidone  da  Pioverà,  Con- 
sole d'Alessandria,  e  Ghisulfo  Acerbo  ambasciatore 
del  Comune  d'essa  Città,  con  essere  stata  data  dal 
Marchese  l'investitura  al  Console  Alessandrino  (a). 

Alli  3  di  novembre  di  quest'  anno  trovasi  che 
il  Vescovo  di  Vercelli,  a  nome  della  sua  Chiesa, 
fa  precetti,  statuti  e  ordinamenti  fra  esso  e  la 
Comune  di  S.   Evasio  di  Casale  (5). 

i  203.  Erano  Consoli  del  Comune  di  Casale  Baxa- 
canus,  Willelmus  Toscanus,  Manfredus  de  Astaldus, 

(a)  Bissati. 
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e  Consoli  della  sapienza — Guala  Paganus— Iovius 
Balbus,  et  Io.   Barbarinus. 

1204.  Fra  Aurelio  Corbellini  nella  sua  storia 
manoscritta  di  Vercelli  al  capo  intitolato — Del 
principio  della  rovina  dei  Vescovati ,  e  delle  Re- 
pubbliche, a  fogli  301 — dopo  di  avere  in  un 
fascio  narrata  la  lega  dei  Vercellesi  contratta  in 
prima  con  li  Torinesi,  e  poi  coi  Milanesi  e  Pia- 
centini contro  il  Marchese  di  Monferrato  Bonifacio, 
in  vita  del  Vescovo  S.  Alberto  di  Vercelli;  l'oc- 
cupazione fatta  dal  suddetto  Marchese,  di  Trino  e 
Pontestura,  luoghi  de' Vercellesi;  la  pace  fatta  dai 
Conti  di  Biandrà  con  li  Novaresi,  e  la  lega  d'esso 
Conte  con  li  Vercellesi;  la  rottura  dell'  una  col- 
l 'altra  parte,  per  difetto  di  detti  Conti  amatori  della 
guerra,  e  la  pace  per  opera  de'Collegati  seguita 
tra  il  suddetto  Marchese  e  li  Vercellesi,  mediante 
la  restituzione  di  Trino  e  Pontestura  alli  Vercellesi, 
(si  veda  la  vendita  di  Trino  a  Vercellesi  nel  1202 
nel  Benvenuto  San  Giorgio  alla  col.  363)  oltre 
il  pagamento  di  lire  1000  a  cui  fu  condannato 
il  Marchese  verso  i  Vercellesi  ;  locchè  tutto  do- 
vrebbe esser  seguito  prima  del  1 199,  o  almeno  pri- 
ma di  quest'anno,  continua  a  dire — Casale  perturbò 
sempre  la  giurisdizione  che  doveva  col  sangue 
difendere,  e  li  Canonici  frammezzandosi  la  difen- 
devano, e  fatti  alcuni  arbitri,  sentenziarono  che  la 
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giurisdizione  di  Casale  e  del  Contado  fosse  del 
Vescovo ,  ed  egli  vi  dovesse  tenere  un  Vicario 
per  le  cause  minime,  e  per  le  gravi,  si  dovesse 
venire  a  Vercelli.  Per  fuggire  le  novità  che  vi 
accadevano,  Giacomo  Carizio  e  Obizzone  Casale, 
Canonici,  di  consenso  delle  parti  dichiararono  la 
sentenza,  permettendo  ai  Casalaschi  di  prendersi  un 
Podestà,  che  nel  temporale  giudicasse,  purché  fosse 
confermato  dal  Vescovo  il  giudizio.  Casale  abbor- 
riva  il  buon  governo  dei  Vescovi,  e  l'amavano  i 
Conti  di  Robbio  che  si  fecero  cittadini,  e  T obbedi- 
rono. La  Città  d' Ivrea  che  per  difendersi  dal  Mar- 
chese di  Monferrato  fece  a  loro  unione  ed  altri.. * 
(  Questa  u'tima  parte  di  racconto  dovrebbe  risguar- 
dare  il  tempo  che  passò  tra  la  morte  del  S.  Ve- 
scovo Alberto,  e  il  Vescovo  Lotterio,  durante  la 
Sede  Vercellese  vacante ,  locchè  pare  possa  es- 
sere di  quest'  anno,  mentre  il  Cusano  pone  V  e- 
lezione  di  Lotterio  successore  d'  Alberto  circa  1' 
anno  120S  ). 

Giacché  la  storia  mi  presenta  un'  altra  volta 
sott'  occhio  il  così  decantato  dominio  de'  Vescovi 
di  Vercelli  su  di  Casale,  credo  opportuno  il  qui 
fare  una  dissertazione  apposita,  onde  provare  la 
libertà  di  Casale,  e  confutare  specialmente  le  as- 
serzioni del  Canonico  Irico  sul  preteso  dominio 
de'  Vescovi  e  Comune  di  Vercelli  su  Casale. 
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Sopra  la  libertà  di  Casale ,  e  specialmente  contro 
le  asserzioni  del  Canonico  Gio.  Andrea  Irico  , 
e  preteso  dominio  de'  Vescovi  e  Comune  di  Ver- 
celli su  Casale. 

Ancorché  sii  malagevole,  per  mancanza  di  mo- 
numenti di  que'  antichi  tempi,  il  determinare  chi 
abbia  dapprima  dominato  in  queste  parti,  come 
e  da  chi  fossero  retti  i  nostri  progenitori;  tutta-* 
via  qualunque  però  ne  fosse  il  governo,  rispet- 
tabile al  certo ,  e  di  non  poca  considerazione 
doveva  esser  Casale  in  vederlo,  al  calar  in  Italia 
di  Federico  I.  Imperatore,  alzar  anch'egli  bandiera 
imperiale  e, porsi  alla  devozione  di  Cesare,  ed 
essere  ammesso  come  alleato  in  una  lega ,  in  cui 
buona  parte  delle  Città  d' Italia  erano  confederate 
contro  la  famosa  società  Lombarda ,  e  mischiato 
anch'  esso  con  le  altre,  e  involto  nelle  vicende  e 
turbolenze ,  che  sconvolsero  per  tanto  tempo  la 
misera  Italia  piena  di  sollevamenti  e  discordie; 
star  attaccato  constantemente,  e  tener  saldo  il  par- 
tito di  Cesare.  Il  che  dà  a  divedere  in  qual  cre- 
dito, e  di  qual  potere  già  fosse  in  quei  tempi, 
e  quanto  valesse  questo  luogo,  che  crebbe  tanto 
ed  acquistossi  sì  alta  rinomanza  in  tali  circostanze 
che  meritò  ,  da  lì  a  non  molto ,  di  essere  dallo 
stesso    Federico    dichiarato   e   confermato   legitti- 
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inamente  libero  con  suo  diploma  del  1186,  e 
di  poter  godere  di  uno  stato  di  Repubblica  sog- 
getta solamente  all'alto  dominio  degl'Imperatori, 
e  col  diritto  di  eleggersi  i  proprii  Magistrati  ; 
privilegio  confermatogli  da  Federico  II.  1'  anno 
1220,  e  da  Enrico  VII  l'anno  1311. 

Questi  invero  è  il  primo  documento  che  ci  è  ri- 
masto di  questa  libertà  di  cui  hanno  goduto  di  poi 
per  parecchi  secoli  i  nostri  maggiori;  né  io  saprei  con 
fondamento  assegnarle  epoca  più  antica  di  questa; 
ma  si  può  altresì  da  quanto  abbiamo  veduto,  e  da 
quanto  esso  oprò  al  giunger  di  Federico  in  Lom- 
bardia, intendere  e  dedursi  che  esso  siasi  ognor 
governato  da  sé  usando  delle  proprie  forze  ,  ed 
esser  già  dapprima  anch'  esso  come  avevano  già 
fatto  le  altre  Città  d'Italia,  posto  in  istato  di  li- 
bertà ,  riconoscendo  per  legittimi  padroni  non 
altri  che  gì'  Imperatori:  non  constando  per  una 
parte  da  alcun  documento,  che  ella  sia  stata  legitti- 
mamente ad  alcuna  potenza  soggetta,  ed  essendo 
per  l'altra  certissimo  che  esso  non  era  compreso 
nella  Marchia  di  Monferrato  ,  e  sino  dai  tempi 
di  Aleramo  da  essa  separato,  e  indipendente.  Né 
vi  è  memoria  che  i  Marchesi  di  Monferrato  di 
questa  prima  linea,  Principi  tanto  potenti,  e  sì  in- 
clinati a  dilatarsi  ed  ingrandirsi ,  e  che  avevano 
anch'  essi,  come  gli  altri  tutti,  l'innato  desiderio 


16 
di  estendere  la  loro  dominazione,  e  ai  quali  non 
mancava  né  forza  né  potere  per  mandarlo  ad 
effetto,  quando  il  volevano,  essendosi  impadroniti 
non  solamente  di  Terre  e  Castella,  ma  anche  di 
Città  più  rinomate,  e  potenti  a  noi  circonvicine, 
che  sono  passate  a  poco  a  poco  nelle  loro  mani,  mal 
siansi  accinti  a  tentare  di  far  lo  stesso  su  Casale. 
Anzi  eransi  a  questo  parecchie  volte  uniti  e  con- 
tratte con  esso  leghe,  né  hanno  sdegnato  di  pas- 
sare a  suo  stipendio  come  Capitani,  e  prestargli 
il  servizio  loro  :  e  sebbene  siansi  poi  finalmente 
introdotti  e  postisi  al  governo  del  medesimo,  ciò 
non  fu  senza  aver  prima  guerreggiate  lunghe  guerre, 
e  senza  aver  costretti  con  estorsioni  que'Cittadini 
che  avevano  in  mano  la  somma  delle  cose;  e  se 
nelFandar  del  tempo  hanno  potuto  esercitare  una 
qualche  sorta  di  giurisdizione  e  dominio,  fu  questi 
ristretto  e  limitato,  né  mai  libero  ed  assoluto. 
Essendosi  non  ostante  l'urto  e  le  prepotenze  dei 
primi,  e  la  discordia  di  alcuni  Cittadini  sempre 
sforzata  di  conservare ,  fin  che  gli  fu  possibile , 
una  tal  quale  indipendenza  e  libertà  in  ogni  tem- 
po, e  in  ogni  occasione  con  non  poca  gelosia 
custodita,  la  quale  però  finalmente,  forse  a  cagio- 
ne di  qualche  Cittadino  che  meglio  amava  un'ot- 
tima  Monarchia   che   una   repubblica   tempestosa 
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si  è  a' tempi  de'nostri  Avi  perduta.  E  ciò  fu  ven- 
tura pei  Casalaschi  i  quali  cominciarono  a  fruire 
le  dolcezze  di  pace. 

Il  fatto  si  è  che  dall'accennato  diploma  dell'im- 
peratore Federico,  e  da  altri  documenti,  si  ha 
per  autentica  prova  del  diritto,  del  legittimo  ti- 
tolo ed  evidenza  della  civile  e  politica  giurisdizione 
esercitata  dai  Casalaschi  nella  loro  patria,  e  sopra 
il  di  lei  territorio,  e  sino  a  qual  segno  estesa, 
e  di  qual  natura  fosse  la  sua  signoria.  Vedrassi 
quindi  nel  corso  di  questa  storia  sino  a  qual 
tempo  siasi  mantenuto  libero,  e  come  non  po- 
chi Cittadini  acciecati  da  questa  vana  larva  si 
vollero  ostinare  a  difenderla  acremente:  ma  in- 
darno. 

Sebbene  però  spogliato  ne  restasse,  non  vi  fu 
alcuno  che  siasi  posto  in  animo  di  mettere  in 
dubbio  d'aver  esso  anticamente,  e  per  tanto  tempo 
goduto  un  tal  dritto ,  se  non  che  nella  metà 
dello  scorso  secolo  piacque  ad  uno  scrittore  delle 
cose  di  Trino  il  quale  non  è  del  tutto  sconosciuto, 
contrastargli  il  possesso.  Questi  è  il  Canonico  Gio- 
vanni Andrea  Irico  che  nello  svolgere  alcune 
antiche  scritture  onde  tessere  la  sua  storia  di 
Trino  sua  patria,  abbattutosi  in  qualche  documen- 
to, gli  parve  di  poter  togliere  da  Casale  cotesta 
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libertà,  e  investirne  Vercelli.  Il  che,  quand'anche 
i  monumenti  che  egli  addita,  fossero  o  più  certi, 
o  più  sicuri  di  quello  che  forse  non  sono,  non 
sì  sarebbe  giammai  aspettato,  doversi  dire  da 
chi  per  avventura  non  è  gran  fatto  ben  adden- 
tro nelle  coso^  del  Monferrato;  e  quello  che  è 
più  con  impegnò  troppo  pregiudicato,  come  il 
dà  a  divedere  nel  non  accontentarsi  solamente 
di  fare  ogni  sforzo,  e  tentare  a  tutta  di  lui  pos- 
sa di  abbattere  e  gettare  a  terra  i  legittimi  suoi 
diritti,  e  tentare  sulla  ruina  di  questo  stabilire 
le  altrui  pretensioni.  Ma  qual  cagione  l'abbia  poi 
portato  a  così  scrivere,  e  indotto  a  trattar  così 
fuor  di  proposito,  e  a  forza  di  digressioni  che 
non  stanno  a  loro  luogo  nella  sua  storia,  e  d'on- 
de in  lui  sì  strano  e  incoerente  impegno  di 
tirar  fuori  dopo  tanti  secoli  questa  bene  estin- 
ta libertà  per  combatterla  ed  atterrarla,  non  si 
arriverà  così  facilmente  a  comprenderla.  Salvo- 
che  l'intrapresa  sua  sia  per  un  inutile  vendetta 
d'un  suo  emolo  già  estinto,  che  confutò  alcuni 
passi  della  sua  storia  manoscritta,  e  colga  l'op- 
portunità di  deprimere  ed  abbassare  Casale.  Cer- 
ca egli  bene  con  studiosi  artifizi  di  finte  lodi, 
avvedutamente  sparse,  nascondere  il  suo  mal  a- 
nimo ,  e  vorrebbe  in  qualche  modo  far  cré- 
dere   essere    egli   pieno    di    rispetto   per   questa 
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Città:  arte  solita  di  chi  vuol  dir  male  senza  ren- 
dersi sospetto,  e  per  acquistare  fede,  aspergere  i 
biasimi  di  qualche  lode.  Ma  troppo  evidentemente 
appare  la  di  lui  animosità,  e  chiaramente  repli- 
cate volte  lo  manifesta,  aggiungendo  quando  in 
un  luogo,  quando  in  un  altro  ,  come  gli  torna 
meglio,  e  gli  viene  a  proposito:  e  sebbene  fuori 
di  strada ,  come  il  più  delle  volte ,  non  lascia 
di  dargli  qualche  tocco  anche  alla  sfuggita ,  e 
dà  troppo  a  conoscere  che  a  bello  studio  si  è 
accinto  a  tale  impresa ,  e  i  monumenti  da  lui 
ricercati ,  raccolti  e  pubblicati ,  che  a  nulla  ser- 
vono alla  sua  storia ,  e  sono  quasi  unicamente 
incastrati,  manifestano  esser  soli  per  togliere  a 
Casale  questo  pregio  ,  (se  pure  così  vuoisi  ap- 
pellare )  di  essere  stato  come  tante  altre  Città 
d'  Italia  negli  antichi  tempi  libero  e  assoluto 
padrone  di  sé. 

Comunque  però  sia,  e  da  qual  motivo  fosse  spinto 
il  Canonico  Irico  a  voler  deprimere  Casale,  non 
tocca  or  qui  a  me  di  cercarne  la  cagione,  e  in- 
dagarne il  fine.  Mio  solo  pensiero  sarà  di  porre 
sotto  agli  occhi  de'  miei  lettori,  come  lo  abbia  fatto 
e  come  ne  sia  riescito;  né  credo  sei  debba  aver 
a  male  chi  propende  per  l'autore,  che  un  Casa- 
lasco  intraprenda  la  difesa  della  sua  patria ,  e 
cerchi  di  vendicarne  a  suo  potere  i  di  lei  diritti, 
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sebbene  trapassati.  Ma  per  tralasciare  molte  cose 
che  sarebbe  necessario  di  premettere  per  por- 
re al  fatto  il  lettore,  mi  accontenterò  di  dare 
quivi  un'  idea  generale,  la  quale  servirà  per  dar 
lume  alle  mie  memorie,  e  mettere  in  chiaro  la 
poca  buona  fede  del  signor  Canonico,  e  preventiva- 
mente additerò  i  pretesi  tre  documenti  (nulla 
badando  a  quanto  è  succeduta  fra  mezzo  ),  con 
cui  arditamente  l'autore  si  presenta  onde  provare  la 
pretensione  e  giurisdizione  temporale  dei  Vescovi 
di  Vercelli  su  Casale.  Ma  come  che  egli  affastel- 
lando e  avviluppando  molte  cose  sconnesse  tra 
di  loro,  e  anche  distanti  di  secoli,  tutte  le  reca, 
comprende  e  trascrive  in  una  volta,  le  quali  cose  se 
io  prendessi  quivi  a  disvelare  sarebbe  cosa  assai 
ardua:  e  il  disaminare  quei  documenti,  e  il  rian- 
dare quanto  in  essi  parti tam ente  contiensi,  sarebbe 
cosa  da  non  potersi  eseguire  se  non  con  lunghi 
discorsi.  Pertanto  le  toccherò  qui  soltanto  brevemen- 
te, riserbandomi  di  parlarne  nel  corso  delle  mie 
memorie  storiche  di  Casale  e  a  suo  luogo,  dove 
riporterò  con  tutta  fedeltà  li  stessi  suoi  documenti 
da  lui  inseriti  nella  sua  storia,  e  in  tal  modo  stu- 
dierò  la  brevità  e  cercherò  di  evitare  la  confusione. 

Ma  prima  d' innoltrarmi ,  sono  in  dovere  di 
porre  sotto  agi'  occhi  de'  miei  lettori  lo  stato  in 
cui  trova  vasi  l' Italia  in  quei  tempi. 
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Le  controversie  che  non  di  rado  insorgevano  tra 
li  Vescovi,  e  i  Governatori  delle  Città  del  Contado, 
i  quali  a  nome  degl'Imperatori  e  Re  d'Italia  in  esse 
risiedevano,  fecero  volgere  il  pensiero  all'unione 
del  governo  secolare  delle  Città,   all'ecclesiastico, 
con  rimuoverne  i  Conti  laici,   e  far  trasferire  o  in 
tutto  o  in  parte  l'autorità  di  quelli  nelle  proprie 
persone.   Il  che  non  fu  loro  difficile;  imperocché 
abbisognando  gl'Imperatori  de'Germani  de'Vescovi 
per  salire  al  trono  d'Italia,  concorrendo  anche  que- 
sti per  i  Principi  all'elezione  dei  medesimi.,  nulla 
avevano  essi  più  a  cuore  che  di  compiacerli  in  ogni 
loro  desiderio  ed  inchiesta,  cercando  con  tal  mezzo 
di  tenerseli  amici  e  fedeli,  e  maggiormente  assicu- 
rarsi della  lor  divozione.  (  Che  gl'Imperatori  per 
qualche  lor  mira  e  privato  interesse  dassero  ai  Ve- 
scovi in  feudo  Città  e  luoghi,  è  facile  il  vederlo  nel- 
le storie,  e  se  ne  incontrano  varii  di  questi  diplomi 
nell'UghelIi  ).  E  da  qui  egF  è  che  i  Vescovi  eli  Lom- 
bardia incominciarono  a  procacciarsi  il  governo  e 
il  dominio  delle   loro   Città  e  Diocesi,   ottenendo 
dagl'Imperatori  la  dignità  di  Conti  e  Governatori, 
regolandone  essi  non  meno  il  temporale  suo  regno, 
e  rendendo  vantaggiosi  i  loro  voti  ottenuti  nelle  ele- 
zioni dei  Re  d'Italia.  Quindi  essi  Imperatori  per  le 
ragioni  addotte  gli  accordavano  grazia,   li  confer- 
mavano privilegi,  che  a  poco  a  poco  e  insensibil- 
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mente  in  alcuni  divenne  un  pretto  diritto  di  so- 
vranità. 

La  principale  premura  di  essi  Vescovi  era  di 
poter  cavar  di  mano  a  questi  Imperatori  e  Re  d'I- 
talia alcune  conferme  eli  quei  loro  pretesi  privilegi, 
ed  ogni  loro  pretensione  diventava  un  diritto  , 
epperciò  o  con  l'autorità  ,  o  con  le  aderenze 
e  con  l'oro  ,  cercavano  ottenerle.  (Chi  volesse 
indagare  la  natura,  e  con  quale  condizione  pas- 
sasse nelle  loro  mani  quella  temporale  giuri- 
sdizione, lo  vegga  nelle  antichità  del  medio  evo 
del   signor   Muratori). 

I  Vescovi  di  Vercelli,  che  se  non  erano  dei 
principali,  non  erano  però  degl'ultimi,  in  tali 
congiunture,  seppero  ben  approffittarsi,  e  n'ebbero 
maggior  comodo  per  esser  stati  parecchi  di  loro 
Cancellieri  degl'Imperatori;  la  qual  carica  sostenne 
sotto  Enrico  IV  Re  di  Germania  e  Re  d'Italia 
nel  1071  circa,  Gregorio  Vescovo  di  Vercelli,  (il 
quale  dal  Muratori,  per  la  sua  destrezza  e  poli- 
tica viene  chiamalo  il  gran  faccendiere  )  da  cui 
ottenne  varii  Casali  posti  nel  Contado  di  Vercelli 
per  la  sua  Chiesa. 

E  però  cosa  malagevole  1'  indagare  di  qual 
natura  fosse  il  dominio  suddetto  né  con  quali  con- 
dizioni passasse  nei  Vescovi  quella  temporale  giu- 
risdizione,  e  molto  meno  di  quelle  cessioni,  do- 
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nazioni  primitive,  e  come  le  ricevessero  e  tenes- 
sero in  dominio,  e  il  tener  conto  del  progresso 
dell'  autorità  e  dominio  che  i  Vescovi  continuarono 
a  godere.  Il  fatto  sta  che  ben  più  tardi  di  Carlo 
Magno  hanno  i  Vescovi  di  Lombardia  cominciato 
ad  acquistare  il  dominio  temporale  delle  Città, 
ed  è  facile  il  vederlo  nelle  storie  come  sia  stata 
facile  anche  la  riuscita. 

Ritornando  pertanto  al  mio    assunto,    il    Cano- 
nico Irico  nella  dissertazione  di  S.    Oglerio,    che 
premette  alla  sua  storia  di  Trino  a  fol.    3,  inco- 
mincia   a    gettare    i   fondamenti    sopra    dei    quali 
pretende  poscia  di  stabilire    nel    corso    della   sua 
storia  la  giurisdizione  dei  Vescovi  di    Vercelli  su 
Casale,  senza    però    far   vista   eli    voler    ciò    fare. 
Egli  pertanto  porta  un  diploma  di  Berengario  del 
901    circa,   riportato  anche  dal  Cusano,   nella  sua 
storia  de' Vescovi  di  Vercelli  diss.   hi,    col  quale 
il  suddetto  Re  conferma  alla  Chiesa   di    Sant'Eu- 
sebio,  in  tempo  che  eravi  Vescovo  Sebastiano,  il 
Monastero  di  Lucedio,   e  fa  quivi  osservare  colla 
scorta    del    Cusano    (se    però    questi    lo     dice). 
»   Hoc  diploma  Berengarii  non  concessionem  ali- 
»   quein  novam  fuisse  sed  veterum  Regum  et  Cse- 
»   sarum,    munificenza   coofirmationem.    Cusanus 
»   ipse  contendit  Ottonis  precipue,  qui  Monasterium 
»  idem  Vercellensi  Episcopo  iam  fuerit  largitum, 


»   quando  ea  labularium  citat  ipsius  Ecclesia? ." 

v  Istum  ante  Ottonem  presti tisse  Luitprandum 
»  (si  noti  come  lo  scrive:  bisogna  che  non  abbi 
»  mai  letto  il  Muratori  )  Longobardorum  Regeiri 
»  diss.  22  num  17  asserit  Ottonis  quoque  III 
»  recentiorem  Episcopo  Leoni  anno  IM  donationem 
»  memorat  Locediensis  Caenobii,  diss.  SI  num  5 
»  diploma  hujus  donationis  integrum  debemus 
»  viro  clariss.  Ludovico  Giuratorio,  quod  illud 
»  vulgavit  in  antiqu.  medii  sevi  »  Sin  qui  il 
Canonico  Irico  si  è  accontentato  di  accennare 
soltanto  i  documenti,  e  dinotare  i  luoghi  che  ven- 
gono dal  Cusano  riferiti.  Ma  abbattendosi  in  una 
più  recente  donazione,  del  medesimo  Monastero 
di  Lucedio  fatto  da  Ottone  III  a  Leone  Vescovo 
di  Vercelli,  incomincia  a  portarla  per  disteso,  ed 
eccone  la  cagione:  si  trova  in  questo  diploma  fra 
gli  altri  luoghi  espresso:  —  »  Districtum  de  Sancto 
»  Evasio  a  Pado  usque  ad  Sturiam  in  Fraxineto 
etc.  »  — -  per  poi  valersene,  quando  gli  tornerà 
bene  nella  sua  storia,  ed  annunziarlo  come  già 
riferito:  e  qui  è  dove  egli  rimanda  il  lettore  quando 
viene  espressamente  a  parlare  nella  sua  storia,  e 
si  mette  scopertamente  a  combattere  la  libertà 
de'  Casalaschi;  e  su  di  tali  diritti  egli  poi  stabi- 
lisce il  preteso  diritto  antico  dei  Vescovi  di  Ver- 
celli su  di  questa  Città. 
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E  cosa  solita  il  nominare  ne'  diplomi  prima  il 
luogo,  poi  il  suo  distretto;  e  qui  si  pone  il  dis- 
tretto senza  neppure  far  menzione  di  Casale  :  e 
poi  chi  potrà  asserire  che  il  distretto  di  Casale 
si  estendesse  dal  Po  sino  alla  Stura?  E  come  Ot- 
tone poteva  dare  tutti  questi  luoghi  che  si  tro- 
vavano dal  Po  sino  alla  Stura,  alla  chiesa  di  S. 
Eusebio,  se  già  con  altro  suo  diploma  gli  aveva 
non  già  dati,  ma  confermati  ad  Aleramo?  escluso 
però  Casale,  che  nel  diploma  di  Ottone  non  vien 
nominato,  e  su  del  quale  i  discendenti  di  Alera- 
mo non  hanno  mai  avuto  alcun  dominio,  e  che 
anzi  i  due  ultimi  Principi  Aleramici  tiravano  sti- 
pendii  come  loro  Capitani,  già  reggendosi  Casale 
a  guisa  di  Repubblica. 

Ma  il  signor  Canonico  che  era  stato  allevato 
ne'suoi  primi  acni,  si  può  dire,  in  Casale,  avrebbe 
pur  dovuto  sapere  che  Casale  non  giace  tra  il 
Po  e  la  Stura ,  ma  si  trova  di  qua  del  fiume 
sulla  destra  riva,  onde  per  nominare  qui  Casale 
non  deve  porlo  come  gli  torna  meglio.  Su  di 
questi  documenti  lirico,  ripeto,  stabilisce  di  poi 
l' antico  diritto  de'  Vescovi  di  Vercelli  su  Casale 
senza  portare  le  sue  ricerche  più  in  addietro,  per 
esser  cosa  assai  malagevole  il  voler  scoprire  da 
dove,  e  quando  incominciasse  questa  pretesa  giu- 
risdizione temporale  di  detti  Vescovi,  e  prese  qui 
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ad  accennarne  alcuni  senza  fermarvisi  molto,  come 
chi  pose  il  piede  in  luogo  sdruccievole  e  mal  si- 
curo; ben  avvedendosi  che  egli  correva  pericolo 
di  smarrirsi  se  avesse  osato  di  dilucidare  piena- 
mente la  ragione  di  tale  possesso,  per  mancanza 
di  documenti  e  memorie  atte  a  scoprirlo,  essendo 
fra  loro  discordi  gli  stessi  storici  Vercellesi  nel 
volerne  assegnare  il  fondamento. 

Pretende  alcuno,  come  il  Cusano,  di  dargli  in- 
cominciamento  dal  Re  Luitprando.  Altri  portano 
ancora  più  indietro  V  epoca;  ma  ninno  ancora  ha 
potuto  scoprire  con  fondamento  la  vera  origine, 
e  lo  stesso  Cusano  nella  diss.  22  della  vita  di 
Cirillo  dice  —  Che  il  Re  Luitprando  fondò  la  pre- 
vostura  di  Casale,  onorandolo  ancora  col  traspor- 
tarvi il  sacro  corpo  di  S.  Evasio  Vescovo  d'  Asti 
e  martire,  che  tutto,  con  Casale  stesso,  che  dinanzi 
clìiamavasi  Sedula,  donò  liberamente  alla  Chiesa 
di  Vercelli.  Aurelio  Corbellini  poi  nella  sua  storia 
di  Vercelli  lib.  k  cap.  2  intitolato  Del  Governo 
dei  Fescovi,  scrive,  che  i  diritti  delia  giurisdizione 
temporale  dei  Vescovi  di  Vercelli  sopra  la  Città 
e  luoghi  della  loro  Diocesi,  traggono  1'  origine 
loro ,  e  sono  fondati  e  provengono  dalla  libe- 
ralità di  Carlo  Magno,  che  cominciò  con  essi  ad 
allargar  la  mano  ;  soggiungendo  però  con  tutta 
ingenuità,   che,  ne  insino  ad  ora  vi  è  chi   possa 
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veder  il  privilegio,  né  l' investitura  della  dona- 
zione di  detto  Carlo  sopra  cui  sono  fondati  tutti 
gli  altri.  Soggiunge  quindi,  che  1'  esercizio  di  una 
tale  giurisdizione  sotto  l' Impero  di  Ottone  1  il 
quale  volle  che  il  Governo  fosse  dei  Vescovi,  e 
come  dei  Duchi  nelle  Republiche,  alla  forma  delle 
Città  libere,  e  fossero  i  Vescovi  non  solo  nello 
spirituale  ma  anche  nel  temporale  riconosciuti 
padroni...  Tanto  si  vede  da' suoi  privilegii  e  dalli 
Instromenti  della  sua  donazione.  Ma  non  si  eseguì 
mai  la  sua  intenzione  per  li  diversi  occorrenti, 
che  vi  si  frapposero.  Né  ciò  deve  sembrar  punto 
strano  a  chi  farà  qualche  considerazione  sopra 
l' origine  e  la  natura  di  una  tal  giurisdizione, 
per  essere  codesto  un  privilegio  d'Ottone  fondato 
su  di  un  supposto  documento  da  nessuno  non  mai 
veduto ,  vale  a  dire  sulla  primitiva  donazione  di 
Carlo  Magno.  E  a  ciò  si  riferisce  quanto  venne 
opposto  dai  Cittadini  di  Casale  nella  causa  del 
Monferrato  contro  i  Vercellesi  —  De  primitiva 
ipsius  asserti  possessionis^  et  assertivi  domimi, 
causa  non  apparet,   vel  apparire  potest  ». 

I  Vescovi  di  Vercelli,  come  dissi,  si  davano 
maggior  movimento  nelle  grandi  elezioni  per  la 
conferma  de'  loro  diritti  ,  e  come  appare  dal 
diploma  di  Federico  1°  a  favore  della  chiesa  di 
Vercelli,    ottenuto    dal  medesimo  appena   seguita 


28 
la  di  lui  elezione  Dell'  anno  H52,  col  quale 
conferma  a  Regizone  Vescovo  di  Vercelli  dall' 
Ughelli  chiamato  Uguccione  ,  e  riportato  dalP 
Irico,  in  cui  vi  è  parimenti  nominato  Casale  s. 
Evasii.  Devesi  però  avvertire  che  in  questo  leg- 
gesi  —  Casale  s.  Evasii ,  cum  omnibus  suis 
insulis  —  E  in  quello  di  Ottone  HI  —  Confir- 
mamus  districtum  sancii  Evasii  a  Pado  ,  usque  ad 
Sturiam  -  e  circa  quello  di  Ottone  II  citato  dal 
Cusano,   si  rimanda  il  lettore  a  vederlo. 

Ed  ecco  come  1'  un  dopo  1'  altro  nelle  nuove 
conferme  si  studiarono  i  Vescovi  di  ampliare  ed 
estendere  il  loro  dominio,  ed  accrescere  vieppiù 
sempre  la  loro  autorità  temporale;  le  quali  cose  ac- 
crescevano l'autorità  e  potenza  de'Vescovi  e  dimi- 
nuivano quella  dell'  Imperio.  Sminuì  questa  però 
di  troppo,  seppur  non  affatto  s' estinse  sotto  l'im- 
pero dello  stesso  Federico  nella  seconda  calata 
in  Italia,  venuto  con  animo  di  far  cangiar  faccia 
a  pubblici  affari,  stabilirvi  un  nuovo  governo,  e 
far  rivivere  la  riputazione  imperiale  per  la  troppa 
connivenza,  e  la  poca  curanza  de' di  lui  prede- 
cessori decaduta,  per  non  dir  avvilita  o  affatto 
depressa.  Colta  l'opportunità  della  loro  lunga  as- 
senza per  le  avversità  che  avevano  incontrato  in 
Germania,  e  non  avendo  potuto  venire  in  Italia, 
ne    avevano   molte    volte   concessa  la  possessione 
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di  buona  parte  di  essa  ai  Vescovi,  ai  Conti  e  ai 
Duchi.  Chiamata  in  Roncaglia  una  dieta  generale 
del  regno  Italico,  tutti  i  Vescovi,  Principi,  Conti, 
e  Capi  delle  Città,  e  questi  e  quelli,  e  tutti  unita- 
mente rimettendo  nelle  mani  di  Federico,  come 
per  l'addietro  mal  posseduti,  furono  dichiarati  diritti 
dell'Impero —  «  Tunc  enim  solemnibus  Comitiis 
»  universarum  Lombardorum  Civitatum,  et  Princi- 
»  punì  Ronchaliee  habitis  super  justitia  Regni,  et  de 
»  Regalibus,  quse  lungo  jam  tempore  seu  temeri- 
»  tate  perradentium,  seu  neglectum  Regum  im- 
»  perio  deperierunt  studiose  desserente  Federico 
*  cum  nullam  possent  invenire  defensionem  ex- 
»  cusationis:  tam  Episcopi,  quam  primates,  et 
»  Civitates  uno  ore,  assensu  in  manum  Prin- 
»  cipis  Regalia  reddidere— -  »  e  a  lui  solo  ap- 
partenere. (  Né  rilasciò  però  di  poi  una  parte  per 
non  tirarsi  addosso  l'odio  universale,  a  quei  si- 
gnori solamente  che  con  buoni  documenti  mo- 
strarono di  goderli  per  indulto  o  concessioni  im- 
periali) come  mal  posseduti  per  V  avanti  ,  o 
temerariamente  usurpati,  e  non  direttamente  ot- 
tenuti, e  di  più,  formandovi  nuove  leggi,  e  im- 
ponendo nuovi  ordini  per  chiudere  agli  Ecclesiastici 
il  mezzo  di  non  poter  più  da  lì  innanzi  arrogarsi  al- 
cuna podestà  temporale,  col  proibire  l'alienazione 
dei  feudi,  e  specialmente  di  lasciarli  alle  Chiese. 
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Da  questo  tempo  si  crede  con  fondamento  che 
Casale  restasse,  quando  pure  noi  fosse  diggià, 
sotto  l'immediata  protezione  dell'Impero;  poiché 
fra  le  discordie  da  lì  a  non  molto  insorte  fra 
il  Sacerdozio  e  l'Impero,  fra  gli  odii  e  le  divi- 
sioni delle  Città  Lombarde,  e  da  lunga  e  rabbiosa 
guerra  di  parte  di  esse  con  Federica,  i  Casalaschi 
dichiaratisi  da  principio  a  favore  di  quello,  vol- 
lero come  veri  sudditi  seguire  il  di  lui  partito 
sino  alla  conclusione  della  famosa  pace  di  Co- 
stanza. 

L'  Irico  fra  queste   turbolenze  e  divisioni   d'I- 
talia fa  rinascere  Trino  sua  patria  per  mano  dei 
Vercellesi,    narrando  aver   ciò  fatto  per  opporre 
un  argine  alle  forze  del  Marchese  di  Monferrato 
e    de'  Casalaschi ,    e   degl'  altri    che   tenevano    le 
parti  di  Federico  e  per  poscia  spiare  più  da  vi- 
cino i  loro  andamenti,  e  metter  più  in  sicuro  la 
loro  Città  concorsa  anch'  ella  nella  lega  Lombarda, 
travia  tosto  dal  suo  assunto  a  darci  notizia  degli 
avvenimenti  della  sua  patria  e  va  ad  intaccare  il 
De  Bono  e  i  Casalaschi.  Sentiamo  egli  stesso. 
—  «   Interim    Casalenses    oppidi   incolse  quibus 
»  anno  precedente  Vercellenses  dederunt  in  man- 
»  datis  ne  pactum  cum  aliquo,  vel  conventionem, 
»  sive  foedus,  venia  prius  non  petita  fere    aude- 
»   rent,  et  quum  sa?pe  interposito  jusjurando.   (Di 
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»  dove  cavò  mai  che  lo  giurassero  le  tante  volte, 
»  e  perchè  non  portarne  il  documento,  e  ris- 
»  parmiare  a  noi  la  fatica  di  rintracciarlo  )  reli- 
»  gione  fidem  desponderent  sancta  servareht  , 
»  cum  Marchione  Montisferrati  aliisqiie  fsederatis 
»  '  societatem  iniére  ut  Vercellentium  jugum  ex- 
»  cuterunt  (  dunque  era  giogo).  Qua  propter  justa 
»  indignatone  permòti  Decuriones  in  eos  bellum 
»  induxere,  usque  ut  hostes  facilius  comprimerent, 
»  Tridintim  novum,  quam  citius  posset  edifican- 
»  dum  curarent  —  » . 

Artificiosa  maniera  di  esprimersi ,  studiata  a 
far  mutare  faccia  alle  cose  e  metterle  in  ben 
diverso  aspetto.  I  Casalesi  erano  bensì  uniti  col 
Marchese  come  gì'  altri  alleati  tutti  di  Federico, 
ma  collegati  specialmente  dell'  Imperatore,  come 
consta  dagl'atti  della  tregua  fra  esso  Imperatore 
e  la  società  Lombarda  riportati  dal  Muratóri 
nella  diss.  kS  antich.  Ital.  —  «  De  trégua  pertrac- 
»  tata  inter  Imperatòrem  et  filium  ejus  Enri- 
»  cum  ex  una  parte  et  omnes  Lombardos  ex 
»  altera.  Inter  Dominum  Imperatòrem  et  partem 
»  suam  Cremonam,  Papiam,  Januàm,  Thertonam, 
»  Àstam,  Albam,  Taurinum,  Ipoream,  Albengam 
»  et  Casali  Sancti  Evasii  et  Marchionem  Montisfer- 
»  rati  —  » .  EgFè  molto  diverso  il  dire  che  i 
Casalaschi  uniti  in  lega  col  Marchese  di  Monfer- 
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rato,  coi  Conti  di  Biandrate,  e  gì'  aliti  confede 
rati,  e  il  confessare,  che  quelli,  come  il  Marchese 
e  gì'  altri,  seguivano  il  partito  dell'  Imperatore 
loro  Signore.  Ma  esponendo  in  tal  guisa  sincera- 
mente la  verità  non  poteva  tacciare  i  Casalasch* 
dell'odioso  titolo  di  spergiuri  e  ribelli,  perchè 
seguivano  il  loro  legittimo  signore;  imperciocché 
quantunque  fossero  sotto  la  temporal  giurisdizione 
dei  Vescovi  di  Vercelli,  non  erano  però  sciolti  dalla 
dipendenza  che  aveano  dall'Imperatore  e  da  quei 
tanti  lor  giuramenti  di  fedeltà  replicati  da'  me- 
desimi, che  non  si  conoscono.  Ma  faceva  pur 
anche  di  mestieri  che  egli  avesse  addolcito  queir 
espressione  aspra,  che  non  fa  pel  suo  intento,  e  che 
forse  inavvedutamente  si  è  lasciato  fuggir  di  penna, 
cioè  che  li  Casalaschi  si  confederarono  col  Mar- 
chese di  Monferrato  e  cogl' altri  «  ut  Vercellen- 
tium  jugum  excuterent  »  —  Il  che  dà  ad  osser- 
vare che  tutti  quei  giuramenti  con  cui  asserisce 
essersi  obbligati  a  mantenersi  fedeli  ai  Vercellesi, 
fossero  forzatamente  e  con  violenza  estorti  da  loro, 
e  la  stessa  legge  favoriva  i  Casalaschi,  se  questi 
giuramenti  erano  stati  forzati. 

E  quando  anche  conceder  si  volesse  a  una 
legittima  sovranità  e  ai  spontanei  e  validi  giura- 
menti, già  ne  erano  stati  disciolli  dalli  stessi  Ve- 
scovi,  da' Prìncipi,   e  do*!a  dieta  generale  d'Italia 
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dissopra  riferita  col  dimettere  e  rinunciare  ad  ogni 
diritto  di  Sovranità  all'  Impero.  Ma  forse  egli 
trovato  non  avea  che  fossero  stati  confermati 
come  ad  altri  i  suoi  diritti,  altrimenti  non  avreb- 
be al  certo  l' Irico  tralasciato  di  farne  menzione 
e    portarne  il  documento. 

Lasciamo  adunque  questi  tempi  e  andiamo  più 
oltre ,  e  poniamoci  in  quelli  in  cui  già  scema 
di  molto  la  potenza  e  la  forza  di  Federico, 
erano  accresciute  e  in  tale  riputazione  salite 
quelle  della  Città  d' Italia,  che  davano  anzi  che 
no  da  temere  allo  stesso  Imperatore,  che  fu  in- 
fine necessitato  a  divenire  con  esse  ad  una  con- 
venzione ,  e  segnare  una  pace  in  Costanza,  non  so 
se  per  lui  molto  onorevole.  Là  fu  dove  Federico 
dovette  restituire  il  tolto  nella  dieta  di  Roncaglia , 
e  con  legittimi  ed  autorevoli  titoli  confermare  in  li- 
bertà, e  concedere  i  diritti  e  le  regalie  che  già  da 
gran  tempo  godevano  (  e  a  cui  aveano  con  pubblico 
atto  solennemente  rinunziato  )  alle  Città  e  Principi 
d'Italia,  riserbandosi  l'Imperatore  l'alto  dominio;  e 
laddove  rilasciò  ai  Vescovi  il  temporale  dominio  e 
qualche  altro  diritto  di  quelle  Città  e  luoghi  che  per 
concessione  degl'Imperatori  dipendevano  da  essi , 
come  appare  dagP  atti  della  suddetta  pace  —  « 
»  In  civitate  illa  in  qua  Episcopus  per  privilegium 
»  Imperatoris,  vel  Regis  constatimi  habet  si  Con- 
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»  sules  per  ipsum  Episcopum  consulatum  recipere 
»  solent  ab  ipso  recipiant,  sicut  recipere  consue- 
»  veruni.  Alioquin  unus  quaeque  Civitas  a  nobis 
»   Consulatum  recipiat  —   ». 

E  pure  ai  Vescovi  di  Vercelli  a  nulla  è  valso 
una  sì  favorevole  occasione  per  far  valere  le  loro 
antiche  pretensioni  sopra  Casale  e  non  ottennero 
una  così  solenne,  autentica  e  speciale  dichiarazione 
o  promessa:  in  vece  di  essere  ammessi  al  preteso 
possesso  fu  inaspettatamente  a  lor  chiusa  la  strada 
a  potervi  giungere  ;  e  sebbene  fosse  già  stato 
dallo  stesso  Imperatore  dato  Casale  cam  omnibus 
suis  insulis  con  suo  diploma  dal  1152  al  Vescovo 
di  Vercelli,  venne  da  lì  a  poco  così  facilmente, 
Casale,  dallo  stesso  Federico  dichiarato  libero,  ed 
onorato  con  suo  diploma  dell'anno  4270  del 
Consolato  e  di  tutti  gli  altri  privilegiì  che  erano 
stati  concessi  alle  Città  libere  d'Italia  nella  suddetta 
pace  di  Costanza.  Non  potendosi  questo  diploma 
nascondere  dal  Canonico  Irico,  ne  intaccare,  per 
essere  e  legittimamente  concesso,  e  a  noi  tutti 
noto,  viene  dal  medesimo  nella  sua  storia  per  non 
altro  inserito,  che  per  acquistarsi  fede  e  dimos- 
trarsi presso  gì'  inesperti,  imparziale  e  sincero. 
Ma  ben  si  scorge  che  il  fa  di  mala  voglia  e  a 
stento,  perchè  si  studia  di  avvilirlo  e  renderlo 
anche    odioso    nella    sua    origine,    pubblicandolo 
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come  un   parto  di  animo  vendicativo  ed  ingiusto 
e  non  magnanimo  e  riconoscente ,   quasi    che    il 
Vescovo  di  Vercelli  ne   fosse    stato    allora    allora 
spogliato,   e  in  odio  ai  Vercellesi,  per  aver  questi 
prese  le  armi  contro  Federico,   e   seguito    ad  u- 
nirsi  ai  confederati  della  lega.  Ma  per  imporre  un 
biasimo  di  tal  fatta  ad  un  Imperatore,   converrebbe 
pure  di  aver  lette  le  così  fatte  riprensioni  in  mo- 
numenti   soprammodo    veridici.    E    dove    stanno 
questi  monumenti  se  non  nella  mente  dell'autore? 
Ma  si  trova  poi  fornito  egli  di  vista   così    pe- 
netrante a  poter  arrivare  insino  neli'  interno  del 
cuore  de'  Principi  e  spiarne  i  loro  segreti ,  senza 
tema  di  errare?  Ecco  Pirico,-  pei  lumi  non  con- 
cessi a  tutti  gli    uomini,  divenuto  scrutatore    dei 
cuori    degP  Imperatori,    saggiatore,    e   scopritore 
dei  loro  fini.   EgP  è  un  voler  far   passare   Fede- 
rico per  poco  politico,  in  darsi  a  conoscere   così 
da  principio  sì  poco   religioso   nel   mantenere    la 
data  fede,  anzi  nel  violare  quei    patti   che    avea 
appena  segnati.  Dall'altra  parte  poco  prudente  fra 
li  collegati    che    aveano  ancora    forze    sufficienti 
ad    obbligarlo ,   e  che    non   avrebbero   permesso 
che    fossero  i    loro  confederati  oppressi ,  per  es- 
servi poco  da  sperare  per  loro,   e  facendolo  ap- 
parire rompitore  di  promesse  e  giuramenti,  irre- 
ligioso ,    risentito    e    vendicativo ,     abbia    1'  Irico 
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cercato  di  spiarne  F  origine ,  argomentando  di 
averla  ritrovata,  nella  parzialità  de'  Casalaschi  per 
Federico;  la  qual  pretesa  cagione  poteva  sorgere 
da  mille  altre ,  per  motivo  di  ragione  e  non 
di  vendetta ,  che  avrebbero  poi  dovuto  tenerlo 
con  maggior  sollecitudine  e  timore;  ma  questo 
esser  nato  dall'  odio  che  portava  ai  Vercellesi: 
ciò  solo  sospetta  F  Irico.  Ma  erano  poi  tanto  da 
temersi  i  Vercellesi,  che  Federico  dovesse  avere 
cotesta  mira  per  essi ,  che  non  avea  avuto  per 
tanti  altri  popoli  molto  più  forti,  potenti ,  e  più 
di  loro  a  temersi?  Buona  parte  delle  Città  d'Italia 
al  pari  di  Vercelli  si  erano  dichiarate  nemiche, 
ed  aveano  portato  le  armi  contro  F  Imperatore 
con  le  altre  Città  più  forti:  con  Vercelli  solo 
avrà  mancato  di  fede  per  renderla  e  più  debole 
e  meno  altiera,  né  avendo  fatto  alcun  caso  de' 
Milanesi,  che  furono  i  più  infesti  nemici  e  capi 
della  lega,  quelli  che  doveano  venderlo,  li  bene- 
ficò donandogli  molto,  col  privarne  i  Cremonesi, 
i  quali  furono  sempre  del  suo  partito ,  e  che 
tanto  aveano  per  lui  operato?  Dunque  né  lo  spi- 
rito di  vendetta,  né  alcun  motivo  politico  può 
aver  mosso  F  animo  di  Federico  contro  il  Ves- 
covo di  Vercelli,  che  anzi  alla  pace  di  Costanza 
F  istesso  Imperatore  prese  a  favorir  detto  Vescovo 
in    questa    occasione  ,    come    si    legge  negF  atti 
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preliminari  di  essa  pace  —  «  Et  faciet  Marchionern 
»  de  Montisferrati  quiescere  de  oppido  seniiani, 
»  ne  Episcopus  de  esstero  inquieta  tur  a  Marchio - 
»   ne,  occasione  data  pecunia  —  »  (Mur.  diss.  h&). 

Se  Casale  fosse  stato  di  buona  ragione  del 
Vescovo  di  Vercelli,  v'era  pure  negl'articoli  della 
pace  che  si  dovesse  restituire  ai  Vescovi  ciò  che 
loro  apparteneva,  e  Casale  non  solo  non  viene 
compreso  in  detta  restituzione ,  ma  dichiarato 
libero,  nò  il  Vescovo  fa  alcun  richiamo:  e  sol- 
tanto dopo  la  morte  di  Federico  i  Vescovi  suc- 
cessori, avendo  guadagnato  l'animo  dei  seguaci 
d'  Enrico,  e  dello  stesso  Enrico,  ne  surrepirono 
un  diploma ,  o  sentenza ,  che  per  altro  come  si 
vedrà,   non  ha  avuto  alcun  effetto. 

Teniamo  dietro  all'  Irico  —  «  Facile  est  autem 
devinare  (anzi  facilissimo,  ma  non  come  l'im- 
»  magina  il  signor  Canonico)  Casalensibus  grave 
»  nimis  videbatur  Oppidis  etiam  suo  minoribus, 
»  libertate  fruentibus  impares  videri  (vuol  forse 
dire  di  Trino  od  altro  circonvicino  luogo;  doveva 
almeno  spiegarsi.  Di  Trino  non  crederei,  che  esso 
non  era  certamente  libero,  con  tutto  che  avesse 
i  suoi  Consoli  e  i  suoi  Podestà,  mentre  fu  sempre 
o  sotto  li  Vercellesi,  o  sotto  i  Marchesi  di  Mon- 
ferrato, e  non  mai  libero).  »  Jam  creverat  Civium 
»   opus,  qua}  postmodum  summam  patria?  dignitatem 
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»  peperere.  Haud  difficile  erat,  a  Friderico  alia- 
»  rum  urbium  exeniplo  multo  impetrare.  Àt 
»  quanti  habuerit  hujus  modi  privilegium  Albertus 
»  Vercell.  Episcopus  ostendunt  ea,  quoe  viriliter, 
»  nec  sine  effectu  egit,  ut  lsesa  jurisdictioni  sua 
»  in  Casalenses  me  deretur.  Henricus  enim  VI 
»  Friderico  suffecto  regnante  nihil  habuitantiquius, 
»  quam  ut  jus  suum  (questo  jus  suum  poteva 
»  risparmiarlo,  o  farlo  almeno  prima  conoscere) 
»  recuperavit.  (  Con,  la  facilità  medesima  che  si 
sono  ottenuti  da  altri  Imperatori,  molto  più  facil- 
mente da  Enrico  VI,  come  fecero  i  Vescovi  di 
»  Vercelli).  Id  manifeste  eruitur  ex  aliquibus 
»   monumentis — ».   Iric.   pag.    70. 

In  vista  del  diploma  di  Federico  a  favore 
de'Casalaschi  non  sapeva  ove  rivolgersi  il  signor 
Canonico  per  sostenere  il  suo  assunto,  e  tutto 
intento  a  svolgere  o  andar  in  cerca,  per  accumu- 
lare da  ogni  lato  da  sé,  o  per  mezzo  d'amici, 
monumenti,  che  però  passa  oltre,  e  facendo  un 
ampolloso  epilogo  di  varii  documenti  a  favore 
de' Vescovi  di  Vercelli,  tosto  li  pone  in  ischiera 
e  li  fa  ad  uno  ad  uno  passare  in  rivista  sebbene 
difformi  molto  di  tempo,  da  porre  in  fronte  al 
diploma  di  Federico,  e  farlo  conoscere  e  dimos- 
trare insussistente,  e  di  niun  valore.  Porta  un 
monumento  dell'anno  1197  fatto  però  nel  palazzo 
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del  Vescovo  per  cui  dapprima  da  un  certo  Guido 
Rodobio  d'ordine  dell'Imperatore  Enrico  VI  fi- 
gliuolo di  Federico  I  vien  posto  al  bando  Impe- 
riale, il  luogo  e  gli  uomini  di  Casale,  perchè 
non  avevano  voluto  obbedire  alla  sentenza  ema- 
nata nella  causa  fra  essi  e  Alberto  Vescovo  di 
Vercelli  dal  Vicario  e  Giudici  della  Curia  di  esso 
Imperatore  sopra  la  giurisdizione,  distretto  di  esso 
luogo,  e  su  qualche  altro  punto,  e  avendo  Io 
stesso  Guido,  come  diceva,  avvisati  i  Casalaschi 
per  parte  di  esso  Vescovo,  acciò  adempissero  detta 
sentenza,  non  lo  vollero  sentire,  e  perciò  pose 
esso  luogo  e  uomini  al  bando,  concedendoli  però 
alquanti  giorni  onde  obbedissero,  passati  i  quali, 
avrebbe  luogo  detto  bando.  (Nel  corso  delle  mie 
memorie  storiche  vedrassi  come  sia  andata  la  cosa, 
e  qual  sia  stato  Enrico  VI  e  come  facile  ad  esser 
mosso  e  mettere  al  bando  Imperiale  tutti  i 
luoghi). 

Questi  diplomi  ed  altri  ancora  a  favore  dei 
Vescovi  di  Vercelli,  l'Irico  confessa  d'averli  avuti 
dal  signor  Canonico  Bellini:  dunque  non  è  vero 
ciò  che  nella  sua  storia  di  Trino  asserisce  a  pag. 
68,  esserli  capitati  fra  le  mani  per  accidente, 
—  ce  Inter  evolvendum  Tabularii  Cathedralis 
»  Ecclesia?  Vercellensis  diplomata  non  pauca, 
»  accidit  mihi  adnotare  nonnulla,   qua  Casalenses 
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»  indubie  prodeunt  iis  etiam  temporibus  Vercel- 
»  lensibus  tamquam  veris  clominis  obtemperas- 
se  —  »  Si  dà  qui  a  conoscere  di  averli  egli  anzi 
a  bello  studio  ricercali  dall'amico  e  richiesti  al 
fine  premeditato.  Queir  indubie  per  altro  poteva 
lasciarlo,  e  portare  i  documenti  stessi  da  lui  tro- 
vati, che  provino  indubie  quanto  egli  afferma,  e 
lasciare  così  al  lettore  il  giudicarne,  senza  pre- 
tendere che  questi  se  ne  stii  alla  sua  buona  fede. 

Fin  qui  il  surriferito  documento,  e  il  signor 
Canonico  non  s'inoltra  di  più,  né  cerca  dimostrare  i 
fatti,  e  l'esito  del  bando  per  dare  un  giusto  peso 
alla  cosa;  ma  tutto  gonfio  di  aver  fatto  una  si 
bella  scoperta  esulta  e  trionfa,  e  proverbiando 
insino,  con  tuono  quasi  insultante,  prorompe  con 
questa  esclamazione  —  «  En  quo  loco  esset  Ca- 
»  salensium  decantata  libertas  —  »  Questo  vera- 
mente è  idear  la  cosa  a  suo  comodo:  e  come  se 
questo  documento  valesse  molto,  e  con  questo 
solo  avesse  gettato  a  terra  ogni  testimonianza 
contraria,  senza  più  l'abbandona  e  tira  innanzi. 
(No  che  non  bastava  il  sin  qui  detto  per  la 
sua  storia  di  Trino:  non  bisognava  che  si  diva- 
gasse, almeno  che  stasse  nell'argomento.  Il  signor 
Canonico,  buon  istorico,  sapeva  il  suo  mestiere  a 
dovere,  e  come  si  dovesse  scrivere  aveva  bevuto 
a  buone  fonti). 
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Per  sovrabbondanza  l'autore  porta  un  altro 
documento  stipulato,  come  sta  scritto  a  fol.  71 
—  Apud  Vercellas  —  e  nel  palazzo  del  Vescovo 
Ugone.  In  esso  dice,  che  un  certo  Certorio,  che 
si  descrive  Podestà  con  tre  altri  che  si  dicono  Amba- 
sciatori di  Casale,  promettono  al  suddetto  Vescovo,  a 
nome  anche  del  Comune  loro  di  obbedire,  e  di  stare 
ai  di  lui  comandi  e  ordinazioni,  e  di  dipendere 
in  tutto  e  per  tutto  dalla  di  lui  volontà,  di  ri- 
parare ed  emendare  a  quanti  capi  di  accusa  stati 
portati  contro  di  essi  e  in  eletto  documento  con- 
tenuti, il  primo  dei  quali  si  è  d'aver  essi  senza 
sapula  del  Vescovo  giurata  fedeltà  ad  Everardo 
di  Lutne  Nunzio  dell'Imperatore.  Promettendo 
in  fine  esso  podestà  e  uomini  di  Casale  di  far 
approvare,  ratificare,  e  confermare  il  tutto  dal 
Comune  e  dagli  uomini  di  Credenza  di  Casale,  e 
cosi  appunto  esser  avvenuto  da  lì  a  poco  non 
solamente  ripiglia  il  signor  Canonico  ,  ma  — 
»  Rata  habuere  Casalenses,  qu adunque  per  Nun- 
»  cios  suos,  Vercellensi  Episcopo  domino  suo  spe- 
»  ponderant  —  »  E  se  alcuno  a  caso  si  fosse 
dimenticato,  non  si  accontenta  di  dire  Episcopo 
Fercellense  —  ma  stima  suo  dovere  di  aggiungervi 
il  —  Domino  suo  —  ;  e  per  chi  noi  volesse 
credere,  volle  confermarlo  ancora  con  dire  — 
»   quse  de  re  has  servat  publicas  tabulas  Cathedralis 
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»  Vercell.  archiviarli  =  e  per  soprappìù  col  ri- 
portare un  altro  documento  a  questo  riguardo 
per  disteso  ,  ricevuto  e  autenticato  dallo  stesso 
Notajo  di  Vercelli,  e  cavato  dagl'archivii  della 
Cattedrale  di  essa  Città ,  fatto  innanzi  al  Giudice 
del  Podestà  di  Casale  nella  casa  del  Comune  di 
questo  luogo  ,  essendovi  intervenuto  per  Procu- 
ratore del  Vescovo  di  Vercelli  un  certo  Guido 
Preposto  di   Sant'Agata. 

Alla  testa  d'alcuni  pochi  de'nostri,  cioè  dell'Àm- 
pulia,  già  intervenuto  nel  primo  documento,  e  di  al- 
tri tredici  nominati  (cum  pluribus  aliis)  compare  il 
suddetto  Podestà  di  Casale,  e  innanzi  al  Giudice 
di  questo  luogo,  cioè  il  suo  stesso  Vicario,  e 
nella  casa  del  Comune  promette  a  nome ,  da 
indi  nominare,  dell'intiero  consiglio  di  Credenza, 
(il  Notaro  essendosi  ben  avveduto,  che  il  numero 
de'Credenziani  era  minore  assai  e  non  sufficiente 
a  quello  che  richiedevasi  e  portavano  i  statuti  di 
quel  luogo,  per  render  legittimo  un  atto,  con 
un  tiro  di  penna  —  Et  aliis  pluribus  —  vi  fece 
un  aggiunta,  che  equivale  a  un  dipresso  ad  uno 
di  quei  loro  —  et  caetera,  e  volle  accrescere  il  nu- 
mero. Se  questa  formola  in  cose  di  tale  conseguenza 
possa  valere,  ognuno  lo  vede)  ad  un  certo  Guido 
Preposto  di  Sant'  Agata  presente  e  come  procu- 
ratore  del    Vescovo    di  Vercelli   intervenuto,    di 
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obbedire  in  tutto  e  per  tutto  al  suddetto  Vescovo, 
confermando  e  ratificando  tutto  ciò  che  contiensi 
nell'altro  sopra  citato  documento,  l'uno  e  l'altro 
però  distesi  dallo  stesso  Notajo  Vercellese,  e 
dallo  stesso  sottoscritto.  Il  qual  atto  come  pure 
l'antecedente  cosi  sottoscritti,  non  si  vedono  mu- 
niti di  sufficiente  mandato,  e  podestà  di  ciò 
fare,  né  che  l'abbino  avuto  da  questo  Comune 
quelli  che  sono  nominati,  senza  qualificarsi  del 
consiglio  di  Credenza.  Non  si  veggono  i  tre  Capi 
o  Principali  del  Comune  col  titolo  di  Proconsoli 
(come  dal  privilegio  loro  concesso  dal  Consolato) 
e  il  documento  autenticato  da  un  Notajo  Vercel- 
lese, e  non  dal  Segretario  del  Consiglio:  e  per 
fare  tutto  ciò  richiedevasi  l' universale  consenti- 
mento. Il  che  si  può  comprovare  in  tutti  gli  atti 
pubblici  usciti  da  questo  Comune,  e  da'registri, 
in  cui  si  veggono  sempre  segnati,  alla  testa 
de' quali  in  primo  luogo  i  Proconsoli,  e  segna- 
tamente i  nomi  de' venti  altri  qualificati  Consi- 
glieri o  Credenziani,  senza  del  qual  numero  non 
potevano    convalidare  alcun   atto. 

Però  io  non  voglio  dire  di  aver  questi  do- 
cumenti per  sospetti  od  apogrifi ,  dirò  soltanto  , 
che  in  quanto  al  primo,  in  cui  il  Podestà  e 
altri  tre  di  Casale,  promettono  obbedienza  al 
Vescovo    di  Vercelli,   non   fanno  fede   di    essere 
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il  mandato,  necessario  troppo,  e  senza  del  quale 
cade  a  terra  ogni  loro  operato.  E  in  quanto  al 
secondo,  che  il  .solo  Consiglio  di  Credenza  non 
poteva  in  caso  di  tanta  importanza,  qual  era 
quello  di  spogliarsi  della  loro  libertà  operare,  ma 
che  doveva  concorrervi  il  Consiglio  Generale,  come 
si  usava  in  simili  affari;  e  se  non  poteva  ciò  fare 
il  consiglio  di  Credenza,  molto  meno  poi  il  Po- 
destà a  nome  di  essa  Credenza  che  facevasi  com- 
parire in  detti  documenti. 

E  perchè  mai  il  Podestà  doveva  promettere  a 
nome  dei  Cittadini  quando  essi  erano  presenti 
ed  uniti  a  tal  effetto;  essi  lutti  dovevano  ciò  fare, 
non  quello  a  nome  loro  (forinola  di  nuova  in- 
venzione di  cotesti  Notai ,  che  io  non  so  cer- 
tamente se  si  potrà  mai  ritrovare  in  tutti  i  for- 
molari  passati,  presenti  e  futuri,  di  far  promettere 
per  terza  persona,  quando  chi  ciò  deve  fare  tro- 
vasi presente  ed  interviene  allo  stesso  atto). 
Quando  non  si  voglia  che  il  linguaggio  de'  Casa- 
laschi  e  Vercellesi  fosse  in  quei  tempi  tanto  fra 
loro  differente  che  non  s'intendessero  l'un  l'altro, 
e  vi  fosse  mestieri  d'un  interprete. 

Ma  che?  possibile  che  Casale  luogo  già  cospi- 
cuo non  tenesse  un  Notajo  per  distendere  ed 
autenticare  i  suoi  atti,  senza  bisogno  di  cercarne 
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Credenza  si  riducesse  a  dieci  o  undici  persone, 
e  che  fosse  di  mestieri  che  si  portasse  a  Casale 
un  Notajo  di  Vercelli  per  ricevere  un  tal  atto 
e  farlo  in  sua  presenza?  Una  conferma  spedita  a 
Vercelli  dalla  nostra  Città  bastava  pure,  e  avrebbe 
avuto  la  stessa  forza  di  procura.  Nò  credo  siavi 
alcuno  che  mi  opponga  non  essere  ancora  in  uso 
in  quei  tempi  i  mandati  di  procura,  il  che  sarebbe 
una  ridicola  opposizione. 

Queste  sole  cose  sono  sufficienti  per  dar  a 
conoscere  il  valore  di  tali  documenti,  che  però 
io  farò  più  chiaro  nelle  mie  memorie  storiche, 
col  sviluppare  successivamente  in  esse,  e  con  or- 
dine cronologico  le  vicende  di  quei  tempi,  gli 
avvenimenti,  le  circostanze,  e  il  posto  che  avranno 
dato  origine  a  questi  tali  documenti,  e  sparge- 
ranno mezzi  di  luce  sopra  di  essi,  che  io  non 
potrei  qui  fare  senza  molte  parole. 

Volendo  quindi  il  signor  Canonico  mostrarsi 
benemerito  de'  Casaìaschi  affffiunsre  a  fol.  72 
=  «  Falsa  non  indiget  laude  nobilissima  Casa- 
»  lensis  Urbs,  cimi  tot  ei  suppetant  prseconiorum 
»  fontes  in  sacrarmi!,  privatarum  sedium  nitore, 
»  Civiumque  doctrina;  gemma  virtute  clarissimo- 
»  rum  numero,  quorum  gratia  majoribus  etiam 
»   Italia  urbibus  merito  est  comparanda  —  » . 
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Oltre  di  che  i  surriferiti  documenti  poi  dal 
suddetto  signor  Canonico  disseppelliti  e  messi  alla 
luce  sono  documenti  in  fine  che  se  non  hanno 
lutti  i  caratteri  di  falsità,  si  rendono  almeno 
alquanto  sospetti  per  le  irregolarità  con  cui  sono 
formati,  se  non  li  vogliamo  dire  surrepiti  con 
cabale  ed  intrighi,  o  estorti  con  arte  da  un  gruppo 
di  Cittadini  guadagnati  colle  lusinghe  e  colla  vio- 
lenza, e  quantunque  non  vi  potesse  cadere  su  di 
loro  alcun  sospetto,  e  fosse  patente  la  loro  le- 
gittimità, sarebbero  sempre  deboli  appoggi  per 
sostenere  tale  preteso  diritto,  come  provenuto  da 
incerta  sorgente  al  pari  di  quella  del  Nilo  inco- 
gnita ed  ascosa,  per  confessione  degli  stessi  sto- 
rici Vercellesi. 

Dalle  memorie  addotte  dal  Canonico  Irico  ri- 
sulta che  questo  diritto  dei  Vescovi  su  Casale  è 
unicamente  fondato  sulla  forza.  Ma  la  forza  può 
ella  donare  un  diritto  ben  legittimo?  Se  una  po- 
tenza allora  si  fosse  levata  contro  Vercelli,  e  gli 
avesse  tolto  tutti  i  suoi  possessi  e  tutti  i  suoi  di- 
ritti, che  pretende  di  aver  acquistati  sopra  Casale, 
ella  avrebbe  cessato  di  aver  simili  diritti.  Questa 
è  una  conseguenza,  che  ogni  leggitore  sensato, 
trarrebbe  da  questa  asserzione,  e  da' ragionamenti 
dell'autore. 

Se  il  signor  Canonico  avesse  voluto  far  valere 
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i  suoi  documenti  avrebbe  fatto   un  poco   più    di 
attenzione  alla  maniera  del  governo  che  sussisteva 
in    Casale.    Qui   formavano   il    comune  consiglio; 
qui  davano  leggi  i  Proconsoli;   qui   ministrava  la 
giustizia  il  Vicario,   e  i  Proconsoli,  e  il  Vicario  da 
niun    altro    dipendeva    che    dal  consiglio ,    e    in- 
dipendente   da   alcun    altro    diritto,    creava    dallo 
stesso  consiglio  i  Proconsoli  e  Vicarii ,    e  da  loro 
si  promulgavano  le  leggi,   e  da  loro  soli   appro- 
vate prendevano  vigore.   Nulla  su  di  loro  poteva 
il  Principe,  nulla    i   suoi   Ministri,    nulla    le    sue 
leggi  se  non  in  quanto  erano  con  essi  convenuti, 
o  per  giuramento  ad   essi    obbligati.    (Se  questo 
è  essere  suddito,  m'insegni  di    grazia    il    signor 
Canonico  qual  sia  lo  stato    di    libertà  )?    Se    egli 
si  fosse  approfondito  al  cangiamento  di  esso,  alle 
rivoluzioni  frequenti,  alle   discordie    continue    fra 
vicini  in  quei  secoli  incolti,   che  mantenevano  in 
continue  guerre  civili,  e  straniere,  non  si  sarebbe 
fondato  tanto  su   quei  suoi  documenti,  ma  avrebbe 
riflettuto  che  o  bene  o  male  se  ne  procacciavano 
a  qualunque  costo  o  direttamente  o  indirettamente 
Fun  sopra  l'altro,   e  che  la  forza  e  non  la  ragione 
si  aveva  per  guida,    e    chi   la  prima    aveva    per 
compagna  prevaleva,   e  dominava    gli   altri.    Cose 
tutte  per  chi  si  determina  a  comporre  una   storia, 
troppo   necessarie  a    ben   ponderare,    essendo    la 
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solamente  quanto  e  accaduto  si  mostri,  ma  di  più 
e  le  cagioni  e  gli  evenimenti  si  spieghino  e  si 
dichiarino.  La  strada  più  sicura  per  arrivare  a 
questo  si  è  di  rimontare  alla  sorgente  e  percor- 
rere in  seguito  la  successione  dei  tempi.  L'ordine 
de' fatti  riportati  nelle  storie  è  la  sola  guida  che 
devesi  seguire  da  chi  vuol  giudicare.  E  questo 
quasi  un  bel  quadro  che  messo  avanti  a  più  occhi 
rappresenta  i  motivi,  e  le  cagioni  delle  umane 
azioni,  i  principe  e  i  cangiamenti  dei  governi: 
in  una  parola  il  sistema  dell'universo,  e  questo 
è  ciò  che  non  ha  fatto  il  signor  Canonico.  Invece 
di  produrre  nudi  documenti,  ed  arrestarsi  lì  senza 
considerarli,  bisognava  andar  più  innanzi,  inda- 
gare qual  fosse  in  quei  tempi  il  governo  di  questa 
nostra  nascente  Repubblica,  se  aveva  mai  obbe- 
dito alle  leggi  del  Vescovo,  o  della  Città  di  Ver- 
celli, se  in  vista  di  quei  privilegi!  eransi  questi 
posti  in  possesso;  estendersi  sopra  i  cangiamenti 
diversi,  che  il  tempo,  e  le  circostanze  hanno 
prodotto.  (La  qual  cosa  spero  di  poter  fare  nel 
corso  delle  mie  memorie  storiche,  con  disaminare 
attentamente  tutti  i  documenti,  ed  esporre  con 
sincerità  gli  avvenimenti,  e  mostrare  non  solo  le  pre- 
tensioni e  le  ragioni  dei  Vercellesi,  ma  anche  ciò 
su  di  che  formavano  le  loro  ragioni  i  Casalaschi, 
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e  ciò  che  hanno  fatto  per  sottrarsi  e  mantenersi 
liberi,  ed  opporsi  alle  violenze ,  e  di  qual  valore 
forniti  si  opposero  mai  sempre  per  sostenere    le 
loro  ragioni). 

Che  i  Vercellesi  siansi  più  volte  mossi  contro 
i  Casalaschi  a  portargli  guerra,  questa  non  è  una 
prova,  che  essi  avessero  ragione  di  ciò  fare.  Si 
sa  che  in  quei  calamitosi  e  tristi  tempi  dacché  saltò 
in  capo  ai  popoli  delle  Città  di  allargare  i  loro 
confini,  allora  i  meno  forti  si  viddero  obbligati  a 
prender  la  legge  dai  più  potenti  e  sottomettersi 
al  loro  dominio.  Erano  questi  effetti  della  forza 
per  cui  non  solo  i  luoghi ,  ma  le  stesse  Città 
deboli,  benché  libere,  venivano  allora  necessitate 
a  sottomettersi  alle  più  forti,  che  già  si  studia- 
vano di  aumentare  la  loro  potenza.  Appena  le 
Città  si  furono  poste  in  libertà,  che  tutte  furono 
prese  dalla  cupidigia  di  accrescerne  la  potenza  , 
e  dilatarne  il  dominio  ,  perlocchè  si  mossero  a 
prendere  qualunque  occasione  che  loro  presenta- 
tasi; oppure  la  facevano  essi  nascere  per  muo- 
vere guerra  ai  vicini ,  e  toglierli  i  luoghi  loro 
sottoponendoli  con  ragione  ,  o  senza,  al  loio 
dominio ,  e  per  quanto  permettevano  le  forze , 
e  si  ritrovava  1'  occasione  a  sottometterle  e  ren- 
derle tributarie  parte  colle  armi  ,  e  parte  colle 
minaccie.  Per  la  qual  cosa  i  Casalaschi,  convien 
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dire,    dovettero   accomodarsi  a  quei  patti,  per  i 
quali  colla  violenza,  e  colla  forza  avevano  i  Ver^ 
Cellesi  da  loro  strappato   il    consenso  ,    o   furono 
strascinati  a  quel  passo  dalla  necessità. 

Che  i  Vescovi  di  Vercelli  in  vigore  di  qualche 
donazione,  anzi  la  Città  stessa  in  qualche  partii 
colar  maniera  per  cessione  fattale  a  titolo  di  ven- 
dita (  come  vedrassi  più  sotto  )  abbiano  preteso 
di  lor  dominio  Casale,  viene  asserito  da  qualche 
storico  Vercellese,  ed  è  ciò  appunto  che  pretende 
di  provare  il  sig.  Canonico  con  qualche  docu- 
mento, di  cui  il  lettore  potrà  argomentare  se 
debba  farsi  quel  grande  e  sicuro  capitale ,  a  prefe- 
renza di  quelli  che  porrò  a  fronte  non  meno  de'suoi, 
legittimi  e  sinceri.  Chiederolli  solamente  in  che 
puossi  fondare  il  diritto  di  tal  possesso?  Come,  e 
qual  principio  avesse  questa  pretesa  giurisdizione, 
perchè  mancante  di  storie  e  di  memorie?  Affé! 
che  niuno  oserà  dirlo ,  e  noi  seppero  dire  né 
anco  li  stessi  storici  Vercellesi. 

I  nostri  scrittori  confessano  essi  pure  che  i 
Vescovi  abbino  avuto  tal  quale  governo  tempo- 
rale su  questa  Città.  Il  Preposto  Colli,  che  esa^ 
minò  le  carte  tutte  dell'  archivio  di  questa  Cat- 
tedrale, dice  al  num.  17,  che  —  »  Verius  quidem 
>)  mihi  lignet  quod  ea  ad  Vercellensis  Ecclesia 
p  jus  et  domiuium  aliquando  pertinuit,  prout  in 
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»  epistolis  Innocentii  III  (  1199  )  et  Honorii  III 
»  (  1218  )  Romanorum  Pontifìcium ,  recensendis 
»  enunciari  dignoscitur,  et  si  hujusmodi  juris, 
»  atque  domimi  titulus  originalis  mihi  poenitus 
»  incompertus  est.  Caeterum  donatione  Regis  Luit- 
»  prandi  facta  beato  Evasio,  eodem  jure  domino 
»  Vercellensis  Ecclesia  non  obstantibus,  eadem 
»  Casalensis  Civitas  ab  antiquis  usque  tempori- 
»  bus  libertatem  suam  nacta  sub  Praetorum,  seu 
»  ut  vulgo  ajunt ,  Potestatum  suorum  gubernio 
»  fere  semper  a  se  ipsa  se  rexit  tamquam  Res- 
»  publica....  ». 

Ne  è  da  meravigliarsi  certamente  che  il  Colli 
asserisca  e  confessi  ingenuamente  di  non  sapere 
il  dritto  originale  di  tale  dominio  temporale,  se 
li  stessi  storici  Vercellesi  non  hanno  potuto  in 
modo  alcuno  scoprirlo. 

Il  sig.  Canonico,  a  chiunque  ben  pondera  la 
sua  storia  di  Trino,  fa  vedere  il  suo  impegno  per 
deprimere  per  quanto  ha  mai  potuto  la  Città  di 
Casale,  ne  vuole  che  sia  stata,  come  altre  città, 
repubblica;  e  per  appoggiare  più  validamente  il  suo 
impegno ,  pretese  di  far  vedere  che  la  Città  di 
Casale  non  è  mai  stata  libera;  il  che  ho  già  fatto 
conoscere  benché  egli  studii  di  coprire  alla  meglio 
questa  sua  mira,  e  contro  suo  mal  animo  non 
tralasci,  andando  avanti,  di  apportare  tutte  le  prove 
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che  gli  vengono  alle  mani,  e  appoggiato  a  do- 
cumenti tanto  dubbi  senza  punto  esitare ,  profe- 
risce il  suo  giudizio,  e  dà  il  dritto  di  sovranità 
su  di  Casale  ai  Vescovi  di  Vercelli,  e  da  questi 
il  fa  passare  indi  alla  sua  Città  per  la  vendita 
fattale  di  essa  nell'anno  1212  dal  Nuncio  Apos- 
tolico Gregorio  Montelongo. 

Le  discordie  tra  il  Pontefice  e  1'  Imperatore 
Federico  II  avendo  divisa  in  partiti  l'Italia,  ognuno 
sforzandosi  a  più  potere  di  sostenersi ,  mandò  il 
Pontefice  in  Lombardia  col  carattere  di  suo  legato 
il  Montelongo,  per  mantenere  nella  sua  devozione 
i  popoli ,  e  provvedere  alla  necessaria  guerra. 
Vedendosi  questi  mancare  il  denaro,  nel  mentre 
che  si  trattenne  in  Vercelli,  fece  vendita  alla  detta 
Città  per  una  certa  somma  della  sovranità  tem- 
porale, che  aveva  quel  Vescovo  su  di  essa  Città, 
essendo  allora  vacante  per  la  morte  di  Giacobo 
Carnario.  (  Il  Muratori  fa  in  poche  parole  il  ca- 
rattere di  questo  legato.  «  Uomo,  ei  dice,  se  non 
sbaglio,  di  grande  attività,  ma  di  larga  coscienza, 
che  era  prima  semplice  notajo.  Il  bisogno  e  la 
premura  di  cavar  denaro ,  non  gli  aveva  dato 
tempo  di  riflettere  alla  ragione)  ».  Riportando  dun- 
que al  suo  solito ,  molto  a  proposito ,  nella  sua 
storia  di  Trino  V  instromento  intiero ,  non  per 
altro ,   se   non   per   far   osservare    anche  Casale , 
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rendendone  avvertito  il  lettore,  quando  non  vi 
badasse,  con  queste  parole  —  Addito  etiam  Ca- 
sali, ejusque  territorio.  Se  fra  i  luoghi  in  esso 
istromento  compresi,  vi  fosse  stato  anche  Trino, 
vi  sarebbe  stata  ragione  di  empiere  una  pagina 
di  più  nel  suo  libro. 

Per    convalidare    la   sua    opinione    porta   altro 
documento:   per  la  morte  del  Marchese  di   Mon- 
ferrato   Guglielmo,    essendo    restata    vedo\a  del 
medesimo  la    Marchesa    Anna    d' Àlencon  tutrice 
del  figlio  Bonifacio,  non  ha  altra  più  premorosa 
cura   che   di    metter   in    vista,    che    i    Casalaschi 
giurarono  fedeltà  nelle  di  lei  mani,    e  ne   porta 
l' instrumento  trascritto  per  disteso,  se  alcuno  non 
volesse  crederlo;  dal  che  si  vede  qual  relazione  abbia 
questo  fatto  colla  storia  che  aveva  per  le  mani.  Il 
bello  poi  si  è  che  si  contenta  di   dire    per   nar- 
razione,  che  i  suoi  Trinesi  avevano  anch'essi  pres- 
tato 1'  anno  precedente  pure  il   giuramento ,    se- 
gnando nominativamente  i  nomi  di  quelli  de' suoi 
concittadini  che  furono  dalla  Patria  a  ciò   deputa- 
ti:  —  «   Quibus   id   quoque    demandatum   est  ut 
»   Patriae  privilegia  a  Principe  confirmanda  cura- 
»   rent  —  »   Ma    disgrazia!    perierunt    hujus    rei 
»   Tabellionis  scripta  —  »   Non  vedendo  che  nel 
giuramento  prestato  dai  Casalaschi  chiedessero  di 
esser  confermati  nei  loro  privilegi ,    e   che   pure 
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F  Irico ,  ma  gli  sono  mancati  i  monumenti  da 
poter  consolidare  la  sua  asserzione.  Ma  non  faceva 
di  mestieri  che  egli  avesse  portato  un  tale  in- 
stromento  :  bastava ,  se  pur  voleva ,  accennarlo 
semplicemente,  anzi  neppure,  per  esser  materia 
fuori  del  suo  assunto,  e  però  sentiamolo  —  » 
Rei  monumentum  a  Jacobo  Joanne  Squarcia  Casa- 
lensi  Tabellioni  conscriptum ,  apud  nos  serratura 
publici  juris  faciendum  duximus  —  ». 

Altre  cose  vi  sarebbero  a  dire  circa  quest'  inimi- 
cizia verso  i  Casalaschi ,  ma  non  voglio  dilungarmi  di 
troppo.  Debbo  però  aggiungere,  che  il  signor 
Canonico  se  la  prese  anche  contro  di  coloro  che 
cercarono  di  difendere  la  libertà  di  Casale ,  vo- 
glio parlare  del  Gerolamo  Del  Bono  Bolognese ,  il 
quale  volle  provare  non  essere  mai  stata  Casale  sotto 
il  dominio  Vercellese  —  «  Quinimmo  Fredericus  II , 
»  quum  Casalenses  cives  sibi  quoque ,  et  Caesarianis 
»  partibus  addictos  probe  cognosceret:  anno  1186 
»  eosdem  amplissimis  privilegiis  donavit.  Quare  in- 
»  cognita  ventati  videtur ,  quod  gravissimus  licet 
»  Auctor,  Ludovicus  ab  Ecclesia  scriptum  reliquerit , 
»  nimirum  Casale  Vercellensium  temporali  jurisdi- 
»  ctioni  temporibus  illis addictum  esse .  Nani  luculentro 
»  constat ,  Vercellenses  tunc  inito  cum  Alexandrinis 
»  atque  Astensibus  foedere   adversus  Sedulenses, 
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1)  Fridcrico  II  Imperante,  in  Casalensium  agrum  non 
»  semel  hostili  vastalione  irruperei  Quid  enim  hac 
»  tanta  foederis  et  bellorum  mole  in  subditos  popu- 
»  los  opus  erat? —  » 

(Dissi.  1  pag.  7  de  Casàlensi  Eccl.  origine  atque 
progressu)  soggiunge  indi —  «  Accedit  hucAurelius 
»  CusanusVercell.  Eccl.  Canonicus assertio  enim  vero 
»  sub  anno  1206  ita  scribit  :  eodem  tempore  Ali- 
»  prandus  Episcopus  Vercellensis ,  de  Casalensium 
»  actis  acriter  conquestus  est ,  qui  ejus  perturbare 
j>  jurisdictionem,  haud  cessabunt;  qua  de  re  cum  Me- 
»  diolanensibus  Vercellenses  conjuncti  in  Casalenses 
»  irruperunt.  Quinimmo  ut  ^Casalentium  vi  propu- 
»  gnaculum  quoddam  obiicerent,  ex  quo  suum  etiam 
»  tuerentur  deinceps  dominium ,  Crescentinum  op- 
»  pidum  fabricarunt —  »  alle  quali  parole  il  Cano- 
nico soggiunge  —  «  At  quibus  haec  nitantur  funda- 
»  mentis ,  quam  jure  falciato  doctissimo  viro  (  De 
»  Bono  )  sententia  judicent  lectores  optimi.  —  » 

Io  non  voglio  qui  giudicare  se  siano  buone  o  cat- 
tive le  ragioni  del  De  Bono,  dirò  soltanto  che  il  signor 
Canonico ,  ricordevole  di  un'  antica  contesa  seco 
avuta,  ha  voluto  qui  vendicarsi,  contro  di  lui  e  nello 
stesso  tempo  dimostrare  il  suo  buon  animo  verso  i 
Casalaschi.  Ed  in  vero  che  ha  da  fare  col  suo  argo- 
mento, e  coll'istoria  di  Trino,  il  mettersi  ex  professo 
a  trattare  il  punto  se  i  Casalaschi  fossero  o  no  liberi , 
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o  sotto  il  dominio  dei  Vercellesi.  Chiunque  ha  occhi 
in  capo,  ben  vede  che  tutto  questo  lungo  tratto  vi  sta 
a  pigione.  Io  non  dico  per  mettermi  ex  professo  a  di- 
fendere questa  libertà,  cosa  che  non  sarebbe  contra- 
ria al  mio  assunto,  né  è  già  cosa  vergognosa  ad  una 
Città  Tesser  stata  soggetta  anche  nel  temporale  ad  un 
Vescovo:  ve  ne  sono  tante  che  lo  confessano  libera- 
mente. Può  essere  stata  soggetta,  e  quindi  aver 
goduto  una  piena  libertà  come  altre ,  e  come  ciò 
fu  certamente;  ma  solo  lo  dico  per  far  conoscere  l'im- 
pegno in  cui  si  è  messo  detto  signor  Canonico,  forse 
da  non  altro  condotto  che  da  una  cieca  passione. 

Seguitando  egli  a  parlar  del  De  Bono  dice  —  «  No- 
»  strum  enim  esse  putamus  hoc  loco  quaedam  discu- 
»  lere  inventate  gratiam  ut  sciant  posteri ,  eruditis- 
»  simos  etiam,  gravissimosque  scriptores  quandoque 
»  dormitare —  »  e  perchè  nostrum  enim  est,  chi 
P  obbligava  in  questo  luogo  a  parlare  del  De  Bono  , 
e  di  questo  argomento? 

Quindi  prosegue —  «  Si  quis  est  inter  mortales  qui 
»  Casalensis  urbis  dignitatem  suspiciat ,  ejusque  no- 
»  bilissimoscives,  qua  par  est  reverenda,  prosequatur 
»  illuni  me  esse  profiteor.  Verumtamen  inter  evol- 
»  vendum  tabularium  cath.  Vercell.  diplomata  non 
»  panca  accidit  mihi  nonnulla  adnotari  » ,  qua  e  Casa- 
to lenses  indubio  produnt  iis  etiam  temporibus  Vercell. 
»  tamquam  veris  dominis  obtemperasse ,  nisi  forte 
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»  quis  arbitreturlegesdetractare  idem  esse  ac  liber- 
»  tate  justo  titillo  comparata  fruì,  et  ut  agnoscat  quis- 
»  que  nos  bona  fide  agere  (  che  delicatezza  di  con- 
»  scienza ,  e  come  fa  spiccare  la  sua  buona  fede  )  ! 
»  inprimisprivilegiumCasalensibusaFriderico  (non 
»  autem  II  )  ut  scriptor  noster  pluries  tradidit  con- 
»  cessum  integrimi  deprimere  juvat ,  quale  apud  nos 
»  autenticum  et  originale  depromptum  extat. 

«  Sane  ex  hoc  diplomate  evinci  posset  Gasalentium 
»  libertas  inconcussa  nisi  alia  haberemus  ad  manus, 
»  quae  ipsum  diploma  convellant(  e  perchè  non  pro- 
»  durlo  subito  ».  Con  l'  istessa  ragione  del  signor 
Canonico  potrò  dire  anch'  io  sane,  ex  hoc  diplomate 
di  Federico  I  è  incontrastabile  la  giurisdizione  di 
Vercelli  sopra  Casale,  nisi  alia  haberemus  ad  manus, 
cioè  un  diploma  posteriore  a  favore  de'  Casalaschi 
dello  stesso  Federico,  quae  ipsum  diploma  convellat. 
«  Nota  sunt  eruditis,  ne  dicam  pueris  etiam,  contro- 
»  versiisinter  Fridericum  et  apostolicam  sedem  inor- 
»  ta,  quae  heu  nimirum  funesta  Italiae,  praesertim 
»  vero  Insubriae  experta  est.  Vercellenses  cum  Epi- 
»  scopo  suo  ne  dum  libertatis  servanda  gratia  ,  sed 
»  etiam  religioni  permoti  in  beneficiis  se  partes  dede- 
»  runt.  Quid  merum  se  etiam  pace  compositi  memor 
»  veteris  injuriae  Fridericus ,  qua  poterat  arte  suos 
»  hostes  quondam  detracta  dominatione  parte  infir- 
»  mare  istuderet?  Adeat  lector  concessa  ab  eodem 


88 
»  Friderico  Vercellensi  Ecclesiae,  sive  potius  cònfìr- 
»  mata,  anno  1 152  in  diplomate  quod  dedimus  fol. 
»  26  (mette  sive  potius  confirmata,  per  convalidare 
»  sempre  più  la  sua  opinione  )  ibique  disertis  verbis 
»  invenie t  Casale  Sancti  Evasii  cum  omnibus  suis 
»  insulis  ,  inter  alia  oppida  recensere  quae  tem- 
»  porali  jurisdictioni  ejusdem  Ecclesiae  subia- 
»  ciebat,  verumtamen  quasi  immutasset  sententiam 
»  Casalenses  libertatem  donavi t —^  ».  E  questo 
è  vero:  e  che  perciò?  poteva  forse  negare  questo 
jus  all'  Imperatore  che  egli  non  avesse  questa 
facoltà  ?  E  non  se  ne  vedono  altre  di  sì  fatte 
donazioni  da  altri  suoi  antecessori  e  successori  ? 
A  lui  solamente  si  doveva  togliere  in  grazia  del 
signor  Canonico,  |tanto  più  avendogliene  dato 
motivo  i  Vercellesi  colla  loro  ribellione,  ed  avendo 
meritata  la  sua  grazia  i  Casalaschi  per  la  loro  fedeltà? 

Di  qualunque  dei  due  Federici  parli  il  De  Bono, 
egli  non  la  sbaglia  certamente  in  generale.  Il 
Canonico  Irico  porta  al  tempo  del  primo  una 
conferma  di  privilegi  alla  Chiesa  Vercellese  ,  in 
cui  fra  gli  altri  luoghi  è  semplicemente  nominato  Ca- 
sale, e  noi  abbiamo  per  questi  stessi  tempi  un  diploma 
del  suddetto  fatto  specialmente  in  favore  di  questo 
luogo t  e  lo  dichiara  libero.  Egli  porta  un  bando 
d'  un  Vicario  Imperiale  ai  tempi  di  Enrico  suc- 
cessore di  Federico  ,  e  noi,    un  altro  diploma  di 
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Federico  II  successore  di  questi ,  che  conferma  la 
libertà;  e  in  questi  monumenti  sindichi  il  lettore 
da  qual  parte  stii  la  ragione ,  e  se  abbia  il  signor 
Canonico  ragione  d'  intaccare  il  De  Bono.  Egli 
porta  un  forzato  consenso  de'Casalaschi,  ed  io  pro- 
durrò una  conferma  di  detti  diritti  ai  Casalaschi  di 
Enrico  VII  dato  in  Milano  nel  1311,  coi  quali  do- 
cumenti si  vedrà  all'evidenza  che  essi  sonosi  sem- 
pre mai  mantenuti  di  età  in  età  nel  loro  nobile 
ardore.  La  città  di  Casale  aveva  anche  protestato 
contro  il  Vescovo  di  Vercelli  che  volendo  nella 
qualità  di  Nuncio  Imperiale  confermare  i  Consoli  e 
Podestà  in  conformità  del  regolamento  fatto  nella 
pace  di  Costanza ,  avrebbe  voluto  anche  questa 
sommissione  da  questa  città  ,  e  molto  più  si  oppose 
alle  ingiuste  intraprese  della  città  di  Vercelli. 

Così  si  mantenne  fedele  a'  suoi  Marchesi  che 
la  governavano  da  Padri  ,  e  non  cercavano  di 
opprimere  i  cittadini,  i  quali  però  perdettero  sotto 
gli  ultimi  marchesi  parte  della  loro  libertà.  Ma 
almeno  osarono  quasi  continuamente  resistere  for- 
malmente alle  esazioni,  e  mantenere  colla  forza 
i    loro  privilegi. 

A  maggior  prova  nel  Libellus  exposilus  V  anno 
1566  dalla  città  di  Casale  ai  Cesarei  delegati,  di- 
cono che  da  quattrocento  e  più  anni  il  luogo  di 
Casale  godeva  la  libertà  e   si  reggeva  da  sé:   e 


60 
con  tutto  che  non  adducessero  prove  di  questa 
loro  asserzione,  non  vi  fu  alcuno  che  gliel'  abbi 
contrastata,  né  vi  sono  monumenti  che  provino 
l'opposto;  anzi  l'anno  1186  li  fu  confermata 
da  Federico,  come  appare  dal  suo  diploma  spe- 
dito da  Novara ,  e  in  detto  Libellus  enunciato. 
Dunque  evvi  fondamento  di  credere  esser  stato 
il  da  loro  esposto ,  né  si  sarebbero  avvanzati  a 
produrre  una  falsità  tale,  se  in  mancanza  di  do- 
cumenti non  vi  fosse  almeno  stata  la  pubblica 
voce  e  fama ,  e  a  memoria  di  uomini ,  tanto 
più  avendo  a  fare  con  emoli  potenti ,  né  fa- 
cili ad  ingannare  con  falsità  ,  ed  assistiti  da  mi- 
nistri  illuminati   e  sottili. 

Parrà  forse  a  taluno,  che  io  mi  sia  diffuso  so- 
verchiamente in  una  cosa  che  al  momento  per  sé 
non  ha  più  alcun  valore;  ma  ciò  non  fu  già  per 
mettere  alla  luce  l'animosità  del  signor  Canonico 
Irico  verso  Casale,  poco  da  lui  rispettata,  direi, 
perchè  poco  conosciuta,  sebbene  egli  stesso  in 
tutte  le  sue  opere  chiamar  si  volle  Monferrino  non 
solo,  ma  gentiluomo  di  Casale,  e  che  quivi  passò 
tutta  F  età  giovanile ,  né  tampoco  per  ostenta- 
zione d'  eruditezza ,  ma  solamente  per  difendere 
la  patria  ingiustamente  calunniata  ;  né  qui  voglio 
contrastare  quei  diritti,  che  può  aver  avuto  Ver- 
celli sopra  di  essa.  Io  per  altro  conserverò  sempre 
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quella  stima  e  venerazione  che  ho  sempre  avuto 
per  una  Città  sì  illustre  e  sì  celebre ,  decorata 
cP  un  Capitolo  sì  rispettabile  ed  insigne  per  virtù, 
per  dottrina  e  per  tanti  altri  pregi;  e  quanto 
dissi,  non  fu  se  non  per  far  conoscere  al  signor 
Canonico  insussistente  e  falsa  V  asserzione ,  che 
si  è  posto  a  sostenere  con  tanto  impegno,  e  con 
documenti  non  abbastanza  chiari  a  riguardo  della 
giurisdizione  dei  Vescovi  di  Vercelli  su  Casale; 
documenti  non  mai  dati  alla  luce,  e  che  furono 
sempre  mai  contrastati  anche  dalli  stessi  Vercellesi. 
Per  provare  il  suo  assunto  avrebbe  dovuto  ad- 
durre atti  di  possesso,  doveva  mettere  fuori  non 
documenti  incerti  e  dubbi ,  non  concessioni  o 
privilegi,  ben  conosciuti  da  chi  ha  una  qualche 
pratica  di  antichità,  quanto  sieno  stati  fallaci  e 
mal  sicuri.  Vi  volevano  infine  altri  più  sodi  fonda- 
menti per  stabilire  il  di  lui  assunto,  e  per  poter 
con  franchezza  esclamare  —  En  quo  loco  esset , 
Casalensium  tam  decantata  libertas!  —  e  se  egli 
addusse  qualche  documento  per  comprovarlo,  io 
pure  ne  esposi  altri ,  dai  quali  si  comprova  di 
essere  i  Casalaschi  veramente  stati  dichiarati  li- 
beri, e  che  fanno  constare  d'  essere  stati  real- 
mente in  possesso  della  libertà,  ed  atti  autentici 
della  loro  esercitata  giurisdizione  per  secoli  intieri, 
e  veder   si    possono    instromenti   più    antichi   di 
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quei  tempi  di  pace  ,  di  tregue  ,  e  di  confedera- 
zioni, e  pronto  a  presentarli  all'  occhio  del  pub- 
blico, per  servirmi  delle  parole  dello  stesso  si- 
gnor Canonico  —  ut  cognoscat  quisque,  bona  fide 
nos  agere  —  e  con  ciò  crederò  di  aver  fatto  ab- 
bastanza conoscere  da  qual  parte  stii  la  ragione. 

Già  degli  antichi  diritti  che  l'una  o  l'altra  po- 
tessero avere ,  ne  siamo  egualmente  all'  oscuro. 
Non  è  che  io  non  voglia  credere  essere  senza 
fondamento  questo  preteso  diritto,  ma  niun  sto- 
rico ha  potuto  venir  in  chiaro  come  la  cosa  fosse, 
né  pare  dovesse  appartenere  al  signor  Canonico 
il  volerci  illuminare  su  di  ciò. 

Farmi  infine  potersi  porre  in  disamina  al  nostro 
proposito  se  il  dir  che  Cesare ,  dona ,  conferma 
Casale,  Paciliano  ecc.  si  abbia  ad  intendere,  assolu- 
to, oppure  per  quanto  solo  possa  competere  al 
donatario ,  mentre  avrebbe  che  un  luogo  stesso 
fosse  donato  a  più,  come  si  vede  di  Paciliano,  che 
venne  confermato  a  sant'  Ambrogio,  ed  ai  Vescovi 
di  Vercelli,  e  così  di  molti  altri.  Ma  piuttosto  che 
si  debba  intendere ,  che  altro  è  il  dominio  dei 
Vescovi ,  altro  quello  dei  Comuni  e  simil  cosa: 
si  vede  in  una  bolla  di  Urbano  III  che  in  spiri- 
tuali, dice  Plebs  S.  Evasii,  e  in  temporale  Casali. 

1204.  Il  Marchese  Bonifacio  che  aveva  sposata 
Margarita,   moglie  d'Isacco  Imperatore,  e  sorella 
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del  Re  d'  Ungheria  Almerico,  difese  e  liberò  Tes- 
salonica  (a)  Il  suddetto  Marchese  unitosi  poi  con 
Enrico  Conte  di  s.  Paolo  fratello  dell'Imperatore  , 
andò  alla  ricupera  di  tutte  le  Città,  e  le  sotto- 
mise all'  Impero  di  nuovo  e  costrinse  in  breve 
tempo  la  Tracia  tutta  all'  obbedienza;  indi  passan- 
do ad  Andrianopoli  distante  tre  giornate  da  Cos- 
tantinopoli, tosto  vi  pose  l'assedio,  per  lo  che  il 
nuovo  Augusto  li  confermò  i  regni  di  Tessalia  e 
Candia.  Dice  però  il  Biondi  nella  Decade  la  lib.  6, 
che  in  questi  tumulti  occupassero  i  Veneti  il  Mare 
Egeo  con  le  Isole  d'  Eubea  e  Creta;  e  Niceforo 
Gr  egora,  col  Niceta,  asseriscono  che  gli  occupatori 
di  Candia  sono  stati  i  Genovesi,  e  il  Marchese 
Bonifacio  aver  instituito  il  Regno  di  Tessaglia. 
Ma  consta  per  un  Instromento  stipulato  nel  Borgo 
di  Adrianopoli  l'anno  Ì204  ind.  VII,  alli  12 
agosto  rog.  Bonamico,  e  riportato  dal  Benvenuto 
col.  368,  che  il  Marchese  Bonifacio  volendo  pro- 
seguire la  suddetta  guerra  contro  il  Trace  e  a  di- 
fesa dei  Cristiani,  per  provvedersi  di  denari,  ven- 
dette quest'  Isola  ai  Veneti  per  mille  marche 
d'  argento.  Ben  è  vero  che  la  pretendeva  il  Doge 
di  Venezia,  Dandolo,  in  vigore  di  alcune  conven- 
zioni tra  loro  seguite ,  che  nella  divisione  da 
farsi  delle  Isole  che  si    sarebbero    acquistate ,    e 

(a)  Sicardo  in  Tom.  VII  Ror.  Ital.  Script. 
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che  quella  di  Candia  si  dovesse  dare  ai   Veneti. 
Ma  avendola  Bonifacio  ricevuta  in  dono  da  Alessio, 
ed  essendogliene  stato  confermato  il  possesso  da 
Baldovino,   ne  era  stato  investito  (a). 

In  quest'anno  li  Marchesi  del  Carretto  signori  di 
Savona  e  del  Finale,  non  potendo  resistere  agli 
sforzi  continui  dei  Genovesi  (  Marius  Philadelphus 
Ànnal.  Finar.  lib.  1  )  che  tendevano  ad  impa- 
dronirsi del  loro  paese,  dopo  aver  reclamato 
il  soccorso  del  Marchese  di  Monferrato  (  Cronic. 
Arten.  in  Cod.  ms.  Bib.  Reg.  tom.  2  pag.  542  ) 
Vicario  Imperiale,  presero  il  partito  di  sottomet-  j 
tersi  alla  Città  d'  Asti  —  Mem.  della  superiorità 
Imperiale  su  Genova  e   S.    Remo  tom.  I  cap.  5. 

Essendosi  dunque  il  Marchese  di  Monferrato 
provvisto  di  denaro,  mentre  pensava  d' innoltrarsi 
contro  il  Trace,  li  convenne  fermarsi;  conciosiache 
venuto  a  morte  Baldovino,  e  sostituitogli  Enrico 
suo  fratello  si  trattenne  seco  all'  espugnazione  di 
Andrianopoli,  ove  erasi  fortificato,  e  si  difendeva 
il  Lascari.  Ma  non  gli  riuscì  felice,  imperocché, 
non  potendo  i  Greci  soffrire  che  da'  Latini  fosse 
occupato  l' Imperio  d'  Oriente,  chiamati  i  Valacchi 
ed  i  Bulgari,  con  numeroso  esercito  vennero  in 
soccorso  della  assediata  Città.  Onde  stimando 
bene  il  cedere,  si  partirono,  conducendosi  Enrico 

(a)  Alghisi    78. 
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in  Costantinopoli,  ove  rinovò  la  donazione  di 
Tessaglia  al  Marchese  Bonifacio.  Quindi  più  che  mai 
stimolato  da'  suoi  cristiani  fini,  por  tossi  colle  sue 
forze  nell'Asia  minore  per  cacciare  dalla  Città 
di  Sachalesia  il  Saraceno  d'Iconia,  che  infestava 
molto  i  cristiani  (a). 

Il  Marchese  Bonifazio  si  portò  all'assedio  di 
Napoli  di  Malvasia  e  di  Corinto,  fece  prigione 
Alessio  usurpatore  del  Greco  Impero,  assieme 
alla  moglie  ed  i  figli,  e  li  mandò  a  Genova;  di 
ciò  avvisato  Guglielmo  di  lui  figlio,  colà  portossi 
e  condusse  questi  illustri  personaggi  in  Monfer- 
rato (b). 

In  questo  stesso  anno  1203  i  Monferrini  di 
Alba  si  confederarono  cogl'  Alessandrini,  facendosi 
vicendevolmente  Cittadini.  E  nell'anno  stesso  i 
Monferrini  della  Città  d' Acqui  fecero  un  sanguinoso 
conflitto  contro  gì'  Alessandrini  —  Effemeridi  di 
Tortona  (b) . 

Continuava  la  buona  armonia  fra  gli  Alessandrini 
e  il  Marchese  di  Monferrato.  Questi  si  ritrovava 
in  Alessandria  nell'anno  presente,  e  fece  un  atto 
di  liberalità  al  Comune  della  Città.  Con  instromento 
8  marzo  nella  Chiesa  maggiore  di  San  Pietro 
passato  ad  Amitene  Burato  Podestà  d'Alessandria, 

(a)  Alghisi  79. 

(b)  Muratori  Ann. 
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liberò  i  Cittadini  dal  pagamento  del  pedaggio  in 
tutto  il  distretto  di  Felissano  sì  per  terra  che 
per  acqua  (  7  ) .  Non  si  è  adunque  fatta  una  do- 
nazione del  diritto  che  aveva  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato di  esigere  il  dacito  ed  il  portone  nel 
luogo  e  distretto  di  Felizzano,  talché  gli  Alessan- 
drini avessero  potuto  esigerlo  anche  dagP  altri, 
come  importerebbe  un  atto  di  vera  donazione 
(  come  la  tennero  per  vera  il  Ghilini  e  il  Lu- 
melli  ),  ma  il  Marchese  non  fece,  che  esimere 
dal  pagamento  del  pedaggio  in  Felizzano  i  Citta- 
dini di  Alessandria  (a). 

Non  all'anno  H98,  come  opinò  il  Ghilini, 
ma  al  presente  va  riportata  la  delegazione  che 
Innocenzo  III  fece  ad  Oppizzone  Vescovo  di  Tor- 
tona, e  a  Dongiovanni  Canonico  della  Chiesa  di 
Vercelli,  affinchè  si  decidesse  una  volta  la  tanto 
agitata  questione,  che  pel  Vescovo  e  Vescovato 
vi  era  fra  gli  Alessandrini  e  gli  Aquesi  ,  dopo 
la  riunione  e  la  transazione  del  Vescovado  e 
Vescovo  d'  Aqui  in  Alessandria  proposta  ed 
approvata  bensì  ma  non  mai  effettuata.  Continua- 
vano le  discordie  tra  le  dette  Città,  e  più  volte 
con  scorrerie  ed  invasioni  di  territorio,  si  erano 
vicendevolmente  danneggiate;  e  se  crediamo  al 
Giulini,  in  quest'  anno  seguì  un  sanguinoso  fatto 

(a)  Bissasi. 
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<T  armi  fra  queste  parti.  L'  Ughelli  porta  il  breve 
di  detta  delegazione  colla  data  delli  12  maggio 
1205,  ed  è  cosa  più  sicura  l'attenersi  a  questo, 
che  a  qualunque  altro,  poiché  si  sa  che  non 
molto  tempo  dopo  Innocenzo  III  con  suo  breve 
confermò  il  giudizio,  e  il  piano  che  aveano  for- 
mato i  Delegati. 

Aveva  il  detto  Pontefice,  commesso  a'Delegati 
di  esaminare  le  cose  ,  e  prendere  le  necessarie 
informazioni  intorno  alle  discordie  avvenute  tra 
i  due  popoli  Alessandrini  ed  Aquesi ,  e  loro  in- 
giunse di  provvedere,  nelle  circostanze,  d'un  Ves- 
covo la  Città  d'  Alessandria,  o  con  crearne  uno 
proprio  alla  medesima,  o  con  la  translazione  di 
quello  d'  Aqui,  riferendo  tutto  V  operato  alla  s. 
Sede,  acciò  il  Pontefice  fosse  in  grado  di  deci- 
dere definitivamente  intorno  a  sì  importante  affare. 
Si  mosse  il  Papa  a  spedire  la  accennata  delega* 
zione  ad  instanza  della  Città  d'Alessandria,  la 
quale  a  bella  posta  in  quest'anno  a  nome  del 
Clero  e  del  popolo  Alessandrino  aveva  mandato 
a  Roma  due  Ambasciatori  per  supplicarlo  di  torre 
alfine  ogni  cagione  di  scandalo  e  dissensione,  e 
di  far  sì  che  la  Città  avesse  un  Pastore,  con  man- 
dare ad  esecuzione  ciò,  che  aveva  decretato  il 
suo  predecessore  Alessandro  III .  I  Delegati  apos- 
tolici hanno  provvisto  d'idonea  persona,   cioè  del 
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Vescovo  <T  Aqui  la  Città  d' Alessandria ,  colla 
clausula  che  si  dovesse  chiamare  Vescovo  d'Ales- 
sandria e  di  Aqui ,  riserbatagli  però  ogni  ragione 
nella  Chiesa  Aquese,  e  che  senza  detrimento  dei 
diritti  del  Vescovado  d'Aqui,  la  Chiesa  Alessandri- 
na fosse  detta  la  prima  sede  e  quella  d'Aqui  la 
seconda.  Così  appare  dalla  lettera  de' condelegati 
colla  quale  resero  conto  del  loro  operato  ad 
Innocenzo  III  (a). 

Nell'anno  1206  fu  fatta  pace  tra  il  Marchese 
di  Monferrato,  e  gli  Astesi,  e  gli  fu  ceduto  a 
questi  Loreto  e  Castagnole  (b). 

Circa  a  questi  tempi  Bonifacio  Marchese  di 
Monferrato  fu  coronato  Re  di  Tessaglia,  ed  ab- 
biamo dal  continuatore  di  Caffaro  (e)  che  in  Ge- 
nova furono  armate  quattro  galere  per  condurre 
a  Costantinopoli  una  figliuola  d'  esso  Marchese 
destinata  in  moglie  ed  Arrigo  di  Fiandra  nuovo 
Imperatore  Latino  in  quelle  parti  (d). 

Il  Pontefice  Innocenzo  III  con  sue  lettere  in 
data  delli  16  giugno  1206,  incarica  Lotterio 
eletto  Vescovo  di  Vercelli,  a  sentire  le  querele 
del  Preposto  e  Canonici  di  s.  Evasio,  e  acciò 
compellisca  i   Chierici   e   Laici  di  Paciliano  della 

(a)  Bissasi. 

(b)  Muratori  An. 

(e)   Ann.    Gennens.   Tom.   6  N.   St.   Script, 
(d)  Muratori. 
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Diocesi   di  Vercelli    ad    ubbidire    alla     sentenza 
pronunziata    nel    1199    dal   Patriarca  di   Gerusa- 
lemme allora   Vescovo   di  Vercelli  sulla  quistione 
del  battesimo  de'fanciulli  (anonimo  a  capo  8). 

1207.  Era  in  grand'  auge  di  gloria,  e  di  potenza 
Bonifacio  Marchese  di  Monferrato,  perchè  Re  di 
un  bel  Regno,  cioè  di  Salonich,  e  della  Tes- 
saglia. All'  udire  che  i  Saraceni  avevano  asse- 
diata Satalia,  benché  non  di  sua  giurisdizione  , 
il  suo  valore  non  potè  contenersi  dall' accorrere 
in  ajuto  de'  Cristiani;  ma  venuto  a  battaglia 
con  quegl'  infedeli,  ferito  da  una  saetta  avve- 
lenata, diede  gloriosamente  fine  alla  sua  vita. 
Restarono  di  lui  due  figliuoli  maschi,  Guglielmo, 
che  fu  Marchese  di  Monferrato,  e  Demetrio,  a 
cui  toccò   la    corona   del  Regno    Tessalico  (a). 

Era  il  Marchese  Bonifacio  un  Principe,  a 
cui  nel  valore  delle  armi  non  eravi  il  secon- 
do. La  stima  che  ognun  di  lui  teneva  era  tale 
che  credevasi,  niun  altro  genio,  che  lui,  poter  avere 
la  vittoria.  Avendo  portato  le  sue  armi  in  0- 
riente,  e  nell'  Occidente,  con  eccesso  di  libera- 
lità vendette  li  Stati  e  Regni  per  difendere  quelli 
del  Cristianesimo  ,  e  reprimere  P  orgoglio  dei 
nemici   della  fede  di  Cristo. 

(a)   Sicardo   Chron.  Tom.  VI    Rer.  Hai.   Scrip. 
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La  mo  r  te  diBonifacio  fu  di  gioja  al  Saraceno; 
ma  pervenuta  la  notizia  di  tal  morte  a  Guglielmo 
di  lui  figliuolo  se  ne  dolse  assaissimo  (a). 

Trovandosi  pertanto  in  bisogno  il  Marchese 
Guglielmo,  impegnò  per  la  somma  di  4000  lire 
a  Gerardo  Farra  stipulante  per  la  Comune  di 
Pavia,  il  Borgo  e  Castello  di  Valenza,  ed  avendo 
deliberato  di  assicurare  Demetrio  suo  fratello  nel 
Regno  di  Tessalia,  e  ritrovarsi  alla  di  lui  incoro- 
nazione, con  molti  stipendiati  navigò  colà ,  ove 
stette  sintantoché  l'Imperatore  Enrico  lo  ebbe 
incoronato,  e  quindi  se  ne  tornò  nel  Monferrato 
(b).  (Uberto  di  Cocconato  detto  il  Grasso  era  Ca- 
pitano Generale  del  Marchese  Guglielmo  ). 

Ì208  15  giugno.  Fu  fatto  giuramento  reciproco 
dalle  Città  di  Milano,  Brescia,  Piacenza,  Bologna, 
Vercelli  ed  Alessandria ,  per  quale  promettono 
difendersi  in  lega,  e  a  tutte  le  altre  Città  della 
Lombardia,  Marchia,  Romania...  conservare  le 
concessioni,  e  patti,  come  nella  pace,  tra  li  Nunzii 
dell'  Imperatore  Federico,  e  li  Rettori  delle  Città 
e  Società  per  il  corso  di  anni  20,  e  ciò  far  giu- 
rare dalli  uomini  di  esse  Città  dall'età  di  10  anni 
sino  alli  70;  ed  ove  Pavia,  Lodi,  Novara,  Vercelli, 
Como,  e  altra  Città  volessero  entrare,  che  debbano 

(a)    Alghisi   79. 
fi))  Benreimlo   fol.    372. 
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pure  giurare...  Più  promettono  di  difendere  e 
mantenere  agli  Alessandrini  tutte  le  regalie  con- 
cesse loro  dagP  Imperatori,  come  si  contiene  ne' 
loro  privilegi,  in  modo  però  che  tal  giuramen- 
to non  sii  niente  contro  1'  Arcivescovo ,  e  Ar- 
civescovato di  Milano.  Per  parte  de'  Milanesi  si 
giurò  salva  la  concordia  e  i  giuramenti  de' quali 
resta  la  Città  di  Milano  tenuta  a  Piacenza,  Pavia, 
Lodi,  Novara,  Vercelli,  Coni,  e  alli  Conti  di  Corte- 
nova,  a  riserva  di  quelli  che  gli  Alessandrini  per 
fatti  delli  Milanesi  e  Piacentini  aveano  potestà  di 
aggiungere,  e  diminuire  al  primo  parlamento.  I 
Piacentini  pure  riservano  li  giuramenti  e  concor- 
die con  Milano ,  Pavia  e  Bobbio.  Più  li  Rettori 
di  Milano  ,  Piacenza ,  Brescia  ,  Bologna  e  Ales- 
sandria giurano  quanto  sopra,  con  più  di  atten- 
dere a  ciò,  e  quanto  sarà  dagl'altri  Rettori  sta- 
bilito al  primo  parlamento  concordemente  sopra 
il  giuramento  della  Rettoria  ;  e  per  parte  del 
Rettore  di  Vercelli  viene  giurata  l' osservanza , 
salvo  però  le  concordie  e  giuramenti ,  de'  quali 
resta  tenuto  verso  Milano,  Novara,  Vescovo  di 
Vercelli,  e  suoi  uomini,  di  Casal  S.  Evasio ,  e 
Torino  e  quello  di  Ovierar  e  l'Ambasciatore  giura 
il  simile,  a  riserva  per  quanto  concerne  il  giu- 
ramento della  Rettoria,   (a). 

(a)   Bissoni   Tom.   II   pag.    89  iOo. 
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Era  salito  al  trono  imperiale  1'  anno  1209  Ot- 
tone IV  il  quale  nonostante  che  fosse  stato  in  Roma 
incoronato  Augusto  dal  Pontefice,  se  gli  era  aper- 
tamente dichiarato  nemico  ,  e  perchè  gli  Alessan- 
drini si  erano  collegati  seco,  rivocando  quanto 
avevano  in  loro  onore  fatto  i  suoi  predecessori , 
e  annullando  il  privilegio  di  Alessandro  III ,  li 
privò  del  Vescovato,  e  commise  con  sue  lettere 
al  capitolo  della  Cattedrale  d'  Aqui ,  che  si  eleg- 
gesse un  Vescovo  in  luogo  di  Ugone ,  al  quale 
fosse  per  Y  avvenire  soggetta  la  Chiesa  di  Ales- 
sandria —  «  Fungens  capitulo  ejusdem  Ecclesiae  , 
»  ut  personam  idoneam  sibi  per  canonicam  elec- 
»  tionem  praeficiant  in  Pastorem  ,  non  obstante 
»  privilegio  Alexandrinis  ab  Apostolica  Sede  con- 
»  cesso ,  cum  eodem  reddiderint  se  indignos  —  » . 
»  Onde  cangiandosi  negl'  Alessandrini  la  gloria 
in  rammarico  ,  poiché  stettero  senza  Vescovo  sino 
al  quarantesimo  di  questo  secolo.  (  Il  Bissati  dà 
questo  fatto  nel  1213  (9)  nel  Pontificato  di  Gre- 
gorio IX.  Le  allegrezze  degPAquesi  si  ravvivarono  , 
ed  eleggendo  loro  Vescovo  Anselmo  dei  Giselberti 
di  Mombaruzzo ,  hanno  poi  sempre  proseguito 
nell'  ordine  de'  loro  prelati  (a). 

L'  incoronazione  di  Ottone  IV  ,   e  la  sua  discesa 
in  Italia  sembravano  promettere  nuo\vi  trionfi  alla 

(a)   Àlghisi    84. 
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parte  Guelfa  ,  e  certo  non  aveva  mai  regnalo  altro 
Imperatore  più  favorevole  alla  Chiesa  Romana  ; 
ma  gì'  interessi  della  corona  erano  troppo  con- 
Irarii  a  quelli  della  Santa  Sede  ,  perchè  Ot- 
tone, ed  Innocenzo  potessero  andar  d'accordo 
lungo  tempo.  Infatti  appena  entrato  in  Italia  vidde 
Ottone  la  convenienza  di  affezionarsi  gli  antichi 
partigiani  dell'  autorità  imperiale ,  e  ben  tosto  il 
capo  della  casa  Guelfa,  diventato  Imperatore,  si 
circondò  di  capitani  Ghibellini,  intanto  che  il  Papa 
gli  poneva  a  fronte  il  giovine  Federico  ultimo 
rampollo  del  sangue  de'  Ghibellini  stato  a  lui  rac- 
comandato dalla  di  lui  madre  Costanza  al  punto 
di  morte. 

Ottone  entrò  nel  1209  per  la  vallata  di  Trento, 
ed  aveva  ordinato  a  molti  signori  di  raggiungerlo 
ad  Orzanigo  in  riva  dell'  Adige. 

Intanto,  dopo  essersi  assicurato  de'suoi  partigiani 
dell'  alta  Italia,  Ottone  IV  si  avvanzò  alla  volta  di 
Roma ,  ove  dal  Pontefice  Innocenzo  III  ricevette 
la  corona  dell'  Impero.  Ma  la  buona  intelligenza 
tra  di  loro  fu  di  breve  durata.  L'  Imperatore 
non  voleva  cedere  al  Pontefice  le  vaste  posses- 
sioni che  la  Santa  Sede  credeva  a  se  devolute, 
allegando  li  giuramenti  prestati  nelF  atto  della  sua 
elezione  di  mantenere  le  prerogative  dell'Impero, 
e  non  alienarle  :  per  la  qual  cosa  i  due  capi  della 
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Cristianità  si  separarono  dopo  pochi  giorni  scon- 
tenti F  uno  dell'  altro  e  disposti  a  farsi  guerra. 

Ottone  incaricato  di  difendere  le  prerogative 
per  cui  i  Ghibellini  avevano  combattuto,  si  volse 
ai  capi  di  questo  partito,  concesse  ad  alcuni,  pri- 
vilegi e  benefìcii ,  contrasse  alleanze  cogl'  altri , 
e  per  ultimo  di  ritorno  in  Lombadia,  fece  ogni 
sforzo  per  rappacificare  i  partiti  diversi,  che  la- 
ceravano con  private  guerre  quelle  contrade,  e  si 
assicurò  1'  appoggio  dei  Milanesi ,  e  di  molti  altri 
popoli. 

Dal  canto  suo  non  trovò  Innocenzo  nella  lega 
Guelfa  di  Toscana  tutto  queir  appoggio ,  che  ne 
sperava ,  a  riserva  del  marchese  Azzo  d'  Este  che 
si  staccò  dal  primo  Imperatore,  e  seco  strinse  al- 
leanza, ma  fu  in  vece  soccorso  dai  Genovesi, 
dai  Pavesi ,  dai  Cremonesi ,  e  dal  marchese  di 
Monferrato  ;  ma  più  che  in  tuli'  altri,  sperava  in 
Federico  II  di  cui  non  aveva  accettata  la  tutela, 
che  per  avere  in  mano  un  Principe  da  opporre, 
qualunque  volta  il  credesse ,  agi'  Imperatori ,  che 
avrebbero  la  sventura  di  spiacergli  per  la  troppa 
loro  potenza ,  senza  darsi  pensiero  degl'  interessi 
del  suo  pupillo.  Trattò  pertanto  un  matrimonio  tra 
questo  giovine  Principe  e  Costanza  figliuola 
del  Re  d'Arragona,  assicurandogliene  in  tal  modo 
l'alleanza.  Entrò  poi  in  trattative  col  Re  di  Francia 
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ed  altri  signori  tedeschi  per  far  eleggere  Impera- 
tore Federico,  rappresentandoglielo  come  ingiusta- 
mente spogliato  de'  suoi  diritti. 

Informato  Ottone  di  queste  pratiche,  pensò  do- 
ver prima  di  tutto  abbattere  questo  nemico  ;  e 
sebbene  fosse  scomunicato  dal  Papa,  pure  le  cose 
sue  procedevano  con  tanta  prosperità ,  che  poteva 
sperare  di  balzar  dal  trono  il  giovine  Federico , 
che  dai  soldati  era  chiamato'  il  Re  dei  Preti.  Ma 
costretto  a  partire  per  la  Germania  per  una  som- 
mossa ,  aveva  però  prima  di  lasciar  l'Italia  esortati 
in  due  generali  assemblee  i  baroni  del  regno  di 
Napoli,  poi  quelli  delle  città  libere  di  Lombardia, 
a  serbarsi  fedeli. 

Benché  si  fosse  cambiato  Y  oggetto  della  lite 
tra  le  fazioni  Guelfe  e  Ghibelline ,  e  che  queste 
si  trovassero  momentaneamente  unite  al  Papa,  men- 
tre molti  Guelfi ,  diretti  da  un  Imperatore  Guelfo 
eransi  dichiarati  i  difensori  dei  diritti  dell'impero, 
i  Lombardi  furono  quasi  tutti  fedeli  non  alle  ri- 
spettive massime ,  ma  alle  persone ,  e  al  nome 
della  loro  fazione.  Nella  guerra  della  lega  Lom- 
barda ,  Pavia ,  Cremona ,  ed  il  marchese  di  Monfer- 
rato avevano  combattuto  perla  famiglia  Ghibellina; 
le  istesse  città  s' impegnarono  pure  di  difendere 
Federico  II  Y  erede  di  questa  famiglia.  Questo 
giovane  Re  allora  in  età  d'  anni  diciotto  essendo 
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richiesto  dai  principi  tedeschi  suoi  partigiani,  si 
avviò  verso  la  Germania  per  rivendicare  la  co- 
rona imperiale.  Passando  per  Roma  ricevette  la 
benedizione  del  Papa,  indi  s'  imbarcò  e  giunse  a 
Genova   nel  aprile   del   1212   (a). 

In  quest'anno  1209  alli  6  di  luglio  trovasi  Fin- 
vestitura  primordiale  de'fondi  di  Perletto  ed  Olmo 
data  ad  Ottone  del  Garretto  per  sé,  e  suoi  eredi 
maschi  e  femmine  (  Vedi  nota  infine  di  successive 
investiture  sino  al  1769)  (10)  — ex  ardi.  March. 
Trivilla. 

Alli  h  agosto,  Nicolao  di  Pontestura  fece  una 
dichiarazione  nanti  il  Podestà  di  Vercelli ,  ed  esa- 
minato se  avesse  fatto  qualche  instrumento  di  con- 
traito oltre  quello  con  Anselmo  Musso  di  Paciliano 
fatto  dal  qm.  Bonifacio  marchese  di  Monferrato, 
e  da  Guglielmo  di  lui  figlio  delli  luoghi  di  Arliate 
e  Trevilla ,  e  rispondendo  d'  averne  fatto  uno 
nel  1202,  trasmesso  allo  stesso  Podestà  col  quale 
il  suddetto  marchese  Bonifacio ,  e  suo  figlio  Gu- 
glielmo avevano  investito  il  detto  Musso  in  feudo 
retto  del  luogo  di  Arliate  e  Treville,  fodro  , 
baimi,   e  ogni  onoranza   in   detti  luoghi  (b). 

Alli  18  ottobre  il  Comune  di  Vercelli  fa  una 
denuncia  alli  Consoli  e  uomini  di  Pontestura  di  non 

fa)   Simondi   Tom.    II    Cap.    XIII. 
(b)    Dissoni  Aquisti. 
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fare  aderenza ,  meno  contribuire  al  marchese  di 
Monferrato  per  quanto  riguardava  li  redditi  e  ra- 
gioni di  essa  Comune  di  Vercelli  in  detto  luogo. 
Quindi  nel  giorno  seguente  gl'ambasciatori  di  Ver- 
celli per  parte  della  loro  Comune  fanno  intimazione 
a  Guglielmo  marchese  di  Monferrato ,  di  dover  ri- 
lasciare gli  ostaggi  che  seco  aveva  di  esso  luogo , 
di  Pontestura,  nò  d'  intromettersi  negli  affari  di 
detto  luogo;  quale  intimazione  gli  era  fatta  per 
parte  del  Papa ,  dell'  Imperatore ,  e  del  Comune , 
pronti  a  rendergliene  ragione  in  giudizio  (a)  (11). 

Il  Preposto  Colli  nella  sua  cronaca  dice,  al  num. 
US,  che  tra  quest'anno  1210  e  il  seguente,  li  Cano- 
nici di  Sant'  Evasio  sono  stati  scomunicati ,  ma  non 
dice  il  perchè. 

Fra'  Aurelio  Corbellini  nella  sua  storia  ms.  di 
Vercelli  dalla  pag.  310-511,  dopo  aver  narrato, 
che  fatto  Vescovo  di  Vercelli  Ugone ,  essendo 
Podestà  Visconte  de' Visconti  di  Cremona,  uomo 
assai  destro ,  detto  Vescovo  contentò  la  Città  di 
Vercelli  con  investirla  della  giurisdizione  tempo- 
rale ,  riserbandosi  la  spirituale,  e  volle  che  il  Po- 
destà gliene  giurasse  la  fedeltà,  e  che  similmente 
investì  di  Trino  la  stessa  Città,  la  quale  fece  distrug- 
gere il  vecchio,  e  con  le  ruine  di  questo  fece  finire  il 
nuovo,   e  che    eziandio,    affinchè    si   perdesse    la 

(a)    W. 
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memoria  del  vecchio  Trino  fece  disperdere  le  avvan- 
zate  pietre  come  abominevoli. — Continua  indi  a  dire, 
che  non  fidandosi  i  Vercellesi  di  loro  stessi,  fecero 
nuova  lega  coi  Milanesi,  e  con  giuramento  si  obbliga- 
rono di  difendersi  reciprocamente,  e  di  offendere  i 
loro  nemici,  riservato  però  da  tutti  laMaestà Imperiale, 
non  intendendosi  i  Vercellesi  e  i  Milanesi  aver  guerra 
con  Ottone  IV,  che  se  gli  era  dimostrato  favorevole. 
Entrarono  anche  in  lega  i  Novaresi,  quei  d'Ivrea,  di 
Paciliano,  diTorcello,  e  di  Coniolo  e  di  Robbio.  Fug- 
givano Ottone,  perchè  era  fuori  del  grembo  della 
Chiesa,  ma  non  si  armavano  contro,  perchè  non  gli 
era  stato  nemico.  (Questa  lega  deve  esser  stata  fatta 
principalmente  contro  il  Marchese  di  Monferrato, 
perchè  dopo  l'interpellazione  delle  cose  che  risguar- 
dano  la  famiglia  di  BertadanoCavaliere  di  detto  Ottone , 
prosegue  a  dire  —  Non  avvilissi  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato, ma  quanto  più  grandi  vedeva  le  forze  dei 
collegati,  tanto  più  si  faceva  coraggio,  e  soleva 
dire,  che  nelle  grandi  imprese,  è  assai  il  volerle 
imprendere ,  perchè  è  segno  di  gran  cuore. 
Ruppe  la  pace  coi  Vercellesi,  e  mentre  armati 
facevano  qualche  scaramuccia,  diedero  occasione  ai 
Casalaschi  di  far  novità.  Erano  questi  così  altieri, 
che  non  potevano  sopportare  il  nome  di  sudditi 
dei  Vercellesi,  e  si  ribellarono  di  nuovo  sottraen- 
dosi dalla  giurisdizione  del  Vescovo  e  della  città. 
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I  Vercellesi  se  la  presero  tanto  a  petto,  che  de- 
terminarono in  un  pubblico  consiglio  di  mettere 
ogni  potere  per  farli  ravvedere  dal  loro  errore. 
Chiamarono  per  capitani  Tommaso  e  Pietro  di 
Savoia,  e  patteggiarono  che  per  cinquant'anni  co- 
mandassero, e  mantenessero  per  guardia  e  difesa 
della  città  mille  fanti  Savoiardi.  Giurò  loro  la  Città, 
ed  essi  a  quella,  la  fedeltà;  riserbata  però  quella 
dovuta  all'Imperatore  ed  ai  Vescovo. 

11  Pontefice  Innocenzo  HI  (  al  dir  del  Colli  ) 
in  quest'  anno  confermò  alla  Chiesa  di  Casale  s. 
Evasio  li  privilegi  ad  essa  conceduti  dai  Ponte- 
fici suoi  antecessori,  e  che  il  medesimo  con  sua 
sentenza  pose  fine  alla  controversia,  che  verteva 
tra  quei  di  Paciliano  e  questa  Chiesa,  e  che  lo 
stesso  commise  alli  Vescovi  di  Vercelli  e  di  To- 
rino d'informarsi  delle  ragioni  presentate  da'Pa- 
cilianesi.  (12)  (Questo  va  riportato  all'anno  1212). 

Alli  27  gennajò  1210  i  Commessi  del  Marchese 
di  Monferrato  fanno  assegnazione  ai  Commessi  del 
Comune  di  Vercelli  della  possessione  del  Castello 
di  Pontestura  con  tutte  le  sue  pertinenze:  con 
precetto  al  sig.  Guala  Pastrono,  Castellano  ivi  pel 
Marchese,  a  dover  recedere  —  Ànsiso  e  Lantel- 
mo  Notari.   (a). 

In  data  delli  1 0  febbrajo  corrente  anno  trovasi 

(a)  Bissasi  Aquisti  Lib.   I   pag.   iGS. 
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una  delegazione  di  Papa  Innocenzo  IH  nelle 
persone  del  Vescovo  di  Torino,  e  dell'  Abate  di 
Tilietto  Cimiliarca  di  Milano,  e  Preposto  di  Vezo- 
lano,  all'  esposizione  fatta  dal  Marchese  di  Mon- 
ferrato Guglielmo  su  di  un  credito  verso  la  Comune 
di  Vercelli;  onde  il  Pontefice  incaricò  questi  di 
prender  nozione  sull'affare  e  decidere    (13)  (a). 

Alli  7  di  maggio,  Bernardo  Vescovo  di  Pavia 
ricevette  lettere  del  Pontefice  Innocenzo,  risguar- 
danti  le  vertenze  della  Chiesa  di  s.  Evasio  e 
quella  di  Paciliano ,  onde  ponga  fine  a  questi 
scandali  e  dà  la  sua  sentenza  —  Ex  Archiv. 
Casal.  — 14). 

Alli  10  giugno,  Robaldo  di  Crevacorio,  e  com- 
pagni, Consoli  di  Vercelli,  proferiscono  sentenza 
nella  causa  tra  lo  stesso  Comune  e  Guglielmo  Mi- 
nistro e  Maestro  della  Mansione  di  Morano,  que- 
relante, per  esser  stata  espellita  una  concessione 
fatta  dal  Marchese  di  Monferrato  di  alcuni  diritti 
di  essa  Mansione  nel  bosco  di  Lucedio,  e  ne 
attesta    le  ragioni    (b)   (15). 

Alli  10  luglio,  il  Podestà  di  Vercelli  a  nome 
del  Comune,  e  per  consenso  della  Credenza  di 
essa  Città,  a  motivo  di  provvedere  all'utilità  di  esso 
Comune,  e  agli  uomini  e  luogo  di  Trino,  rimette 

(a)  Id. 

(b)  Jd.   pag.  385. 
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Comune,  e  agli  uomini  e  luogo  di  Trino,  rimette 
alli  Consoli  e  uomini  di  esso  luogo,  ivi  abitanti, 
T  esazione  del  fodro  e  carregio  (  carrigii  ) ,  fa- 
zione dei  fossati,  e  tutti  gli  altri  pesi  rustici  ove 
vi  siano,  in  modo  che  tutti  gli  abitanti  dentro  li 
fossati  d"  esso  luogo  di  Trino ,  sostenenti  peso 
rusticano,  sieno  liberi;  a  riserva  che  quando  il 
Comune  di  Vercelli  farà  esercito,  od  altro  in 
utilità  del  Comune,  allora  quelli  di  Trino  deb- 
bano far  T  opere  e  dare  tanto  di  fodro  come  li 
uomini  di  Vercelli,  e  salva  ogni  ragione  di  pos- 
sessioni, pascoli,  boschi,  acque,  albergano,  e  ogni 
altro  onore  e  distretto  al  Comune  di  Vercelli 
spettante  —  Guido  de  Belino,  Guido  di  Penico 
Notari  Rogati  (a). 

Le  prime  investiture  che  compaiono  per  il 
feudo  delia  Rocchetta  ai  signori  Marchesi  d'Incisa 
sono  quelle  della  Repubblica  di  Asti  del  1200, 
1277,  1291.  Dopo  questa  ultima  si  crede  questo 
feudo  passato  sotto  il  dominio  dei  Marchesi  di 
Monferrato,  attesa  rinvestitura  del  1355  dell'Im- 
peratore Carlo  IV ,  che  sottomette  tutte  le  famiglie 
di  Aleramo  con  le  loro  terre  al  Marchese  Gioanni, 
e  si  trovano  compresi  in  questo  diploma  i  signori 
Marchesi  d'Incisa,  che  tengono  la  Rocchetta  (b). 

Per    \  stimonianza    di    molti     autori,    l'armata 

(a)  Bissasi  Aqu.  pag.  4H. 

(b)  Benvenuto   C.   324. 
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dell'  Imperatore  Ottone  trova  vasi  sparsa  nell'Italia, 
ed  eravene  anche  nel  Piemonte  e  nel  Monferrato, 
per  lo  che  questi  paesi  erano  aggravati  dai  loro 
alloggi.  Casale  pure  non  era  tranquillo,  perchè  i 
Cittadini  contendevano  alli  Canonici  di  s.  Evasio 
le  decime,  li  quali  però  uscendo  dalla  loro  sfera 
si  erano  posti  in  pretesa  di  far  certe  elezioni  tra 
li  PP.  Umiliati,  venuti  pochi  anni  avanti  ad  abi- 
tare nel  Borgo  nuovo  di  Casale:  onde,  quanto  a 
questi  avendo  ricorso  alla  s;  Sede  dichiarò  il  Papa 
nulle  le  elezioni,  e  quanto  alle  decime,  commise 
ad  Alberto  Vescovo  di  Vercelli  di  costringere  li 
Casalesi  a  pagarle.  Poscia  con  speciale  bolla  data 
in  Laterano  1211,  che  si  legge  presso  l'Ughelli, 
prese  sotto  la  protezione  della  s.  Sede  il  Prevosto 
e  li  Canonici,  confermò  i  privilegi  da'  suoi  an- 
tecessori concessi,  inibì  a  qualunque  secolare  di 
molestare  essi  Preposto  e  Canonici  ne'  loro  beni, 
specificandoli  ad  uno  ad  uno,  e  comandò  sotto 
pena  di  scomunica  il  pagamento  delle  decime  (a). 

Federico  II  giunto  a  Genova  seppe,  che  tutto 
il  partito  Guelfo  di  Lombardia  aveva  preso  le 
armi  per  chiudergli  il  passaggio,  onde  gli  fu 
forza  rimanere  colà  per  tre  mesi,  aspettando 
l'opportunità  di  attraversare  il   paese    nemico,    e 

(a)   Alghisi  85. 
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dar  tempo  a' suoi  partigiani  di  riunire  le  loro 
forze.  Soltanto  alli  15  giugno  partì  alla  volta  di 
Pavia,  dopo  aver  ricevuto  dai  Genovesi  ragguar- 
devoli soccorsi.  11  partito  Gibellino,  ne' paesi  che 
doveva  attraversare,  era  assai  debole;  le  Città 
d' Alessandria,  Tortona,  Vercelli,  Aqui,  Alba,  e 
il  Marchese  Malaspina  eransi  uniti  ad  attraversargli 
il  passaggio,  avanti  che  arrivasse  a  Pavia,  ma 
egli  giunsevi  per  la  strada  d'Asti  senza  incontrarli, 
e  senza  che  gli  accadesse  nulla  di  sinistro.  Res- 
tavali  da  attraversare  la  Lombardia  superiore, 
locchè  era  ancora  più  difficile,  poiché  per  pas- 
sare da  Pavia  a  Cremona,  prima  Città  a  lui  fa- 
vorevole, doveva  toccare  il  territorio  Piacentino 
e  Milanese,  il  qual  passo  era  custodito  attenta- 
mente da  loro.  Il  Marchese  Azzo  d'Este  erasi 
avanzato  sino  a  Cremona  per  incontrarlo,  e  teneva 
disposta  un  armata  che  doveva  unirsi  a  quella 
de' Pavesi;  ma  né  gl'uni  né  gl'altri  avevano 
forze  bastevoli  per  attaccare  i  Milanesi  appostati 
sulle  rive  del  Lambro.  Federico  a  cui  02fni  ri- 
tardo  poteva  divenir  fatale,  credette  di  dover 
tutto  arrischiare,  ed  approffittandosi  d'una  notte 
buja,  tentò  il  passo  del  fiume,  e  giunse  inosservato 
in  Cremona;  soltanto  fu  assalito  dai  Milanesi,  e 
fatta  quasi  tutta  prigioniera  la  scorta  Pavese,  nel 
suo  ritorno.  Da  Cremona  Federico    andò    innanzi, 
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e    portossi    in    Aquisgrana    ove  fu   coronato   Re 
de' Romani,    nel    mentre    che    Ottone    era  stato 
sconfitto  presso  Brisacco  (a). 

I  Canonici  di  sant' Evasio  aìli  5  luglio  del  1211 
giurarono  di  non  far  pace  coi  chierici  e  uomini 
di  Paciliano  per  le  contese  che  vertevano  tra 
loro.  E  quindi  li  Consoli  di  Casale  giurarono 
pure  che  non  consentiranno  che  i  detti  Canonici 
faccino  pace  alcuna  coi  suddetti  Pacilianesi,  anzi 
promettono  di  assisterli  con  ogni  mezzo  a  lor 
possibile —Ex  archiv.  Casal.  Eccl.  — '(16). 

Alli  21  agosto  fu  fatta  denunzia  per  parte  del 
Comune  di  Vercelli  al  Comune  di  s.  Evasio,  con* 
gregato  nella  casa  del  Comune  posta  sopra  li 
fossati  di  esso  luogo,  che  alla  mente  dell' Istro- 
mento  di  concordia,  non  debba  contrarre  patto 
con  alcuna  Città  o  luogo,  e  debba  rinnovare  li 
giuramenti  a' quali  è  tenuto  verso  i  Vercellesi  (b), 

Alli  20  settembre,  trovasi  un  convocato  per  Cre- 
denza delli  uomini  di  Casale  s.  Evasio  fatto  nella 
casa  del  Comune,  per  quale  lasciati  a  parte  dal 
Notajo  Lantelmo  diversi  pubblici  Instrumenti  di 
concordia  tra  li  Casalensi  e  Vercellesi,  ivi  Gia- 
como Vialardo  li  fa  sapere,  che  non  debbano  far 
pace  o    concordia   con   alcune   Città  o   luogo,    e 

(a)  Sismondi  Cap.   XIII   Tom.  II, 

(b)  Bjsscni  Tom.   I  pag.   514, 
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che  non  debbano  rivocare  li  giuramenti  alli  Ver- 
cellesi, si  è  come  portano  gì'  Istromenti  di   con- 
cordia — •  Rog.  Lantelmo,  e    Bartolomeo   di  Bai- 
zola.Not.   (a)    (17). 

Erano  Consoli  maggiori  —  Enrico  di  Pulia  — ■ 
Asclerio  Grasso  —  Gualfredo  Ermengisio:  e  Consoli 
della  società  di  s.  Evasio,  e  della  Credenza  — i 
Girardo  Rebota  —  Ruffino  Lupo,  — Maestro  Aj- 
cardo. 

Alli  3  gennajo  1212,  fu  dal  Pontefice  Innocenzo 
data  sentenza  definitiva  nella  causa  de'  Canonici  di 
s.  Evasio  e  la  Chiesa  di  Paciliano,  e  lo  stesso 
Pontefice  delega  i  Vescovi  di  Torino  e  di  Vercelli 
coli'  Abate  di  Lucedio  a  provvedere  su  queste 
cose  (18). 

Era  il  Marchese  Guglielmo  alli  2  luglio  entrato 
ne'  castelli  di  Cavagnole  e  Visterno  contro  il  vo- 
lere d' esso  Comune  e  Signori,  e  per  ciò  il  Co- 
mune di  Vercelli,  ed  essi  Comune  e  Signori,  die- 
dero querela  al  legato  Imperiale  in  Italia,  e 
citato  esso  Marchese  fu  pronunciata  sentenza  con- 
tro di  esso,  e  di  dover  rimettere  il  Comune  in 
possesso  di  essi  Castelli  —  Ex  lib.  aqu.  —  ex  arch. 
Vercell.  — 

Nel  1212  23  agosto,  nel  palazzo  del  Comune 
di  Verona  fu  fatta  una  lega  difensiva  e  offensiva, 

(a)   Bissoni. 
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e  confederazione  tra  Azzo  Marchese  <T  Este,  il 
Conte  di  s.  Bonifacio,  Cremona,  Brescia,  Verona 
e  Ferrara  da  una  parte,  e  Pavia  dall'  altra,  alla 
qual  Città  promisero  di  dar  ajuto  di  200  soldati 
per  sei  mesi  nella  guerra  incominciata  contro  li 
Milanesi,  e  Piacentini,  dichiarando  fra  li  loro  al- 
leati il  Marchese  di  Monferrato  e  gli  Astesi.  Con 
altri  patti  la  giurarono  gli  Ambasciatori  di 
Pavia,  Guido  Bottigella  e  Bernardo  Confaloniero. 
—  Lunig.   Cod.   diplom.    tom.    1. 

Essendo  gli  Alessandrini,  come  alcuni  altri  po- 
poli Lombardi,  fautori  dell'Imperatore  Ottone  IV, 
e  per  tale  partito  facendo  causa  comune  coi 
Milanesi,  non  potevano  a  meno,  non  ostante  i 
trattati  di  pace,  di  aver  per  nemici  i  Pavesi  e  il 
Marchese  di  Monferrato  che  favorivano  Federico 
II ,  onde  essi  uniti  anche  ai  Piacentini  diedero 
il  guasto  alle  terre  del  Monferrato,  e  al  territorio 
di  Pavia  nella  Lumellina,  e  vi  fecero  sanguinosa 
strage.  È  probabile  che  mentre  in  luglio  i  Pa- 
vesi e  il  Marchese  di  Monferrato  aspettavano  da 
Genova  il  Re  Federico,  e  scortato  dalle  loro 
armate  il  condussero  al  Lambro,  gli  Alessandrini 
abbiano  colta  quest'  occasione  per  depredare  le 
terre  del  Monferrato  e  Pavia  (a) . 

L' Emiglio  al  capo   19  della  vita  di  s.   Evasio, 

(a)    Bissasi  pag,  452. 
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dice,  che  in  quest'  anno  1212  il  popolo  di  Paciliano 
era  disperso  per  la  desolazione  della  loro  patria, 
la  quale  era  situata  su  di  un  eminente  colle  vicino 
a  Casale,  stante  la  sua  disubbidienza  all'Impero* 

Anche  il  Golii  al  num.  110  della  sua  Cronaca 
dice  —  Se  però  è  vero  ciò  che  dice  il  Balliani 
cap.  26  della  vita  di  s.  Evasio,  in  quest'  anno 
1212,  la  terra  di  Paciliano  per  ordine  dell'Im- 
peratore fu  distrutta,  e  i  suoi  abitatori  come  ri- 
belli all'  Imperio  furono  banditi. 

Fra'  Aurelio  Corbellini  nella  sua  storia  ms.  di 
Vercelli  a  fol.  508-509  dice  —  Che  nel  solleva- 
mento fatto  di  nuovo  dai  Casalensi  (cioè  dall'ob- 
bedienza di  Vercelli)  s'interpose  V Imperatore 
Ottone  IV ,  e  li  fece  convenire  che  non  potessero 
fare  aderenze  ad  alcun  altro  senza  il  consenso  di 
Vercelli Che  quando  Ottone  ritornò  in  Ger- 
mania, lasciò  in  Italia  un  Vicario,  e  ^questi  per 
amicarsi  Casale  ricercò  di  provecchiarlo  quanto 
più  potè,  e  diede  licenza  di  fare  un  naviglio  per 
andare  da  Vercelli  a  Casale,  (a  fogl.  269,  dice, 
che  fu  lo  stesso  Ottone  IV  che  diede  licenza  ai 
Vercellesi  di  fare  il  fosso  del  naviglio  da  Vercelli 
a  Casale,  e  che  li  Vercellesi  mossero  guerra 
a' Casalensi,  e  comprarono  Coniolo,  e  conferma- 
rono le  leghe).  (Questo  scrittore  non  si  fa  scru- 
polo di   descrivere    in  diverse   maniere    i    fatti). 
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—  Che  avuta  questa  comodità,  di  nuovo  li  Casa- 
lensi  si  ruhellarono  a  Vercelli,  e  i  Vercellesi  si 
affrettarono  di  fabbricar  Trino,  e  vi  mandarono 
Podestà  Alberto  Testavecchia  e  gli  diedero  auto- 
rità di  privilegiarlo.  Comprarono  Coniolo  e  Tor- 
cello,  e  fecero  un  ponte  sopra  il  Po,  e  rinno- 
varono la  lega  cogl' Alessandrini,  e  cintolo,  l'im- 
pugnarono e  castigarono  la  sua  ribellione.  Ma 
rubello  si  ostinò,  né  curossi  di  mantenere  la  do- 
vuta fede  —  Perchè  questo  benedetto  scrit- 
tore non  tiene  nello  scrivere  alcun  ordine  cro- 
nologico, ma  confonde  li  fatti  anteriori  con  li 
posteriori,  non  si  sa  bene  discernere  quando  il 
sopra  da  lui  narrato  sia  seguito;  ma  se  \i  é 
qualche  cosa  di  veridico  nei  suddetti  racconti, 
pare,  che  li  narrati  sollevamento  e  convenzioni  si 
potessero  credere  seguiti  tra  il  1210  e  il  1212 
(vedi  arni.* Muratori).  Se  è  vero  quello  che  dice 
fra'  Giacomo  Filippo  da  Bergamo  nel  supplimento 
delle  sue  cronache  dal  1208  al  1211,  che  il 
suddetto  Ottone  IV  nel  1210,  o  nel  1212  per 
la  privazione  di  lui  dell'Impero,  sia  stato  eletto 
per  Imperatore  Federico  II,  figlio  di  Enrico,  e 
forse  questo  racconto  può  riguardare  il  tempo 
in  cui  si  dice  dall' Emiglio  esser  seguita  la  de- 
solazione di  Paciliano,  che  potrebbe  esser  stata 
fatta  per  opere    de'Casalensi,  con  l'aderenza  dei 
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Pavesi,  ed  altri  popoli  odiosi  al  li  Vercellesi,  e 
loro  collegati.  —  Quello  poi  che  egli  dice  del 
naviglio,  conceduto  dal  Vicario  Imperiale,  il 
quale  sinora  non  si  sa  come  crederlo,  potrebbe 
risguardare  il  tempo  in  cui  dichiarato  Imperatore 
il  suddetto  Federico  II  fu  dai  Principi  Italiani 
vinto  Ottone,  che  già  era  stato  scomunicato  da  In- 
nocenzo III ,  onde  convennegli  ritornare  in  Ger- 
mania per  rimediare  alle  sue  cose  e  conservarsi 
nell'Imperio,  locchè  sarebbe  del  1212  circa. 
—  Ma  circa  la  ribellione  de'  Casalaschi  per  la 
nuova  comodità  del  celebre  naviglio,  non  pare 
che  possasi  assegnare  ad  altro  anno  che  al  se- 
guente 1213  —  E  quanto  alla  fabbrica  di  Trino, 
la  compera  di  Coniolo  e  Torcello,  1'  espugnazione, 
e  castigo  di  Casale,  e  V  ostinazione  de'  Casa- 
laschi  nel  durare  nella  loro  ostinata  ribellione, 
mi  sembra  un  solennissimo  imbroglio,  perchè 
l'espugnazione  si  dovrebbe  riferire  al  1215, 
la  compra  di  Coniolo  e  Torcello,  come  dice  il 
Ghilini,  al  1217:  la  fabbrica  di  Trino  secondo 
l' Irico  al  1220,  e  nello  stesso  anno  l'ostina- 
zione  nella  ribellione. 

Il  Ghilini  ne'  suoi  annali  d'  Alessandria  dice 
frattanto,  che  gli  Alessandrini ,  Piacentini  e  Mila- 
nesi ancorché  avessero  sin  dal  1199  stabilita  la 
pace  e  lega  col  Marchese  di  Monferrato,  nulladimeno 
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andarono  tutti  unitamente  a  dare  il  guasto  al 
Monferrato,  ed  alla  Lurnellina,  ove  de' Mon- 
ferratensi  e  Pavesi  fecero  gran  strage,  e  fecero 
bottino  di  quanto  loro  pareva  di  qualche  valore, 
e  ciò  sotto  l'anno  4  212.  Ottone  IV  presumendo 
ancora  di  essere  Imperatore  convocò  un  consiglio 
de'  popoli  Lombardi  in  cui  intervennero  gì'  Am- 
basciatori anche  d'Alessandria,  di  Parma  e  Lodi  (a). 

Essendo  le  cose,  come  dissi,  tra  Ottone  IV  e 
Federico  così  male  incamminate ,  e  che  il  Pon- 
tefice aveva  scomunicato  Ottone,  questi  cercò  farsi 
partigiani  i  Milanesi ,  Alessandrini ,  e  Vercellesi; 
Tommaso  Conte  di  Savoja ,  ed  altri  seguivano  la 
sua  parte;  si  dichiararono  per  Federico  il  Mar- 
chese di  Monferrato,  il  Conte  di  Biandrate,  Alba, 
Aqui,  e  Casale.  Sdegnato  il  Pontefice  dichiarò  sco- 
municati tutti  i  Confederati  di  Ottone ,  e  come 
dissi,  privò  Alessandria  del  Vescovato. 

Accese  tanto,  questo,  labile  degl'Alessandrini, 
che  esasperati  ed  incolpandone  il  Marchese  di 
Monferrato,  minacciavano  grandi  rovine.  Non  li 
avrebbe  già  stimati  il  Marchese,  se  fossero  stati 
soli,  ma  eransi  resi  tanto  forti  colla  loro  fazione, 
che  giusta  il  Ghilini  (  sebbene  erri  nel  tempo  ) 
stimò  spediente  il  dissimulare,  e  cedere  al  tempo, 
e  non  azzardarsi  con  tanti,  mentre  Federico  era 

(a)    Ghilini. 
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con  Ottone  occupato,  e  soggiunge  lo  stesso  au- 
tore, che  promettesse  a  questi  la  metà  de'  suoi 
regali,  l'investitura  del  Consolato,  ePontestura, 
la  metà  del  feudo  di  Sessè,  Reforto  ,  Castelnovo, 
Canoviso,  e  dell'uno  e  dell'altro  Carpando,  con 
giurisdizioni  de' pascoli,  boschi,  caccie  e  simili: 
come  anche  le  ragioni  eh'  egli  teneva  sopra  quei 
luoghi  de'  quali  fu  fabbricata  la  loro  Città ,  pro- 
mettendo parimenti  di  difenderli  dai  loro  nemici, 
e  procurare  di  farli  restituire  il  loro  Vescovato. 
Per  altra  parte  gli  Alessandrini  li  giurarono  fe- 
deltà per  settant'anni,  s'obbligarono  di  difenderlo, 
di  non  accettare  alcun  di  lui  suddito  nella  loro 
Città,  e  concedere  solo  a  questi  la  dimora  di  qua- 
ranta giorni. 

Convenuti  in  questa  forma  col  Marchese ,  e  ri- 
volti i  loro  sdegni  contro  li  Aquesi,  corsero  frementi 
contro  di  essi;  ma  avendoli  ritrovati  non  men 
coraggiosi  di  loro,  e  dalla  mortalità  che  era  enA 
trata  nella  loro  armata,  fecero  un  compromesso 
negl'  Albesi,  aggiustandosi  con  queste  condizioni; 
Che  poste  in  dimenticanza  tutte  le  passate  contese, 
ambe  le  Città  ne  facessero  una  sola.  Il  Console 
d'Aqui  potesse  comandare  in  Alessandria,  e  quello 
di  questa  ad  Aqui,  ma  a  ciascuno  però  la  gius- 
tizia della  loro  Città.  Che  i  Consoli  potessero 
esser  presi   vicendevolmente    da  ambe   le    Città , 
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che  si  abitassero  nelle  guerre,  formando  V  eser- 
cito parte  d'  Alessandrini,  e  parte  d'  Aquesi,  che 
quanto  ai  pedaggi  fossero  liberi  eccetto  quelli 
che  si  dovevano  al  Marchese  di  Monferrato;  che 
gli  Aquesi  procurassero  l'unione  della  loro  Chiesa 
con  quella  d'  Alessandria,  ed  altre  condizioni  che 
presso  il  Ghilini  si  leggono  (a). 

Àlli  10  fcbbrajo  1215,  Alinerio  Fànt  per  sé  e 
per  Guglielmo  ed  Uberto  quondam  sig.  Anselmo  di 
Torcello,  Isacco  per  se  e  Danesio  figli  del  quondam 
Ardiciono  Rufino,  e  dalli  figli  del  quondam  Faxato 
di  Torcello  fu  fatta  vendila  a  favore  delli  Comuni 
di  Milano,  Vercelli  ed  Alessandria  della  loro  por- 
zione del  Castello  e  Villa  di  Torcello,  e  delli 
Castelli  e  Ville  di  Cuniolio  co'  suoi  uomini ,  cioè 
per  la  terza  parte  in  indiviso,  con  la  ragione  e 
luogo  di  far  il  ponte  sul  Po  in  essi  territorii,  e 
sue  monizioni  da  ambe  le  parti,  e  di  far  la  Villa 
di  qua  del  Po,  sulla  ripa  verso  Vercelli,  e  questa 
ragione  solamente  rispetto  al  Comune  di  Vercelli, 
e  ciò  per  il  prezzo  di  lire  5300  pavesi.  E  sotto 
li  1  3  detto  mese  furono  dette  Città  per  suoi  Pro- 
curatori messe  al  possesso,  e  quindi  ne  investi- 
rono li  medesimi  venditori,  che  giurarono  la  fe- 
deltà —  Rogato  Bongioanni  Bursa  Notajo  — 
Aqu.   lib.    1   pag.   62  — 

(a)    Alghisi    DO. 
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Alli  11,  fu  fatta  concordia  tra  il  Comune  di 
Vercelli  e  quello  d'Alessandria,  per  la  quale  con- 
vengono che  li  Castelli  di  Torcello  e  Coniolo 
debbano  sempre  stare  comuni  ed  indivisi  tra  il 
Comune  di  Milano  e  Vercelli  ed  Alessandria ,  e 
che  non  si  possa  alienare  se  non  tra  di  loro,  tanto 
essi  Castelli,  che  quelli  che  venissero  a  fabbri- 
carsi nel  loro  territorio,  od  aquistarsi  di  là  del 
Po  verso  Alessandria,  sotto  pena  di  caducità  dalle 
ragioni  acquistate  (  Questo  Instromento  è  imper- 
fetto  )  —  Aqu.   lib.   2  pag.    1. 

Il  Comune  di  Vercelli  nello  stesso  giorno  pro- 
mise alli  consorti  di  Torcello  di  fare  un  ponte 
sul  Po  a  Cuniolio  con  gì'  Alessandrini,  giusta  la 
concordia  con  essi  fatta,  cioè  per  la  metà,  e 
mantenerlo ,  concedendo  a  questi  in  aumento 
di  feudo  la  sua  parte  di  pedaggio  che  esigerassi 
dal  medesimo  ponte,  riservato  il  pedaggio  degli 
uomini  di  Milano,  di  Alessandria  e  di  Vercelli, 
da'  quali  non  devesi  esigere.  Più:  ove  il  poderio 
di  essi  Consorti  venisse  devastato,  e  le  loro  Ville 
e  Castelli  abbruciati  per  fatto  di  esse  Città,  il 
Comune  di  Vercelli  risarcirà  ogni  danno ,  sì  e 
come  resta  ordinato  tra  il  Comune  d'Alessandria, 
e  quello  di  Vercelli.  Ed  ove  li  Castelli  di  Tor- 
cello e  Cuniolio  superiore  venissero  ad  esser 
devastati  dai  nemici  delle  dette  Città,  promette  di 
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quelli  riedificare  per  la  sua  metà  a  tenore  del 
detto  ordinato.  Più  promette  che  li  molini,  quali 
si  faranno  sul  Po,  saranno  fatti  a  concordia  d'ambe 
le  parti,  e  che  il  poderio,  che  essi  Consorti  hanno 
oltre  Po,  lo  terranno  quietamenle,  come  al  pre- 
sente, e  il  Comune  di  Vercelli  non  vi  esigerà 
fodro  alcuno,  né  saranno  soggetti  ad  esser  chia- 
mati in  giustizia E  promette  pure  detto  Comune 

di  difendere  le  ragioni  dei  Castellani,  e  di  far 
edificare  sulla  ripa  del  Po  verso  Vercelli,  un  luogo 
franco ,  quale  debba  appartenere  solamente  al 
Comune  di  Vercelli ,  a  riserva  che  essi  signori 
abbino  colà  il  fitto,  come  li  signori  di  Villanova, 
hanno  delli  sedimi  —  Bongioanni  Bursa  Notajo  — 
Aqu.   lib.    I.   pag.    64, 

Nel  corso  dell'  annata  furono  stipulati  varii  altri 
Istromenti  concernenti  queste  vendite  di  cui  se 
ne  potrà  vedere  i  documenti  nel  tomo  2  del 
Bissoni  pag.   278  e  seg. 

Era  venuto  in  Monferrato  nel  1214  s.  Fran- 
cesco di  Assisi,  e  giunta  era  a  tal  segno  la  ve- 
nerazione per  questo  Patriarca  de'  poveri ,  che 
con  somma  energia  scrissero  i  nostri  antenati  al 
medesimo  mentre  si  ritrovava  in  Asti ,  onde  si 
degnasse  di  venire  a  fondare  un  qualche  con- 
vento. Non  venne  però,  ma  inviò  un  suo  com- 
pagno,   che    fabbricò   una   Chiesa   dedicata  a    s. 
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Genesio  nella  valletta  tra  Moncalvo  e  i  Cappucini, 
ove  ancora  sul  finir  del  secolo  scorso  vedevansi 
le  vestigie,  e  li  PP.  Conventuali  godevano  il 
sito  ove  era  fabbricata  detta  Chiesa. 

Col  progresso  del  tempo  sempre  più  s'avvanzó 
la  venerazione  verso  detto  santo,  e  se  ne  con- 
tavano, non  è  molto,  tre  conventi  in  Moncalvo 
tutti  serafici,  uno  dei  PP.  Conventuali,  l'altro 
dell'  Osservanza  a  s.  Bernardino  ,  e  il  terzo  dei 
Cappucini. 

Quello  de'  Conventuali  con  la  Chiesa  e  Cam- 
panili fu  edificato  dalla  pietà  di  Guglielmo  VII 
Marchese  di  Monferrato  l'anno,  1272,  come  da 
Instromento  che  esisteva  appresso  li  PP.  Con- 
ventuali in  cui  si  leggeva  avere  il  detto  Marchese 
accomprato  molte  case  per  fabbricare  detta  Chiesa 
e  Convento  (19). 

Il  Canonico  Cusano  ne'  discorsi  dei  Vescovi  di 
Vercelli,  e  nella  vita  del  Vescovo  Ugone  circa 
l'anno  1214  dice,  che  siccome  Vercelli  fece  par- 
tecipe di  sue  nobili  famiglie  Novara,  Milano  ed 
altre  Città  d' Italia,  così  tramandò  anche  a  Casale 
le  famiglie  Miroglio,   Ricci  ed  altre  (a). 

I  Consorti  di  Torcello  con  un  Istromento  in 
data  delli  30  gennajo  1214,  fanno  un  confesso 
in  favore  del  Comune  di  Vercelli   di    certa  somma 

(a)  Cusani  Fol.  203. 
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di    denaro,    in  dipendenza   della    concordia  fatta 
tra   essi    nello   scorso   anno    per   la    compra    di 
Torcello  e   Coniolo — Aqu.   lib.    1    p.   72. 

Lo  stesso  fecero  diversi  particolari  di  Paci- 
liano  al  detto  Comune  di  Vercelli  per  certi 
denari  —  Ivi    lib.    1    pag.    531. 

E  alli  8  aprile,  trovasi  altro  confesso  di  di- 
versi particolari  di  Paciliano  a  nome  del  Co- 
mune di  esso  luogo  di  aver  ricevuto  certa  somma 
di  denaro  in  imprestito  dal  Comune  di  Vercelli, 
ad  effetto  di  andare  a  Milano  per  fatto  dello 
stesso  Comune  di  Paciliano  —  Ivi  lib.  1  pag. 
132. 

Alli  8  maggio,  fu  pronunziata  da  Guglielmo 
di  Montecaprolo  Canonico  Vercellese  (  forse  era 
sede  vacante)  col  consenso  di  tutto  il  Capitolo, 
e  alla  presenza  di  molti  Canonici  e  Clero,  la 
scomunica  contro  li  Chierici,  Podestà  e  Creden- 
ziarii  del  luogo  di  Casale  s.  Evasio  a  cagione 
della  detenzione  con  ceppi,  nelle  carceri,  di  Gu- 
glielmo Pietra  Chierico  della  Chiesa  di  Paci- 
liano, benché  moniti  più  volte  detti  Canonici 
di  Casale  per  il  Capitolo  di  Vercelli,  di  dover 
astenersi  dalla  celebrazione  delli  officii  divini, 
finché  non  venisse  fatto  il  rilascio  del  suddetto 
Chierico    (a)  — Aquisti  lib.   i    p.   197, 

(a)   Bissoni  Tom.  I  pag.  316. 
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Àlli  8  ottobre  detto  anno  trovasi  un   giuramento 

prestato  da  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato  al 

Vescovo  di  Vercelli  Ugone,    e  alla  presenza,    fra 

gì'  altri,   delli    Vescovi    di    Torino    e    Ivrea,    del 

Preposto  di  Montegiove per   quali    giurò   che 

sopita  la  discordia  che  ha  col  Comune  di  Vercelli, 
per  certe  robbe,  terre,  ingiurie  e  danni,  starà  alli 
precetti  e  comandi  di  esso  Ugone;  promettendo 
perciò,  fra  altri,  dare  in  ostaggio  suo  figliuolo,  quello 
di  Uberto  Biandrate  e  il  figlio  di  Gottofredo  fra- 
tello di  esso  Uberto,  e  di  dare  il  Castello  di 
Cavagnolo,  Camino,  e  Pontestura  in  di  lui  potere 
e  custodia,  e  ogni  altra  cosa,  circa,  e  oltre  il  Po 
per  tutta  sua  terra;  laonde  detti  ostaggi  giurarono 
di  dar  mano  ad  effetto  che  esso  Marchese  attenda 
alli  precetti  di  esso  Vescovo  —  (a)  (20). 

Alli  9  ottobre  detto  anno,  il  Podestà  e  il  Con- 
siglio di  Credenza  del  Comune  di  Vercelli  pro- 
misero di  stare  all'  arbitramene  di  Ugone  Vescovo 
di  Vercelli  sopra  le  discordie  vertenti  tra  esso 
Comune,  e  il  Marchese  di  Monferrato  sotto  vin- 
colo di  giuramento,  in  particolare  rimettendosi 
ad  esso  Vescovo,  che  di  Cavagnolo  e  Visterno 
ne  possa  disporre  a  suo  volere,  dandoli  a  chi 
vorrà,  col  volere  de'  signori  di  Cavagnolo  e  Vis- 
terno, e  che  possa  lasciare  il  feudo  di  Pontestura 

(a)   Bissoui  Tom.    I   pag.   449. 
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al  Marchese  di  Monferrato,  con  che  esso  Marchese 
debba  la  fedeltà  al  Comune  di  Vercelli,  e  che 
Tridino  vecchio,  e  Ponte  di  Po  con  tutti  i  suoi 
Castelli  e  pertinenze,  siano  al  Comune  di  Vercelli 
con  ogni  ragione,  e  che  detto  Vescovo  debba 
operare  in  modo  di  dare  in  feudo  ad  esso  Co- 
mune, Tridino  vecchio,  non  facendo  però  nuova 
fedeltà,  e  che  Paciliano  possa  riedificarsi  senzadio 
il  Marchese  vi  dii  impedimento,  facendone  anche 
libera  quitanza:  e  che  il  Comune  di  Vercelli 
lascierà  in  libertà  quelli  di  Coniolo,  Torcello;  e 
Paciliano  tutti  li  prigionieri  :  ogni  cosa  compro- 
mettendosi per  ambe  le  parti  in  esso  Vescovo  a 
riserva,  che  egli  non  possi  far  comandamento  al 
Podestà  a  nome  del  Comune  di  cosa  che  sii 
contro  il  di  lui  giuramento  verso  il  Comune;  ri- 
servato pure ,  che  non  faccia  che  il  Comune  si 
obblighi  in  verun  modo  per  Trino  nuovo  e  vec- 
chio, Torcello,  Cuniolo,  e  Ponte  del  Po  -—  Aqu, 
lib,  1  p.  170. 

Àlli  31  detto,  Roberto  avvocato  e  altri  di  Pa- 
ciliano, a  nome  di  esso  luogo,  fecero  concordia 
col  Comune  di  Vercelli:  per  quale  essi  giurano, 
e  promettono  di  far  giurare  ogni  quinquennio... 
Di  ajutare  li  uomini  di  Vercelli,  per  tutto  il  po- 
derio  di  Paciliano  e  difendere  li  Castelli  di  Tor- 
cello e  Cuniolo.  e  ponte  e  terra  del  Po    contro 


99 
chiunque.  Di  dare  il  luogo  di  Paciliano  guernito 
e  libero...  a  piacere  degli  uomini  di  Vercelli. 
Di  non  fare  concordia  e  società  col  Marchese  di 
Monferrato,  e  altri  ivi  nominati,  e  con  li  Castel- 
lani, luoghi,  Città,  e  persone  abitanti  fuori  del 
luogo  di  Paciliano,  se  non  con  il  consenso  del 
Comune  di  Vercelli,  e  dare  il  mercato  a  quelli 
che  al  detto  Comune  piacerà.  Più  di  non  ricevere 
in  Console,  Podestà  o  Rettore  di  Paciliano  alcuno 
che  non  sia  della  Città  di  Vercelli  e  sua  parte, 
obbligandosi  altresì  di  comperar  casa  nei  fossati 
di   Vercelli    per   lire    ducento    pavesi  per  tenere 

l'abitacolo,    e    pagare   il  fodro Esentare  li 

Vercellesi  dal  pedaggio  o  curadìa,  e  altre  cose 
promettono...  E  ciò  tutto  salvo  però  la  fedeltà 
dell'abate  di  s.  Ambrogio  di  Milano  — Ambrosio 
Ansiso  Not.  —  Aquisti  lib.    1    p.    232  (21). 

Con  atto  delli  1  k  novembre  il  Comune  di  Ver- 
celli cede  e  rimette  a  Ugone  di  lei  Vescovo  ogni 
ragione  e  azione  che  tiene  verso  certi  detenuti 
del  Marchese  di  Monferrato,  cioè  prigionieri, 
fideiussori  e  mallevadori  di  esso  e  de'suoi  uomini, 
con  che  egli  non  li  debba  rilasciare  sinché  non  ven- 
ghino  restituiti  altresì  i  detenuti  di  Vercelli  tanto  in 
Casale  che  altrove,  e  in  ispecie  quelli  di  Paciliano; 
e  finché  esso  Vescovo  non  abbi  pronunciato  sopra 
il  fatto  del  ponte,  di  Cuniolo,  e  di  Torcello,  e  delli 
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ripatici  del  Po  d'ambo  le  parti,  e  delle  altre  cose 
ad  esse  pertinenti,  e  di  Trino  nuovo  e  vecchio,  e 
del  Ponte  Stura,  e  di  ciò  che  li  prigionieri  sono  te- 
nuti a  dare,  come  resta  ordinato  per  il  Comune  di 
Vercelli,  e  finché  il  Marchese  facci  la  fedeltà  al  Co- 
mune, fatta  l'investitura  —  Aquisti  lib.  1  p.  171  . 

Conrado  e  Brissiano  fratelli,  Avvocati,  fanno  li  1  k 
novembre  cessione  al  Vescovo  di  Vercelli  di  oerni 
loro  ragione  sul  luogo  di  Trino  e  sue  pertinenze  in 
dipendenza  dell' investitura  a  loro  dal  Marchese  di 
Monferrato  fatta  d'  esso  luogo,  e  di  quanto  ivi  tene- 
va della  Chiesa  Vercellese,  e  ciò  attesa  la  concordia 
e  pace  seguita  con  esso  Marchese  e  Comune  di 
Vercelli,  mediante  esso  Vescovo,  contenente  che 
essi  Marchesi  e  fratelli  Avvocati  dovessero  far  fine 
e  remissione  a  detto  Vescovo  di  ciò  e  quanto  te- 
nevano in  Trino  vecchio,  ossia  Triclino  di  sotto,  acciò 
essolo  concedesse  in  allodio  alla  Comune  di  Vercelli 
in  feudo  gentile  .  E  il  giorno  1 5 ,  essi  Avvocati 
fanno  quittanza  del  prezzo  avuto  e  portato  dai 
Capitoli  di  pace — Acquisti  lib.   1  pag,    171    (22), 

Ugone  Vescovo  di  Vercelli  alli  1S  9bre  fa  pre- 
cetto al  Marchese  di  Monferrato ,  e  al  Comune  di 
Vercelli  di  osservar  li  capitoli  della  pace  e  con- 
cordia tra  esse  parti  fatti ,  e  compromesso  nel  me- 
desimo Vescovo,  il  che  detto  Marchese  promette 
attendere,    ed  osservare  unitamente  a  sua  parte, 
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e  li  signori  e  uomini  di  Torcello,  Cuniolo,  Pacilia- 
no,  Cavagnolo,  Visterno,  Erosolo,  e  Camino,  pro- 
mettendo altresì  di  lasciare  che  detti  uomini  di  Pa- 
ciliano  possano  ritornare,  e  riedificare  il  loro  luogo, 
e  godere  loro  possessioni  alla  forma  del  prescrit- 
to nella  pace.  E  per  altra  parte  il  Comune  di  Ver- 
celli promette  al  Marchese  e  sua  parte,  cioè  alli 
uomini  di  Casale  ed  altri,  di  osservare  la  pre- 
detta pace.  Cedendosi  reciprocamente   la  ragione 

di    ogni    danno,    ed    ingiuria il    Marchese 

poi  cede  al  Comune  di  Vercelli  ogni  ragione  ed 
azione  ad  esso  spettanti  sulli  Castelli  di  Torcello, 
e  Cuniolo,  e  nelle  Curie,  ponte,  e  ripatico,  corso 
d'acqua  del  Po  tanto  di  qua  che  di  là:  e  cede  e 
rimette  al  Vescovo  ogni  ragione  che  ha  in  Trino 
vecchio,  ossia  Trino  di  sotto  e  sua  Curia  e  pertinenze, 
confermando  la  vendita  e  ogni  contratto  fatto  da 
esso  e  suo  Padre  al  Comune  di  Vercelli,  di  Trino 
nuovo  ed  altri  luoghi,  come  nella  carta  d'essa  ven- 
dita: salva  e  riservata  ogni  ragione,  e  concessione 
prima  fatta  al  Monastero  di  Lucedio,  e  Juspatrona- 
to ,  come  pure  ad  altri  Ecclesiastici  e  Laici .  Ce- 
dendo inoltre  esso  Marchese  ogni  ragione,  ove  vi 
sii  verso  il  Comune  di  Vercelli  per  il  primo  con- 
tratto fatto  di  Trino,  tanto  per  le  usure  e  lesioni 
di  giusto  prezzo ,  eziandio  oltre  la  metà.  — 
Aquisti  lib.    I   pag.   i  72  (23). 
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Fu  pure  concessa  alli  1 5  novembre  dal  Comune 
di  Vercelli  al  Marchese  di  Monferrato,  investitura  in 
feudo  gentile  d'ogni  ragione  d'esso  Comune  nel 
luogo  di  Pontestura ,  e  in  tutte  sue  pertinenze , 
Ville ,  Castelli  di  qua  e  di  là  del  Po  ,  per  ogni 
contratto  fatto,  tanto  da  detto  Marchese,  che  da 
suo  padre  col  Comune  di  Vercelli:  non  obbligan- 
dosi però  all'evizione.  E  il  Marchese  ne  giura  la 
fedeltà,  salva  però  quella  al  Vescovo  e  Chiesa 
Vercellese:  come  pure  gli  anteriori  loro  signori, 
e  giuramenti  come  si  contiene  nella  pace  — 
Aquisti  lib.    1   pag.    174. 

Alli  18  novembre,  varii  particolari  di  Paciliano 
prestano  giuramento  al  Comune  di  Vercelli  di  at- 
tendere ed  osservare  la  concordia  fatta  tra  il  Co- 
mune di  Vercelli  per  una  parte  e  il  Comune  di 
Paciliano  per  l'altra  —  Acqu.  lib.  1  pag.  234    (a). 

Alli  21  novembre,  furono  stabiliti  patti  diversi 
tra  il  Comune  di  Paciliano  e  quello  di  Vercelli, 
pei  quali  questi  promettono  ad  Uberto  avvo- 
cato di  Paciliano,  Guidone  di  Ponte,  Asclerio  de 
Donna  Berta ,  Castello ,  e  ad  altri  a  nome  del 
Comune  di  Paciliano  accettanti,  che  li  uomini  di 
Vercelli  daranno  ajuto  a  quelli  di  Paciliano  in 
tutte  quelle  guerre,  che  da  persone  o  Città  ver- 
ranno  mosse   contro   essi   uomini.    Più    che   detti 

(a)    Bissoni. 
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uomini  di  Paciliano  non  siano  tenuti  al  pedaggio, 
ponte  e  traverso  del  Po  se  non  come  gli  uomini  di 
Vercelli  sono  tenuti  a  dare  e  daranno  per  quella 
parte,  che  il  Comune  di  Vercelli  tiene  nel  predetto 
ponte  e  traverso:  salvi  li  giuramenti  fatti  dal  Comune 
di  Vercelli  —  Melano  e  Balzolo  notari  (a). 

Alli  26  novembre,  il  Comune  di  Vercelli  con- 
stituisce  un  suo  Procuratóre  ad  effetto  di  restituire 
alli  signori  di  Torcello  e  Cuniolo  le  terre  e  for- 
tezze  di  essi  luoghi  inferiori  e  superiori,  e  ciò 
alla  mente  dell' instromento  in  cui  fu  così  conve- 
nuto, salvo  ogni  ragione  al  Comune  di  Vercelli 
nella  proprietà  e  dominio,  e  ogni  altro  contratto 
tra  esse  parti  fatto.  E  così  sotto  li  26  detto  ne 
fu  fatta  la  remissione,  e  alii  27  per  atto  fatto 
nella  strada  che  conduce  dalla  Città  di  Vercelli 
al  ponte  di  Cuniolo,  non  molto  distante  dalla  villa 
di  Pertengo,  detti  signori  confessano  la  detta  re- 
missione, e  avuta  delle  chiavi  —  Ansiso  not.  — - 
Aqu.   lib.    1   pag.    174. 

Alli  5  dicembre,  Ugone  Vescovo  di  Vercelli 
investisce  il  Comune  di  Vercelli,-  consenzienti  i 
Canonici  di  S.  Eusebio,  e  di  Santa  Maria  di  Trino 
vecchio  con  ogni  sua  ragione,  in  feudo  onori- 
fico, come  fu  rinunciato  dal  Marchese  Guglielmo 
di   Monferrato    nelle    mani    di  esso   Vescovo  con 

(a)    Bissoiii    Tom.    II. 
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ogni  di  lui  ragione,  con  patto  che  nella  fedeltà 
che  il  Comune  di  Vercelli  è  tenuto  a  fare  al  me- 
desimo Vescovo,  detto  Trino  sempre  sii  nominato: 
dandoli  facoltà  in  persona  di  Visconte  Visconti 
Podestà,  di  prenderne  il  possesso  promettendo 
difenderglielo  come  è  tenuto  il  Signore  verso  il 
Vassallo  —  Giliolo  Notajo  del  Sacro  Palazzo,  Giacomo 
di  Biandrate,  Pietro  di  Aitino,  Lorenzo  de  Albe- 
rico e  Bartolomeo  di  Balzola  Notai  (a).  (24). 

AHI  k  dicembre,  diversi  seguaci  del  Marchese 
di  Monferrato  prestarono  il  giuramento  di  osser- 
vare la  concordia  fatta  tra  esso  Marchese  e  par- 
tigiani per  una  parte,  e  il  Comune  di  Vercelli 
e  sua  parte  per  1'  altra,  e  tali  giuramenti  sono 
fatti  ne'  luoghi  di  Terriglio,  Vignale,  Moncalvo, 
dei  Castelli  di  Tongo,  Mombello,  e  Camino,  del 
luogo  di  Pontestura,  Brusasco,  del  Castello  di  La- 
vriano,  e  del  luogo  di  Clevasio  -  Aqu.  lib.  1  pag. 
i  76  ne' quali  si  trovano  registrati  i  nomi  di  tutti. 

1215.  L'anno  fu  questo  in  cui  il  zelantissimo 
Pontefice  Innocenzo  Ili  celebrò  uno  de'più  sontuosi 
concilii  generali.  Furono  quivi  pubblicati  non  pochi 
decreti  spettanti  al  soccorso  di  Terra  Santa,  agli 
Eretici  di  quel  tempo,  che  facevano  gran  guasto, 
e  fu  anche  trattato  della  disciplina  ecclesiastica, 
che  si  era  molto  infievolita  in  quei  tempi  orribili. 

(a)   Bissoni   Tom.    I    pag.    97, 
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Avendo  preso  in  quel  concilio  i  Milanesi  a  di- 
fendere la  parte  dell'  Imperatore  Ottone ,  il 
Marchese  di  Monferrato,  siccome  parente  di  Fe- 
derico, aringo  forte  in  favore  di  lui,  ed  ebbe 
maggior  fortuna.  Fra  gli  altri  delitti  di  Ottone 
si  contò  ancora,  che  egli  aveva  chiamato  Fede- 
rico il  Re  dei  Preti  (a).  Vedi  cronaca  Richardi  di 
S.  Germano  ab  an.  1189  ad  1243  tom.  VII 
Rer.   Italie.   Script. 

Alli  30  gennajo,  il  Podestà  di  Vercelli  per  parte 
di  esso  Comune,  fa  un  precetto  a  Roberto  avvo- 
cato di  non  dovere  sotto  vincolo  di  giuramento 
alienare  dal  giorno  d'  oggi  a  tutto  novembre  il 
castello  di  San  Giorgio,  torri  e  fortezze,  o  altre 
ragioni  di  esso  in  modo  alcuno  senza  licenza  del 
Comune  di  Vercelli,  con  ordine  che  tutto  il  di 
lui  poderio  di  qua  del  Po  resti  obbligato  per  ciò, 
alla  pena  di  mille  marche  d'argento — Enrico 
Ralzola  notaro  —  Aqu.   lib.    1   pag.   46. 

Alli  18  di  febbrajo,  il  Vescovo  di  Vercelli 
Ugone  in  vista  di  licenza  avuta  da  Enrico  Elettore 
di  Milano,  e  per  parte  e  licenza  avuta  dal  Sommo 
Pontefice,  investisce  in  feudo  gentile  il  Marchese 
di  Monferrato  delli  castelli  di  Cavagnolo  e  Visterno 
e  loro  Curie  e  pertinenze,  il  quale  perciò  ne 
giurò  la  fedeltà  al  Vescovo  e  Chiesa  Vercellese;   e 

(a)   Murat.  Annali    *21j. 
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questo  in  vigore  delli  capitoli  d'accordo  stabiliti 
dal  medesimo  Vescovo  tra  esso  Marchese  e  il 
Comune  di  Vercelli,  per  precetto  del  quale  nella 
festa  di  San  Martino  scorso,  alla  ripa  del  Po  tra 
Casale  e  Balzola,  detto  Marchese,  e  il  Comune 
di  Vercelli  ne  giurarono  la  rispettiva  osservanza 
—  Ansiso  Not. — Aqu.   Kb.    1   pag.    177. 

Alli  ì)  di  marzo,  fu  fatta  concordia  tra  il  Co- 
mune di  Milano,  e  quello  di  Vercelli,  colla  quale 
questi  promettono  di  difendere  i  Milanesi  e  robbe 
loro  ovunque;  e  di  più  promettono  di  dar  loro  mano 
a  tutto  potere  nella  presente  guerra,  e  nelle  future 
sì  attive  che  passive  difenderli;  far  cavalcate  a  cen- 
ni dei  Rettori  di  Milano,  e  adempire  aloro  pre- 
cetti in  occasione  di  guerra,  banno  o  scomunica 
finché  durerà  contro  qualunque  Città  o  luogo: 
ne  far  pace  o  tregua  senza  il  consenso  del  Con- 
siglio di  Milano.  Più  siano  tenuti  ricevere  in 
questa  società  Como,  Novara  e  Piacenza  ove  en- 
trar vogliano,  promettendo  di  far  giurare  ogni 
cosa  dagli  uomini  dai  18  a  70  anni,  e  rinovare 
il  giuramento  ogni  quinquennio;  il  tutto  però  salva 
la  fedeltà  all'Imperatore  Ottone,  ed  al  Vescovo  di 
Vercelli,  e  salva  la  concordia  cogli  uomini  di  No- 
vara, Ivrea,  Paciliano  e  de'  signori  di  Torcello  e 
Cuniolo  —  Benivoglio  Notajo  (a). 

(a)  Bisaoni  Tom.    II    pag.    90. 
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Alli  10  marzo,  il  Marchese  di  Monferrato  fa  una 
protesta  di  avere  per  rato  e  fermo  il  giuramento 
prestato  da  Rainero  di  s.  Nazaro,  sopra  il  trat- 
tamento a  farsi  con  Bonifacio  Maliziano  cittadino 
di  Vercelli,  delle  discordie,  liti,  querimonie,  che 
sono  e  saranno  con  li  uomini  di  Vercelli,  e  che 
esso  Rainero  possa  quelle  decidere,  e  terminare. 
Questo  atto  fu  fatto  in  Moncalvo  presso  la  man- 
sione di  Lucedio  —  Pietro  Formagliaro  e  Ambro- 
gio Ansiso  Notaj  —  Aqu.  lib.  1  pag.  169. 

Alli  21  giugno,  fu  fatta  concordia  e  società  tra 
il  sig.  Tommaso  Conte  Maurianense,  e  Marchese  in 
Italia  unitamente  ad  Amedeo  suo  figlio  e  il  Co- 
mune di  Vercelli:  promettendo  esso  Conte  di  aju- 
tare  e  difendere  il  Comune  e  uomini  di  Vercelli, 
e  operare  che  la  Città  non  venga  distrutta,  ab- 
bruciata o  sminuita,  e  che  li  Crosati  non  venga- 
no e  passino  per  le  loro  terre,  e  di  dare  ogni  an- 
no, venendo  così  ricercato,  cento  militi  al  servizio 
i'  esso  Comune  un  mese  per  anno,  però  in  modo 
che  non  sii  in  tempo  che  darà  li  cento  militi  alli 
Milanesi,  e  ciò  per  guerreggiar  in  Lombardia:  e  nel 
presente  anno  promette  essere  in  persona  propria 
!on  200  militi  per  un  mese  al  servizio  del  Co- 
llune di  Milano,  con  ritrovarsi  fra  questa  settimana, 
'ioè  al  giovedì  prossimo  a  Saluggia:  e  promette 
li  dare  (a  tratta  della  mola  o  molaria  a  facil  prezzo 
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alli  Vercellesi,  più  eli  non  fare  cospirazioni  od  a- 
quisto  alcuno  in  Canavese,  anzi  procurare  non  vi 
nascano  guerre  e  discordie;  e  di  non  far  patto  e 
concordia  colli  uomini  e  Comune  di  Torino , 
ove  seguisse,  che  li  Torinesi  debbano  giurar* 
di  guerreggiar  per  i  Vercellesi,   e  di  più  promet  ì 

tono  detti  Conti  1'  esazione  dei  pedaggi e  ogn 

cosa  di  far  giurare  dai  loro  uomini,   militi  e  bor* 
ghesi  dalli   18  alli   70  anni.   Qual  trattato  abbi  ; 
durare  40  anni;   salva  la  fedeltà  d'  Ottone  Iinpe» 
ratore,   e  i  patti  d'  essi  Conti  al  Comune  d'Ivrea 
Viceversa  il  Comune   di   Vercelli  promette   difen 
dere  detto  Conte  con   100  militi  in  Lombardia  d;> 
Àviliana  in  qua,  purché  esso  n'abbi  ivi  300,  e  quest 
armati  di  ferro,   e  salvo  che  egli  andasse  all'as: 
sedio  di  Ripoli.   Più  promette  di  non  dare  né  prò 
mettere  alcun  Podestà  o  Rettore  di  suo  distretti! 
ad  alcuna  Città  o  Castello  ,   qual  sii  da  Paciliand 
superiormente    tra  Tanaro  e  Dora,   che   sieno  iniil 
mici  d'esso  Conte,   né  ricevere  in  cittadino  aleni 
Vescovo,  Marchese,  Conte,  Castellano,  Comune,  Citì 
tà,  o  luogo,  da  Pacilìano  al  dissopra  verso  li  moni 
tra  Tanaro  e  Dora  senza  partecipazione  d'esso  Con 
te,  riservati  perù  li  abitanti  che  siano  Vescovi,  Mar 
chesi ,   Conti ,   o  Castellani   ne'  luoghi  di  Cozimia 
no,  s.  Giorgio,   Alzano,   Conzano,  Cella,  Pontestu 
ra,   Rosignano,   Camino,    Gabiano ,    s.    Bastiano 
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Cocconalo,  Rajato,  Àraminge,  Tonengo,  Brusolo, 
Brusasco,  Verruca.  E  che  nemmeno  sieno  ricevuti, 
come  procurerà,  in  Concittadini  delle  Città  di  Pia- 
cenza, Novara,  Lodi,  Milano,  Alessandria  e  Tor- 
tona. Da  osservarsi  tal  società  nel  tempo  come 
sovra,  e  da  giurarsi  dai  Vercellesi  come  sopra,  ogni 
quinquennio  :  salva  la  fedeltà  all'  Imperatore  Ot- 
tone, e  giuramenti  e  fedeltà  d'esso  Comune  verso 
1  Vescovo  di  Vercelli:  come  pure  delli  giuramenti 
e  patti  verso  le  Città  di  Milano,  Novara,  Ivrea,  e 
\lessandria  — Henrico  de  Balzola  Notajo  rogato  — 
^quisti  lib.  1  pag.  157  (Pergamena  maz.  5  e 
n  data  delli  20  giugno,  rog.  Giovanni  Guercio 
hot.   di  Vercelli). 

Sotto  la  data  di  questo  giorno  trovasi  un  pre- 
cetto fatto  per  parte  del  Comune  di  Milano  a  quello 
li  Vercelli  di  doversi  portare  con  tutta  sua  gente 
pedestre  ed  equestre,  popolo  e  forze  delle  Città 
uniche  e  Vescovato,   e  armati  con  ogni  sorta  di 
nac chine  con  li  Milanesi  in  loro  servizio  comune 
ontro  li  nemici — Ansiso  e  Ruffino  Oriolo   Not. 
jAqu.  lib.I  pag.  212  libro  dei  patti  pag.  60)  (28). 

Alli  29  luglio,  il  Podestà  di  Vercelli  a  nome 
lei  Comune  di  essa  Città  fa  protesta  nauti  il  Ve- 
covo  di  Vercelli,  qualmente  avendo  inteso  aver 
gli  ricevute  lettere  dal  signor  Peregrino,  asserto 
elegato  di  S.  Santità,   nelle  quali  dubitatasi,  che 
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venisse  ordinato  al  medesimo  Vescovo  di  scomu- 
nicare detto  Podestà  e  Comune,  attesoché  di- 
ce vasi,  che  i  Vercellesi  dovevano  andare  con  li 
Milanesi  all'assedio  di  Casale,  perciò  protestava  ed 
avvertiva,  che  ove  esso  Vescovo  abbi  ricevuto  talii 
lettere,  quelle  non  provenire  dal  predetto  dele-J 
gato,  ed  essere  false:  e  ove  fossero  legittime,  che 
non  admetteva  per  vero,  asseriva  che  il  predette 
Legato  non  aveva  giurisdizione  alcuna  oltre  Mi-! 
lano  verso  Vercelli,  né  oltre  Pavia  verso  Vercelli,* 
e  in  tal  modo  non  poter  sussistere  la  supposta] 
scomunica  da  proferirsi  da  esso  Legato  contro  i, 
Comune  di  Vercelli:  e  intanto  esso  Podestà,  d 
nome  del  Comune,  acciocché  il  Vescovo  col  pre-j 
testo  di  tali  lettere  non  lasci  la  scomunica,  si  ap- 
pella al  Sommo  Pontefice —  Benivoglio,  e  Bartolo-I 
meo  dipBalzola  Not.  (a)    Aqu.  lib.1  1  pag.  212. 


Pareva  che  colli  aggiustamenti  fatti  l'anno  1212 
col  Marchese  di  Monferrato  dovessero  gliAlessandrin 
vivere  quieti:  ma  come  cervicosi,  a  persuasione  d 
Tommaso  Conte  di  Savoia,  si  ribellarono  in  que- 
st'anno dal  Marchese  Guglielmo.  Scordatosi  queste 
Principe  del  beneficio  ricevuto  dal  padre  di  questi 
Bonifacio,  e  di  lui  tutore,  in  averlo  introdotto  nelh 
grazia  dell'Imperatore,  e  fattigli  restituire  i  suoi  sta 
ti,  invidiando  la  grandezza  della  sua  casa,  ne  prò 

(a)   Dissoni  Tom,  IV  pag.    343. 
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curava  la  distruzione,  persuadeva  gli  Alessandrini, 
Milanesi,  Vercellesi  e  Tortonesi,  il  principato  di 
Guglielmo  dover  estendere  sopra  le  vicine  repub- 
bliche una  irreparabile  rovina.  La  loro  libertà 
con  un  Principe  sì  potente,  collegato  con  Fede- 
rico suo  consanguineo,  e  loro  nemico,  non  poteva 
essergli  che  dannosa.  L' ambizione  di  Guglielmo 
per  avere  un  fratello  Re  e  parentela  col  nuovo 
Imperatore  poteva  più  facilmente  portarlo  al  porto 
de'suoi  pensieri,  e  procurò  inimicarlo  presso  questi. 
Cercò  con  consigli  perversi  d' insegarli  onde  ab- 
batterlo, e  ciò  ottenuto  potersi  opprimere  gli  altri 
collegati  di  Federico,  e  soggiunse  doversi  aprire 
l'occhio  sopra  Casale,  che  unito  coi  Pavesi  con  un 
palino  di  terreno,  ardisce  di  stendere  temeraria- 
mente le  braccia  sull'  altrui  territorio,  e  sotto  la 
protezione  imperiale  fattosi  forte,  presumere  d'in- 
nalzarsi al  rango  delle  altre  Repubbliche  a  com- 
petenza delle  quali  è  un  nulla.  Non  doversene 
però  far  poca  stima,  perchè  sebbene  deboli  di 
mura,  pure  negli  animi  de'  Casalensi  trovarsi  il 
coraggio  e  la  forza.  Queste  e  somiglianti  persua- 
sive dettate  dall'  odio  contro  Casale,  dalla  brama  di 
vedere  nelle  forze  sminuito  il  Marchese,  e  dalla  speme 
di  dilatare  il  suo  dominio,  facilmente  infiammarono  le 
collegate  Repubbliche,  quali  incontanenti  radunate 
le  loro  milizie,  e  composto  un  numeroso  esercito, 
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elettovi  per  Generale  lo  stesso  Conte,  passarono 
sopra  il  Monferrato,  assaltarono  le  terre  aperte, 
le  depopolarono,  e  fecero  mille  mali;  ma  dalle 
forze  del  Marchese  respinti,  si  partirono  colla  fatta 
preda.  Indi  dal  consiglio  di  Tommaso  spinti,  si 
condussero  ad  assediar  Casale.  Stava  questa  Città 
provvista,  trovandosi  alcune  bande  di  soldatesche 
Pavesi,  ma  vedendosi  contro  tante  forze  stimò 
più  utile  ripararsi  fra  il  recinto  delle  mura  ,  e 
stare  sulla  difesa.  Per  il  Po,  con  molte  barche 
l'assaltarono  i  Vercellesi,  per  terra  gli  altri;  bat- 
tevano da  una  parte  gli  Alessandrini  e  Tortonesi, 
dall'  altra  i  Milanesi.  Non  si  perdevano  però  di 
animo  i  Casalensi,  ma  generosamente  rintuzzando 
gì'  assalti,  facevano  conoscere  ai  nemici,  la  loro 
sola  virtù  poter  resistere  all'  animosità  di  tanti, 
Dalle  torri  sopra  gli  assalitori  scagliavano  sassi, 
e  coli  e  saette  a  niuno  permettevano  1'  appressarsi 
alle  mura.  Era  la  calamità  al  sommo  giunta,  poiché 
con  inesplicabile  ferità  a  ferro  e  fiamme  mette- 
vano il  territorio.  Avvisato  il  Papa  di  crudeltà 
cotante,  e  disapprovandosi  strana  soverchieria,  per 
mezzo  de'suoi  Nunci  ammonì  questi  inviperiti  ne- 
mici ,  e  vedendo  V  ostinazione  non  aver  ritegno, 
scomunicò  i  Milanesi  e  gli  altri  tutti;  ma  nulla 
stimando  le  minaccie  Pontificie  vieppiù  s'  accese 
in  loro  il  furore.  Le  macchine  da  guerra  condotte 
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a  batter  le  mura,    s'  applicarono  con   impeti   così 
gagliardi  che  ne  tremava  la   terra.   A  gran  fatica 
potevano  li  cittadini  riparare    le  rovine,  e  ognuno 
portava  pietre,  terra,  travi  e  tavole,   ove  vede  vasi 
aperta  la  via    al  nemico.  Pretendevano   solo   per 
desistere ,    che  i  Casalensi  si  confederassero  seco 
loro    contro    Cesare,    dal    Papa    protetto  ;    ma    la 
fedeltà    al    legittimo    Imperatore    in    questa   Città 
sempre  stata  inviolabile,   e  la  divozione  alla  Santa 
Sede  li  rendeva  costanti.   La  guerra  che  i  Pavesi 
avevano  coi  Cremonesi,    faceva    sì  che  niun  soc- 
corso prestare  potevano;  e  il  Marchese  Guglielmo 
intento  alla  difesa  del  Monferrato  non  poteva  colle 
diversioni  distogliere  i  Milanesi,  parte  la  più  nu- 
merosa e  potente,    e  questo  accresceva  l'affanno 
ai  Casalensi.  I  continui  contrasti  che  per  conser- 
varsi Imperatore  faceva  Ottone  a  Federico,  non  li 
davano  ozio  per  poter  passare  alla  loro  liberazione. 
Le  censure  ecclesiastiche  li  minacciavano,   quando 
si  fossero  ai  scomunicati  amichevolmente  consegnati; 
1'  ostinazione    dei   nemici,   e  il  mancamento  delle 
forze  li  facevano  certi    delle   loro   stragi.   Mentre 
dunque  in  questo  miserabile  stato  si  trovavano,   e 
i  più    robusti  per  la  difesa    facevano    gli    ultimi 
sforzi,  e  la  cognizione  del  disavvantaggio  mostran- 
doli tale  risoluzione  più  temeraria,   che  utile,  dopo 
aver  ancora  un  giorno  intiero  combattuto,  e  lassi  di 
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forze ,  ma  non  di  cuore ,  vedendo  in  più  parti 
dagl'  arieti  spianate  le  mura,  si  arresero  e,  aperte 
le  porte,  si  consegnarono  alla  discrezione  del  ne- 
mico vincitore.  Non  allaga  con  tanto  impeto  il 
fiume  che,  rotti  gli  argini,  ne' campi  entra,  né 
tanto  velocemente  precipita  pietra,  che  da  alta 
rupe  al  centro  corre ,  quanto  furiosamente  en- 
trarono in  questa  infelice  Città  i  nemici.  Si  erano 
ricoverati  nel  tempio  del  loro  protettore  S.  Evasio 
le  donne,  i  fanciulli  e  i  vecchi  onde  implorare 
T  ajuto  del  Cielo,  ma  questo  soffrì  tanto  più  feroce 
assalto,  in  quanto  che  fu  il  primo  ad  essere  invaso, 
ove  commisero  molte  crudeltà.  Riferisce  ilGhilini  (a). 
e  Matteo  Bossio  (b)  che  furono  fatti  prigionieri  tutti 
li  uomini,  (26)  che  saccheggiarono  la  Città,  spo- 
gliarono le  case ,  e  chiese  delle  più  ricche  sup- 
pelletili,  e  che  gli  Alessandrini  s'impossessarono 
delle  sacre  Reliquie  di  S.  Evasio  con  due  curiose 
antichità  cioè  d'un  Angelo  e  di  un  Gallo  d'ottone 
che  erano  sopra  la  torre  di  essa  Chiesa,  e  trion- 
fanti li  portarono  in  Alessandria ,  e  nella  loro 
Cattedrale  deposero  le  sacre  reliquie,  e  le  anti- 
chità nella  sommità  di  due  Guglie  della  medesima 
Chiesa.  Quest'  Angelo  e  il  Gallo  erano  testimonii 
dell'antichità  della  Chiesa  di  Sant' Evasio,  essendo 

(a)  Ghil.    pag.    2'4. 

(b)  Boss.   Bea.    57 
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costume  antico  di  mettere  sopra  delle  torri  di  esse 
questi  simboli;  l'Angelo  significava  il  custode  delia 
Città,  e  il  Gallo  la  vigilanza  —  «  Gailus,  dice  il 
Pingonio,  effingitur  in  turribus  sacris,  quod  re- 
vocat  canens  mente m  vigilem  ad  superos  »  (27). 

Sebbene  l'Alghisi  non  parli  della  distruzione  di 
Casale,  pure  il  Ventura,  Gualvano  Fiamma,  il  Bos- 
sio,  ed  altri  affermano  — ■  Casale  destruxerunt  et 
fiinditus  everliiur. 

Il  già  tante  volte  citato  Aurelio  Corbellini,  dice 
nella  sua  storia  dei  Vescovi  di  Vercelli  —  Dopo 
aver  narrato  la  risoluzione  presa  dai  Vercellesi  in 
un  loro  pubblico  consiglio  contro  i  Casalaschi,  e 
l'elezione  di  Tommaso  e  Pietro  di  Savoja  per  loro 
Capitani,  continua  a  dire  a  log.  513.  —  Ordinato 
l'esercito  assediarono  Casale,  lo  presero,  lo  saccheg- 
giarono, e  vi  fecero  quelle  ostilità  che  la  volubi- 
lità di  lui  richiedeva.  Presero  prigionieri,  non  per- 
donarono né  a  sesso,  né  ad  età,  e  non  lasciarono 
illese  le  cose  sacre,  sfogarono  l'ira,  saziarono  la 
lascivia,  vendicarono  li  passati  oltraggi,  fecero  del 
tutto  grande  strage.  Furono  i  prigioni  condotti  a 
Vercelli  ed  a  Milano  e  le  cose  sacre  portate  a  Ver- 
celli. Ma  quanto  si  era  fatto  rincrebbe  al  Vescovo 
ed  alla  stessa  Città,  in  modo  che  si  dolsero  d'averlo 
permesso ,  ed  il  Vescovo  e  Brunazio  Porca  Po- 
destà si  affaticarono  per  la  restituzione  dei  prigioni, 
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e  si  ebbe  maggior  facilità  di  ottenerli  dai  Mila- 
nesi, che  dai  Vercellesi,  perchè  non  erano  stati 
da  loro  offesi  tanto  nel  gravame  delle  spese ,  e 
della  perdita  della  roba  e  della  vita.  Sparsasi  la 
voce  della  rovina  di  Casale  per  l'Europa,  e  la  fama 
la  portò  maggiore  di  quella  che  era  :  andò  alle 
orecchie  del  Pontefice,  ed  egli  come  padre  co- 
mune, per  porvi  qualche  rimedio,  delegò  il  Pre- 
posto di  S.  Ambrogio  di  Milano,  acciocché  procu- 
rasse dai  Vercellesi  la  restituzione  dei  prigionieri, 
e  dopo  molti  contrasti  l'ottenne.  Il  Vescovo  ve- 
deva la  Città  poco  affetta  a  Casale  e  che  per  sfo- 
garsi contro  di  questo  avrebbe  poco  stimata  la 
sua  autorità,  e  l'utilità  della  sua  Chiesa,  ed  ebbe 
ricorso  all'Imperatore  Federico,  che  sebbene  era 
inimico  della  Chiesa,  sperava  però  di  essere  da 
essa  ajutato.  E  Federico  scrisse  al  Marchese  di 
Monferrato  che  operasse  con  la  Città  di  Vercelli  a 
non  volersi  intromettere  nella  Città  e  giurisdizione 
di  Casale,  ma  tutta  la  lasciasse  al  Vescovo.  Ed 
ecco  li  fomenti  di  nuove  risse,  e  di  nuovi  sdegni. 
Il  Marchese  per  dimostrarsi  ossequente  all'Impe- 
ratore fece  più  di  ciò  che  gli  era  comandato,  e 
la  Città  che  vedeva  per  mediatore  un  suo  nemico,  in 
vece  di  acquetarsi  più  si  adirò.  All'ultimo  fu  dai 
Vercellesi  fatta  la  restituzione  di  ogni  cosa,  e  co- 
nosciuta dai  Casalaschi  tanta  pietà  si  contentarono 
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di  farsi  Cittadini  di  Vercelli  e  abitatori,  levando  total- 
mente ogni  affetto,  che  gli  potesse  ritornare  a  Ca- 
sale, determinando  formalmente  di  non  più  rifabbri- 
carlo ,  ma  di  lasciare  le  sue  ruine  per  memoria 
ed  odio  della  sua  ribellione. 

11  Vescovo  che  si  vedeva  privare  di  un  Castello 
insigne  e  di  una  notabile  giurisdizione  tanto  fece, 
che  posti  in  libertà  li  Casalaschi  gli  lasciò  ritor- 
nare di  là  del  Po  e  rifabbricarsi  il  loro  Casale  \ 
con  questo  però ,  che  quanto  allo  spirituale ,  e 
quanto  al  temporale  restassero  suoi,  né  altri  vi  po- 
tesse metter  mano  né  alterarne  il  Governo.  (Quante 
favole  inventa)! 

E  non  mollo  dopo  a  fol.  51  o  dopo  di  avere 
dati  varii  encomii  al  Vescovo  Ugone ,  ribattendo  la 
paglia  battuta,  continua  a  dire  —  Nella  nuova  ri- 
bellione di  Casale  che  lo  fece  esoso  a  tutti ,  il  Ves- 
covo chiamò  a  consiglio  i  Collegati,  e  da  loro  fu 
dichiarato  non  solamente  degno  di  morte,  ma  in- 
degno di  nuova  vita ,  e  distruttolo  non  vi  lasciò 
pietra  sopra  pietra,  (  Come  bene  convenga  quanto 
qui  scrive  questo  insigne  Scrittore  con  quello  che 
pochi  periodi  prima  trovasi  scritto,  cioè  che  la  fama 
portò  per  1'  Europa  maggiore  di  quello  che  ve- 
ramente sia  stata  la  mina  di  Casale,  ognuno  lo 
vede  )  e  se  gli  impedì  la  riedificazione,  col  popo- 
lare Trino,  e  Villanova,  e  col  fabbricare  nell'Ab- 
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bazia  di  s.  Genuario  il  Borgo  che  fu  detto  Cre- 
scente, ed  ora  Crescenti  no;  Trino  fu  circondato  di 
mura,   e  fattavi  in  mezzo  la  prepositura. 

Si  dolevano  i  Casalensi  che  i  Vercellesi  tratte- 
nessero ancora  qualche  cosa  del  loro  e  in  particolare 
delle  cose   sacre,    e   ne   fecero  nuove   querele  al 
Pontefice  e  coli'  Imperatore ,    ed    Onorio    delegò 
il  Preposto  d'Ivrea,   e  Federico  il  suo  Vicario,  e 
F  uno  colle  scomuniche,   e  V  altro  con  le  minacele 
della  guerra  li  costrinsero  alla  restituzione  (  Ecco 
quale  fu  la  bontà  che  li  Casalaschi  scoprirono  nei 
Vercellesi  per  la  restituzione  delle  cose  loro,  onde 
come  questo  buon  scrittore  dice  poco  sopra,  li  Ca- 
salaschi    si    accontentarono    di    farsi    Cittadini    di 
Vercelli)  anche  delle  cose  minime;  aggìunsevi  Ugone 
Cardinale  che  inculcava  V  obbedienza,  e  all'ultimo 
obbedirono.  Questi  era  un  gran  prelato  della  Chie- 
sa di  Dio  (  credo  che  parli  di  Ugone  Cardinale  ) 
e  poteva  assai,  e  s'interessava  volentieri  in  ciò  che 
giudicava  giovevole  a  tutti.   Vidde  che  senza  fon- 
damento ragionevole  (ipse  dicit)  i  Novaresi  si  erano 
tirati  contro  li  Vercellesi,   e  infestavano  le  terre, 
e  minacciavano  la  Città,   e  li  Milanesi   avrebbero 
facilmente  tenuta  la  parte  dei  Novaresi,  gli  coman- 
dò di  non  ajutarli,  e  glielo  fece  anche  comandare 
dal  Vicario  Imperiale,  ed  ambi  operarono,   che  il 
Conte  di  Birndrate,  che  si  era  ritirato  coi  Novaresi, 
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ritornasse  coi  Vercellesi.  E  quei  monti  che  pen- 
sarono partorire  encclacli,  partorirono  pigmei,  per 
non  dire  topi  (  Bel  bello,  frate  Aureglio:  la  cru- 
deltà e  F  ostinazione  de'  vostri  Vercellesi  può  aver 
dato  causa  a  levar  contro  di  loro  li  Novaresi,  e 
il  Conte  di  Biandrate  )  —  Si  veda  Pietro  Azario 
intorno  a  questi  tempi. 

In  un  manoscritto  del  Senator  Chiesa  della  des- 
crizione del  Piemonte  presso  il  sig.  Avv.  Bricca, 
si  legge  che  il  Marchese  di  Saluzzo  restò  morto 
in  Casale  nella  presa  e  distruzione  del   1215. 

Carlo  Malopera,  o  Malingua  che  sia,  nella  con- 
tinuazione alle  memorie  del  sig.  di  Villars,  nel 
principio,  cioè  al  lib.  13,  facendo  la  Genealogia  della 
Real  Casa  di  Savoja,  che  la  tira  da  Beroldo  ,  o 
Geroldo  III  figlio  d' Ugone  primo  Duca  di  Sasso- 
nia, ch'era  fratello  di  Ottone  II  Imperatore  e  del 
Conte  Tommaso  di  Savoja,   così  scrive: 

—  Thomas  succèda  a  son  pere  Humbert  au  Comté 
de  Savoje  et  etant  en  bas  àge  sous  le  gouverne- 
ment  du  Comte  de  Bourgogne  son  onde.  Il  e- 
pousa  Beatrix  fiiìe  de  Guy  Comte  de  Genève  contre 
le  gre,  et  vouloir  de  son  beau  pére,  lequel  il 
prit  prisonier,  et  lui  ili  ratiiìer  le  mariage  de  sa 
fille,  et  faire  hommage  solemnel  de  son  Comté 
de  Savoje.  (  Era  dunque  antico  F  uso  di  questa 
Corte    di    far     così    fruttare    i   matrimoni! .     Così 
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fecero  colli  Visconti,   dai  quali    vollero  Vercelli:  e 
col  Marchese  Gioanni  Giacomo,   l'omaggio...). 

4  216.  Il  Preposto  Colli  nella  sua  storia  crono- 
logica etc.  al  num.  IH,  dice,  che  la  distruzione 
di  Casale  seguì  in  quest'anno,  e  non  nel  I21o, 
ed  aggiunge  anche  che  i  Milanesi  e  il  Conte  di 
Savoja  non  furono  cogT  assalitori  e  distruttori  di 
Casale,  ma  solo  da'Vercellesi  e  Alessandrini,  che 
nefandamente  non  solo  spogliarono  le  case,  ma 
estesero  le  mani  sulle  sacre  reliquie  di  s.  Evasio 
(  rifiutando  l'asserzione  delì'Emiglio  e  del  Balliani, 
che  asserirono  esser  state  rapite  anche  le  reliquie 
de'  ss.  Natale  e  Projetto  ),  derubarono  l'archivio, 
il  tesoro,  e  alcuni  preziosissimi  ornamenti  di  essa 
Chiesa.  Furono  alcuni  Cittadini  fatti  prigioni:  e  agli 
altri  che  poterono  salvarsi  dalla  strage  fu  proibito 
di  riedificare  la  propria  Patria  —  Aggiunge,  che 
alcuni  gastaldi  iniqui,  colta  l'opportunità,  s'impos- 
sessarono dei  beni  della  Chiesa  e  cercarono  di 
ribellare  i  coloni  e  mancare  ai  giuramenti   loro. 

Fa  pure  menzione,  che  sentite  queste  cose  il 
Pontefice  Onorio  III  spedì  ordine  al  Preposto  d'I- 
vrea di  costringere  con  ecclesiastiche  censure  i 
suddetti  distruttori  a  dar  congrua  soddisfazione  dei 
danni  e  dare  la  libertà  ai  prigioneri.  (  La  qual 
lettera  non  esiste  ). 

V  esser  Casale  delle  sue  sostanze  spogliate,  era 
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qual  moribondo,  ma  la  privazione  delle  sue  re- 
liquie sacrosante  lo  aveva  reso  quasi  disformato, 
rendendo  simili  tesori,  come  dice  il  gran  Basilio, 
maestà  al  luogo  ne'quali  sono  deposti.  Perdettero 
i  Cittadini,  con  queste,  il  porto  delle  consolazioni, 
né  li  restò  che  la  memoria  di  averle  possedute  (a) . 

Intanto  continuavano  le  afflizioni  per  l'Italia  :  chi 
per  sostenere  l'Imperatore  Ottone  IV,  chi  per  man- 
tenere Federico  II,  chi  per  tenere  il  favore  del  Papa. 
Ma  morto  questi,  in  quest'anno,  pareva  che  Fede- 
rico si  turbasse,  ma  essendo  stato  eletto  a  pieni 
voti  Onorio  III,  questi  lo  confermò  Imperatore,  e 
per  reprimere  gì'  Insubri  e  gli  altri,  quali  osti- 
natamente tenevano  le  parti  dell'altro,  li  scomunicò, 
e  questo  diede  occasione  a'  medesimi  di  unire  le 
loro  forze ,  e  acremente  perseguitare  li  Collegati 
alla  Chiesa,  e  al  nuovo  Cesare;  e  trovandosi  tra 
questi  anche  il  Marchese  di  Monferrato ,  quello  di 
Saluzzo  e  il  Conte  di  Biandrate,  per  quanto  ri- 
ferisce il  Corio ,  entrando  nelli  Stati  di  questi 
Principi  vi  fecero  tutto  quel  male  che  poterono, 
e  in  danno  del  Monferratense  distrussero  Moncalvo, 
Galfresio,  la  Torre  della  guardia,  ed  altri  luoghi 
depopolando  iniquamente  e  ingiustamente  ovunque 
scorrevano. 

Tra    queste    molestie    pervenne    al    Marchese 

(a)  Alghisi   lib.  V  pag.    95. 
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Guglielmo  avviso  esser  stato  suo  fratello  Demetrio 
espulso  dal  Regno  di  Tessaglia.  11  fatto  seguì  in 
questa  forma.  Dominava  tuttavia  Adrianopoli  colia 
protezione  de'  Vaiaceli!  Teodoro  Lascari,  e  benché 
con  le  armi  di  Bonifacio  padre  di  Demetrio  fosse 
stato  da  Costantinopoli  cacciato,  nonostante  fosse 
allora  stato  eletto  Imperatore  dell'Oriente,  Baldo- 
vino, poi  Enrico,  indi  Pietro  Antisioderense,  che 
portatosi  a  Roma  con  sua  moglie  loia,  venne  da 
Onorio  nel  primo  anno  del  suo  Pontificato,  secondo 
il  Platina,  coronato;  si  faceva  chiamare  Imperatore, 
ne  cessava  di  far  guerre  a  questo  legittimo  So- 
vrano, conservando  contro  Demetrio,  come  figli- 
uolo di  chi  fu  cagione  prima  delle  sue  rovine, 
un  odio  implacabile.  Quindi  per  vendicarsene,  gli 
ordì  ne' Greci  una  congiura,  ed  assicurato  eh' egli 
ebbe  a  suo  favore  le  parti,  passò  colle  sue  genti 
nella  Tessalia.  Scorgendo  il  Re  questa  infame 
ribellione,  co'  suoi  più  confidenti  fattosi  forte  in 
un  Castello,  coraggiosamente  si  diede  alla  difesa 
della  Corona.  Conosceva  Demetrio  la  prava  dis- 
posizione dei  Greci  agi'  inganni  e  alla  perfidia 
più  inclinati,  che  alla  costanza  della  giurata  fede 
al  Re ,  onde  per  non  perdere  inevitabilmente 
lo  scettro,  privo  di  forze  si  appigliò  al  consiglio 
di  ritirarsi,   e  passarsene  vicino  agi'  amici    (a). 

(a)    Aighisi    lib.  V   Cap.    95. 
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Alli  50  di  marzo,  in  un  campo  sotto  Ozano  fu 
fatta  concordia  e  società  tra  Guglielmo  Marchese 
di  Monferrato,  e  Roberto  avvocato  di  s.  Giorgio, 
con  aver  stabilito  varii  patti  e  condizioni  (  28  ) 
—  Ex  arch.   Com.   Moto — . 

Alli  26  aprile,  trovasi  pure  nello  stesso  archivio 
un  atto  stipulato  vicino  a  Pontestura,  tra  il  Po- 
destà di  Vercelli,  e  il  Marchese  suddetto  in  con- 
templazione di  essa  concordia  (  29  ) . 

Li  Pavesi  richiedettero  circa  questi  tempi  il 
Marchese  Guglielmo  che  per  osservanza  delle  pro- 
messe da  lui  fatte  nel  tempo  che  loro  dette  in 
pegno  la  terra  di  Valenza,  questa  loro  dovesse 
consegnare  e  rimettere,  il  che  si  contentò  di  fare 
con  la  riserva  però  dei  patti  contenuti  in  un  Istro- 
mentorog.  Alberto  Not.  Palatino:  presenti  M.  Ana- 
lito  di  s.  Nazaro,  Rainero  di  Corte,  Guglielmo 
delli  Negri,  Ruffino  Arduino,  e  Ferrano  di  Va- 
lenza (a). 

11  Preposto  Colli  sotto  la  data  di  quest'  anno 
1216  nella  sua  Cronaca  scrive,  che  i  Canonici  di 
s.  Evasio  rinnovarono  la  querela  al  Pontefice  Onorio 
riguardo  alla  desolazione  della  loro  Chiesa  e  danni, 
e  ciò  in  vista  che  il  sovra  nominato  Preposto  d'Ivrea 
incaricato  dal  sommo  Pontefice  nello  scorso  anno, 
come  dissi ,    o  che  fosse  per  timore ,    o  per  odio 

(a)    Benvenuto    573. 
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non  aveva  operato  nulla ,  e  riporta  cinque  lettere 
del  suddetto  Pontefice,  quattro  scritte  al  Vescovo 
e  Preposto  di  Pavia ,  ed  una  alli  Vescovi  di  Ver- 
celli ,  Torino  ed  Asti ,  le  quali  per  le  loro  troppo 
vicine  date  che  sono  delli  IV  V  Xì  id.  maji  dell'anno 
secondo  del  di  lui  Pontificato,  si  rendono  alquanto 
sospette.  Una  sola  di  queste  lettere  conservasi 
nell'archivio  di  s.   Evasio  (30). 

Alli  10  di  maggio,  fu  fatta  concordia  e  pace 
tra  il  Comune  di  Piacenza,  e  quello  di  Pavia  unita- 
mente a'  suoi  amici  di  Lombardia  che  interverranno 
nella  presente  concordia  ,  specialmente  Astesi,  Mar- 
chese di  Monferrato ,  gli  uomini  di  Casale,  Bel- 
lingerio,  li  signori  e  uomini  di  Bagnarla,  e  altri,  a 
riserva  dei  Cremonesi ,  per  quale  si  quitano  a 
vicenda  d'  ogni  danno  e  ingiuria,  unitamente  anche 
per  parte  di  Milano  ,  Vercelli ,  Novara ,  Alessandria 
e  Tortona,  promettendosi  una  reciproca  difesa:  e 
li  Pavesi  di  coadiuvare  li  Milanesi  e  Piacentini  contro 
li  Cremonesi  nella  guerra  presente,  e  di  attendere 
ed  osservare  le  concordie,  che  verranno  fatte  sopra 
le  questioni  dei  ponti  ed  acque  che  essi  Pavesi  hanno 
co'  Milanesi,  e  il  disposto  per  le  discordie  che  hanno 
eon  quei  di  Terdona,  Alessandria,  Milano,  Piacenza, 
Novara,  ecc. -Aqu.  lib.  1  p.  55  elib.  11  p.  56-(51). 

Ahi  12  maggio,  fu  fatta  dichiarazione  dal  Co- 
mune di  Piacenza  verso  del  Comune   di  Vercelli 
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avanti  che  questo  Comune  prometta  al  Comune  di 
di  Milano  di  far  pace  con  quello  di  Piacenza  cioè, 
che  il  luogo  che  un  tempo  fu  chiamato  Casale  di 
S.  Evasio  sii  morto ,  ne  dehbasi  ulteriormente 
riedificare,  meno  altro  simile  costruirsi  contro  il 
volere  del  Comune  di  Vercelli;  ed  ove  li  Vercel- 
lesi vogliano  concorrere  nella  pace  conchiusa  coi 
Pavesi,  siano  ricevuti  nel  medesimo  modo  come 
li  Milanesi  sono  stati  ricevuti,  con  riserva  de' ri- 
spettivi giuramenti  —  Ivi  pag.    38. 

Alli  27  detto  mese  fu  fatta  dichiarazione  dal 
Comune  di  Piacenza  sopra  la  pace  e  fine  fatta  tra 
li  uomini  di  Piacenza  e  Milano,  e  loro  amici,  che 
nel  fatto  della  remissione  dei  danni  e  ingiurie 
date  dai  Pavesi  agli  uomini  di  Milano  e  Piacenza, 
e  loro  parti,  s'  abbiano  ad  inchiudere  solamente 
li  dati  nella  presente  guerra,  e  che  la  pace  e  fine 
che  sono  per  fare  li  Vercellesi  alii  Pavesi,  non 
debba  apportare  alcun  pregiudizio  al  fatto  della 
sentenza  data  in  Milano  tra  li  Vercellesi  e  Pavesi 
per  1'  affare  di  Robbio.  Più  che  al  capitolo  per 
quale  i  Milanesi  e  Pavesi  devono  osservare  tutto 
ciò  che  il  Podestà  di  Pavia  avrebbe  ordinato  sopra 
le  discordie  dei  luoghi,  ponti  ed  acque,  che  detti 
Pavesi  hrnno  coi  Milanesi,  e  dell'  altre  che  hanno 
coi  Tortonesi  e  Alessandrini,  debbasi  interporre. 
E  che  sopra  il  fatto  del  ponte  di  Po  sito  appresso 


126 

li  castelli  di  Torcello  e  Cuniolo,  e  sopra  li  ca- 
stelli e  ripe  del  Po  contenute  nella  corte  di  Tor- 
cello, non  debbasi  arbitrare.  Più  che  detta  licenza 
e  podestà  data,  debba  intendersi,  che  il  luogo  chia- 
mato Casale  S.  Evasio  s'  abbi  per  morto,  né  deb- 
basi ulteriormente  riedificare,  meno  costruirsi  altro 
simile,  e  ove  venghi  fatto,  sii  permesso  alli  Ver- 
cellesi, Milanesi  e  Alessandrini  ciò  proibire  e  di- 
struggere, né  per  questo  s'intenda  la  pace  infranta. 
E  che  gli  uomini  di  Paciliano,  quali  sono  fuori 
di  Paciliano,  e  inimici  di  quelli  che  sono  dentro, 
non  abbiano  in  avvenire  in  niun  modo  ad  abitare 
dentro  Paciliano,  e  ivi  aver  ragione,  tolto  che  col 
consenso  di  quelli  che  sono  dentro  e  del  Comune 
di  Milano  e  Vercellesi.  E  che  per  detta  pace  debba 
intendersi  che  gli  uomini  d'  Ivrea,  Conti  del  Ca- 
navese,  e  Castellani  del  castello  Uguccione,  deb- 
bano concorrere  nella  medesima  pace  come  amici 
dei  Pavesi  —  Ivi  lib.    1   pag.   37  — (32). 

Alli  3  giugno,  il  Comune  di  Pavia  prestò  giu- 
ramento risguardante  la  pace  e  concordia  delli 
Milanesi,  Piacentini,  Vercellesi,  Novaresi,  Alessan- 
drini e  Tortonesi,  rimosso  ogni  detto  e  scritto  che 
sii  stato  fatto,  o  da  farsi  rispetto  alla  fedeKà  al 
Re  di  Cicilia  —  Ivi  pag.  39.  —  E  alìi  h  la  credenza 
di  Piacenza  fa  una  rappresentanza  d'  aver  per  rato 
e  fermo  tutto  ciò  e  quanto   il  Podestà  di  Milano 
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avrà  detto  rispetto  alla  suddetta  concordia  —  Ivi. 

Alli  7  detto  mese  i  consoli  di  Casale  a  nome 
di  quel  Comune  e  uomini,  prestano  giuramento 
sopra  l'osservanza  della  pace  e  concordia  fatta  tra 
Milano  e  Piacenza  e  sua  parte  e  Pavia.  E  ciò  in 
virtù  dell'  ordinatogli  dagli  Ambasciatori  di  Pia- 
cenza (a)  —  Ivi  lib.    1    pag.   220 — (33). 

Alli  1 2  detto  mese  gli  ambasciatori  del  Comune 
di  Piacenza  protestarono  a  Guglielmo  Marchese 
di  Monferrato,  che  non  attendendo  al  negozio  di 
Cellio  e  Camino ,  sì  e  come  porta  la  concordia 
e  pace  fatta  tra  esso  Marchese ,  li  Vercellesi ,  e 
quelli  di  Cabaliate,  non  s' abbi  detta  pace  per  fatta. 
—  Ivi  pag.   179—  (34). 

Alli  k  agosto  fu  fatta  domanda  al  Comune  di 
Vercelli  da  Arnaldo  abitante  in  Carezana,  e  Orazio 
da  Busto  abitante  nel  luogo  di  Biandrate  e  Zano 
di  Milano  abitante  in  Casal  Beltrame  per  quale  in 
primo  luogo  chiedono  un  Borgo  franco  (il  titolo  è 
di  Burgo  Padi)  edificato  a  spese  della  Città  di  Ver- 
celli con  fossati  e  quattro  porte,  e  quattro  Bal- 
frede,  e  una  chiesa  fatta  di  legnami  e  grati  e  co- 
perta di  coppi  a  spese  di  detta  Città.  Che  venghi 
assegnato  a  ciascun  capo  di  casa  un  sedime  con- 
veniente, nei  quali  a  spese  del  Comune  siano  con- 
dotti tre  carri  di  legnami,  cioè  cantere,  colonne, 

(a)   Bissoni  Tom,  I  pag.    ok. 
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travi,  et  remurum  (qui  si  vede  che  i  Vercellesi 
non  potendo  servirsi  dei  Casalaschi  a  popolarlo 
cominciarono  con  questi  tre  Marangoni  probabil- 
mente a  tracciare  il  Borgo) .  Che  debbano  dare 
fra  quattro  anni  le  pietre  cotte  e  i  coppi  dalle 
fornaci  di  Trino  e  Coniolo.  Più,  chiamano  la  strada 
per  detto  Borgo  che  viene  da  Casale  a  Pontes- 
tura  e  le  fiere  e  li  mercati  a  farsi  in  esso  luogo, 
come  sarebbe  piaciuto  al  Podestà  e  Mercanti  Ver- 
cellesi. Che  niuno  del  Borgo  debba  dare  la  Cu- 
radìa  o  pedaggio  al  ponte  o  altrove,  se  non  come 
lo  davano  i  Vercellesi.  Che  non  si  debba  accet- 
tare alcuno  ad  abitare  in  esso  luogo  da  farsi, 
sinché  essi  400  uomini  avessero  giurato  di  venire 
ad  abitare  in  esso  colle  famiglie  loro  e  robbe 
nella  Città  di  Vercelli  e  sua  giurisdizione.  Chie- 
dono un  competente  pascolo  di  là  del  Po  verso 
Vercelli.  Più  chiamano  che  niuno  del  predetto  Borgo 
sii  costretto  a  far  ragione  alli  uomini  che  non  sono 
della  giurisdizione  di  Vercelli,  sopra  li  contratti  e 
maleficii  di  qui  retro  fatti  nel  predetto  luogo  sotto 
li  loro  Consoli  e  Podestà,  e  che  niuno  della  Città 
di  Vercelli  possa  né  debba  aver  ragione  di  estranei 
contro  li  uomini  di  esso  Borgo.  Più  chiamano 
alcuni  mansi  di  terra  del  bosco  di  Lucedio  a  ra- 
gione di  soldi  20  caduno,  a  nome  di  fitto,  peranno: 
e  che  il  Comune  e  Podestà  debbi  dar  mano  acciò 


129 
li  prati  e  terre,  zerbi  e  boschi  quali  vengono  te- 
nuti da  diversi  di  Vercelli,  o  della  giurisdizione 
del  luogo  dove  si  deve  fare  il  Borgo  e  recinto 
dal  ponte  sino  al  confine  di  Trino,  Pontestura, 
Villanova,  Balzola  e  Casale,  siano  a  loro  concesse 
a  quel  reddito  solito  prestarsi  per  esse.  Più  che 
il  Comune  gli  dii  un  Podestà,  a  spese  del  Comune, 
per  quattro  anni,  e  li  rimetta  il  fodro  per  cinque 
anni,  indi  non  lo  paghino  se  non  come  lo  pa- 
gheranno i  Cittadini  di  Vercelli.  Che  qualunque 
Milite  o  Magnato  venghi  ad  abitare  in  esso  Borgo, 
debba  fare  tutto  ciò  che  fanno  gli  altri  abitanti, 
ed  altri  patti  —  Benivoglio  Notaro  (a)  —  Libro 
dei  patti  pag.    1^7  — . 

Alli  22  agosto,  fu  ordinato  al  Notaio  Bonifacio 
di  ridurre  in  iscritto  i  detti  dei  testimonii,  sopra 
il  guasto  di  Paciliano  causato  dal  Marchese  di 
Monferrato  per  cagione  della  pace  fatta,  e  che  il 
Comune  di  Vercelli  ha  giurato  di  osservare;  e  dalli 
testimoni  esaminati  risultò,  che  i  soldati  di  Mon- 
ferrato colle  loro  bandiere  vennero  al  guasto  del 
poderio  di  Paciliano  —  Ivi  pag.   255 —  (SS). 

Alli  27  settembre,  fu  fatta  concordia  tra  il  Po- 
destà Uberto  da  Ozano  del  Comune  di  Vercelli  e 
Giacomo  de  Caballiate,  per  quale  in  piena  credenza 
egli  giura  di  stare  alli  precetti  di  detto  Comune 

(a)   Bissoni  Tom.    I    pag.    513. 
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e  di  essere  cittadino  Vercellese  con   abitacolo,   e 
fodro  ecc.   e  di  andar  in  esercito  e  cavalcala  pel 
Comune  di  Vercelli  a  riserva    che    la    guerra  sii 
contro  il  Marchese  di  Monferrato,    e  uomini  che 
staranno  nelle  terre  del  medesimo  Marchese;  meno 
a  difendere  la  terra  Vercellese  contro  il  Marchese 
e  uomini  suddetti,  con  che  non  procuri  insidie  al 
Comune  e  uomini  di  Vercelli,   e  possa  pure  con- 
tribuire nella  difesa  della  terra  di  esso  Marchese, 
però  senza  suoi  uomini,   quali  sono  e  saranno  del 
poderio  e  giurisdizione  di  Vercelli:   né  sii  tenuto 
difendere    li  uomini   Vercellesi   per  suo  poderio, 
che  non  fosse  nelle  giurisdizioni  del  Comune,  né 
costringerlo  a  venir  per  difesa  in  guerra  del  Co- 
mune,  che  fosse  contro  detto  Marchese,  né  fare 
comandamento  ad  esso  Giacomo  di  operare  cosa 
alcuna  per  il  detto  Comune  per  il  castello  Uguccione, 
e  uomini  ivi  abitanti:   con   che  non  tenghi  banditi 
del  Comune.   Più    che    delle    offese  da  qui  retro 
fatte    non    se   ne    abbi  riguardo  alcuno.   E  se  in 
avvenire  esso  Giacomo  o  suoi  eredi  non  tenessero 
più  feudo  alcuno  per  detto  Marchese,   allora  siano 
tenuti  alla  difesa  di  Vercelli  contro  esso  Marchese 
e  suoi  uomini.    Facendosi    in  ultimo  pace  e  fine 
di  ogni  danno  e  ingiuria  in  dipendenza  della  guerra 
presente  (a)   (36). 

(a)    Bbsoni   Tom.    Ili   pag.    62.  -, 
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Alli  5  ottobre,  il  Podestà  di  Vercelli  pel  di  lui 
Comune  ordina  al  notajo  Ruffino  di  autenticare  le 
lettere  per  esso  ricevute  dal  Preposito  d'  Ivrea , 
Giudice  dal  sommo  Pontefice  delegato ,  ad  esso 
Podestà  e  Comune  dirette,  conlenenti  non  poterli 
concedere  la  dilazione  chiamata  sopra  il  fatto  di 
Casale  (a)—  (  Ivi  pag.   220  )  (37). 

Alli  12  ottobre,  fu  fatta  convenzione  tra  il  Co- 
mune di  Alessandria  e  quello  di  Vercelli  per   la 
quale  pattuiscono,  che  ove  essi  venissero  a  far  tanto 
unitamente    che    separatamente    qualche    acquisto 
nelii  luoghi  e  Castelli  inferiori  rinserrati  tra  il  Po 
e  Tanaro  sino  a  Montiglio  all'insù,   e  dalla  corte 
di  Verruca  al  di  sopra,   e  del  Po  verso  Alessan- 
dria sino  al  Tanaro,  cioè  acquisto  di  castello,  villa 
o  poderio,  ragione,  obbligazione ,  permissione  di 
fare  esercito,  cavalcata  e  cose  simili,  debbano  esser 
in  comune,  a  riserva  del  loco  di  Paciliano,  e  ter- 
ritorio,  come  pure  di  Casale  e  territorio,  in  quale 
il   Comune   di   Alessandria    in    niun  tempo    possa 
acquistare  ragione  alcuna,  e  ove  l'abbi,  questa  al 
presente  la  ceda;   come  pure  riservato  il  luogo  di 
Verruca  e  il  luogo  di  Camino  per  quella  parte  che 
ivi  hanno  li  fratelli  del  qm.  Ardiciono ,  e  il  luogo 
di  Gabiano  per  quella  parte,  che  ivi  hanno  Alberto 
di  Guarnerio,   e  nipoti  del  qm.  Hostacchio.  E  così 

(a)    Id.    Bessoni  paj.    51 U. 


132 

anche  del  Ponte  Stura,  sua  corte  e  territorio;  l'acqui- 
sto del  quale  non  sia  lecito  al  Comune  d'Alessandria, 
ma  bensì  ai  Vercellesi.  E  per  parte  d'Alessandria 
si  riservano  gl'acquisti  di  Solerio,  Quaranta,  Monte 
Castello,  Peceto,  Genzano,  Viarisio,  Altavilla,  Mon- 
temagno  per  quella  parte  che  ha  ivi  Arnaldo  Cla- 
baldo.  Più  convengono,  che  la  concordia  contratta 
tra  il  Comune  di  Milano,  Vercelli  ed  Alessandria  con 
Je  ville,  signori  e  uomini  di  Torcello  e  Cuniolo,  ri- 
manga fermo ,  e  in  suo  vigore.  Fatta  in  Morano 
nella  Chiesa  di  s.  Gioanni,  e  confermata  dagl'Ales- 
sandrini in  Alessandria,  nella  Chiesa  di  s.  Pietro  — ■ 
(  Lib.  de' patti  pag.  15  ). 

Il  Ghilini  a  fol.  25  degl'annali  d'  Alessandria, 
aggiunge  a  quanto  sopra,  chei  Vercellesi  giurarono 
1'  osservanza  del  convenuto  in  essa,  riservata  la  fe- 
deltà giurata  all'  Imperatore,  e  al  Vescovo  di  Ver- 
celli, ed  anche  riservati  li  giuramenti  fatti  al  Conte 
di  Savoja  e  alle  Città  di  Milano,  Novara,  Ivrea  e 
Torino,  ed  alli  signori  di  Torcello  e  Coniolo,  e 
finalmente  alli  Terrieri  di  Paciliano  —  Alli  16  stesso 
mese  gli  Alessandrini  e  Vercellesi  acquistarono  Co- 
niolo e  Torcello  da  Verino  Faxato. 

Alli  15  detto,  fu  fatta  procura  dal  Comune  di 
Vercelli  ad  effetto  di  ricevere  le  securità  promesse 
ed  obbligazioni  del  Comune  di  Alessandria,  del 
denaro  per  esso  dovuto  e  per  altri  capi.  E  di  più 
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a  passare  la  promessa  per  il  Comune  di  Vercelli 
di  non  fare  in  avvenire  patto  o  concordia  alcuna 
con  gli  uomini  di  Casale  s.  Evasio  se  non  col  con- 
senso del  Comune  di  Alessandria;  e  a  ricevere  le 
ragioni  che  esso  Comune  d'Alessandria  ritiene  nel 
predetto,  luogo  corte  e  territorio  di  Casale  s.  Eva- 
sio, e  stilli  uomini  e  Comune  suddetto  di  Casale, 
come  pure  a  ricevere  quitanze  e  patto  di  non 
chiamare  dal  Comune  di  Alessandria  della  loro 
parte  di  pedaggio  del  ponte  di  Po,  e  pedaggio  che 
prendevasi  per  essi  d'  Alessandria  —  (  Libro  dei 
patti  pag.    18  ). 

Alli  18  ottobre,  fu  fatta  remissione  per  parte  del 
Comune  di  Alessandria  a  favore  del  Comune  di 
Vercelli,  della  promessa  e  obbligazione  che  detto 
Comune  di  Vercelli  teneva  verso  il  Comune  d'Ales- 
sandria di  non  fare  patto  nuovo  e  in  avvenire  con- 
cordia alcuna  con  gli  uomini  di  Casale  s.  Evasio 
senza  consenso  del  Comune  di  Alessandria,  assol- 
vendolo perciò  da  tale  obbligazione,  e  dandogli 
licenza  di  contrarre  concordia  con  detti  uomini  di 
Casale  tanto  di  qua,  che  di  là  del  Po;  dandogli  e 
cedendogli  inoltre  detto  Comune  di  Alessandria  ogni 
ragione  e  azione  reale  e  personale  che  aveva  sopra 
Casale  s.  Evasio,  sua  corte,  territorio  e  uomini,  in 
modo  tale  che  il  Comune  di  Vercelli  sia  al  luogo 
del  Comune  di  Alessandria  per  gli  acquisti  a  farsi, 


comuni  tra  Vercelli  ed  Alessandria  per  concordia 
stabilita  —  (  Lib.  dei  patti  pag.  18  ), 

Alli  7  novembre,  gli  Ambasciatori  di  Alessandria 
e  Vercelli  intimano  al  Podestà  e  Signori  d'Occi- 
miano  che  facciano  custodire  la  strada  che  va  per  il 
ponte  di  Cuniolo  da  Alessandria  a  Vercelli  lunao 
il  loro  poderio.  (Segno  che  Occimiano  era  giada 
loro  soggiogato)  — Aqu.  lib.    i   pag.  78. 

Alli  6  dicembre,  dal  Podestà  di  Vercelli  a 
nome  del  suo  Comune,  fu  fatto  precetto  al  Notaio 
Guglielmo  De  Bellino  di  dover  autenticare  le  let- 
tere mandate  dal  Preposto  d' Ivrea  sopra  il  fatto 
di  Casale,  dirette  ad  esso  Podestà,  contenenti, 
che  essendo  esso  delegato  da  S.  Santità  sopra 
il  negozio  di  Casale,  non  potere  egli  più  oltre 
protrarre  in  tal  causa,  temendosi  l' incorso  nel- 
F  indignazione  di  S.  Santità,  e  per  venir  altresì 
dalli  Nunzi  di  Casale  instato  di  dover  eseguire  il 
precetto  pontificio  (a)- Aqu.  lib.  ì  pag.  204  -(58). 

Alli  19  detto,  diversi  uomini  di  Casale  fecero 
protesta  al  Podestà  di  Vercelli,  con  dire  che  le 
lettere  impetrate  da  S.  Santità  in  capo  del  Pre- 
posto d' Ivrea  per  il  fatto  di  Casale,  per  conto 
di  loro  non  abbino  ad  operare  alcun  effetto,  né 
il  Comune  di  Vercelli  per  via  di  esse  venghi  toc- 
cato: rimettendo  perciò  al  detto  Comune  di  Vercelli 

(a)   Bissoni   Tom.    I   pag.    514. 
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ogni  ragione ,  e  tutto  ciò  e  quanto  abbino  potuto 
acquistare  di  ragione ,  in  vista  di  certe  lettere 
impetrate  da  S.  Santità  sopra  il  fatto  di  Casale: 
intendendo  non  volere  che  delle  medesime  in 
modo  alcuno  se  ne  faccia  uso  contro  il  Comune 
di  Vercelli  — (a)  Aqu.   lib.   pag.   204.    (39).- 

1218.  In  quest'anno  il  Preposto  Colli  nella 
già  tante  volte  citata  istoria  della  Chiesa  di  S. 
Evasio,  dice  al  num.  119,  che  nell'anno  1218  o 
forse  nel  1219  in  cui  i  Casalensi  cominciarono  la 
riedificazione  della  loro  patria,  anche  i  Canonici 
ristaurarono  la  loro  Chiesa  e  Chiostro;  a  qual  fine 
presero  sulli  Campeggi  e  Strata  cittadini  di  Pavia 
lire  3150  d'argento  sotto  la  sicurtà  di  Bonifacio 
Grasso,  Bongioanni  del  fu  Filippo  e  Oberto  Guir- 
lando  nobili  di  Casale*  Questo  scrittore  parlando 
altrove  al  num.  Ii3  del  valore  dell'antica  lira, 
soldi  e  danari  Pavesi,  dice  che  una  lira  Pavese, 
a  quei  tempi,  equivaleva  al  valore  d'oggidì  a  dodici 
scuti  Romani,  in  conseguenza  il  soldo  valeva  sei 
giulii  e  il  danaro  la  metà  di  un  giulio,  cosicché 
la  somma  presa  in  prestito  avrebbe  corrisposto  a 
quella  di  scuti  37800,  che  a  lire  5  cadmio  della  mo- 
neta corrente  darebbero  la  somma  di  lire  189000: 
somma  veramente  egregia. 

Alli  18  gennaio,  D.  Pietro  Visconti  Podestà  di 

(a)  Id.    Bissoni  pag.    515. 
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Vercelli  e  a  nome  del  Comune  di  Vercelli  fa  pre- 
cetto al  Notaro  Ferraretto,  che  a  tenore  di  certo 
rescritto  fatto  per  mani  del  Notaro  Lantelmo,  avesse 
a  fare  un  protesto  alli  Chierici  di  Casale  S.  Evasio, 
e  notificare  per  parte  di  esso  Podestà  che  non 
stessero  nella  Chiesa  e  luogo  di  Casale  con  fiducia 
del  Comune  di  Vercelli,  il  quale  non  era  già  per 
fargli  alcun  male,  ma  perchè  non  intendeva,  ve- 
nendo, d'intromettersi  a  loro  favore.  Del  qual 
precetto  ,  esso  Notaro  ne  fece  la  relazione.  —  (a) 
Aqu.   lib.   pag.   205. 

Alli  25  detto,  Giacomo  Preposto  d' Ivrea  fece 
precetto  al  Notaro  Bernardo  d'Alessandria  di  rendere 
in  pubblica  forma  le  lettere  del  Sommo  Pontefice 
dirette  al  medesimo  Preposto  contenenti,  che  a- 
vendo  il  Comune  di  Vercelli  nella  distruzione  del 
Borgo  di  Casale,  asportati  i  libri,  ed  altre  cose 
eeeiesiastiche,  ritenendo  prigioni  li  uomini,  né 
permettendo  abitare  in  esso  luogo,  perciò  manda 
che  egli  li  faccia  liberare,  e  lasciar  abitare  il 
loro  luogo,  e  osservare  verso  dei  medesimi  la 
pace  e  tregua  fatta  nel  generale  consiglio — Dat. 
in  Laterano  il  primo  aprile  ecc.  Quale  precetto  fu 
fatto  in  Torino  nel  Chiostro  della  Chiesa  Maggiore 
(b)  —  Ivi  pag.  Ì98  — (40). 

(a)  Bissoni   Tom.    I  pag.    315. 

(b)  Id.    pag.    517. 
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Àlli  13  marzo,  il  Comune  di  Vercelli  per  mezzo 
di  Benivoglio  Bellano  Procuratore,  e  alla  presenza 
del  signor  Giacomo  Preposto  d' Ivrea  delegato  dal 
Sommo  Pontefice,  fece  protesta  di  esser  pronto  a 
soddisfare  alli  danni  e  ingiurie  fatte  alla  Chiesa 
Casalense,  secondo  verrà  per  esso  Delegato  ordi- 
nato, avuto  riguardo  al  detto  delli  testimoni  pre- 
detti, e  in  caso  contrario  appellarsi,  con  diverse 
eccezioni,  cioè,  che  nel  tempo  della  delegazione, 
il  Preposto,  e  Clero  di  Casale  era  scomunicato, 
e  le  lettere  non  erano  state  impetrate  dal  Pre- 
posto di  Casale  o  suo  Procuratore,  protestando  di 
voler  continuare  la  sua  residenza  in  Ivrea  sino 
a  causa  finita  (a)  — Aqu.  lib.  1  pag.  198 — Per- 
gamena maz.   3  (hi). 

Alli  26  marzo,  diversi  signori  del  Consortile  delle 
Celle  fecero  vendita  per  sé  e  diversi  del  monte  0- 
riolo  a  favore  de'  Comuni  di  Vercelli  e  Alessandria, 
in  allodio,  della  quarta  parte  del  Castello  e  Villa  di 
Rosignano,  specialmente  della  metà  delle  terre  e 
Domigione  (  forse  Dongione  )  verso  oriente  in  esso 
luogo,  e  la  quarta  parte  dei  Castelli  e  Villa  [di  Fra- 
xenello  con  tutta  la  giurisdizione,  uomini  etc.  Di 
più  fanno  vendita  come  sopra  delli  Castelli  e  Ville, 
che  saranno  nelle  terre  e  possessioni  ad  essi  Castelli 
e  Ville  pertinenti,  con  ogni  onore,  distretto  etc. 

(a)   Bissoni   Tom.    I   pag.    323. 
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Per  il  prezzo  di  lire  580  pavesi — Lantelmo  Not. — 
(a)  (42)  (  Aquisti  lib.  1  pag.  81  ). 

Questi  Castelli  e  Terre  furono  poi  dal  Podestà  di 
Vercelli  e  di  Alessandria  concessi  ai  medesimi  ven- 
ditori in  feudo  ,  sotto  V  obbligo  che  d'  esso  feudo 
debbano  far  pace  e  tregua,  dar  la  strada,  o  proibir- 
la, far  esercito  o  cavalcata  a  volere  di  essi  Comuni, 
e  dar  il  fodro  a  cadmio,  di  lire  550  pavesi.  Con 
altri  patti  di  reciprocità.  E  se  li  loro  consorti  detti 
Guglielminghi  vorranno  tra  un  anno  entrare  nei 
patti,  siano  accettati  —  (  Ivi  pag.  85  )  (b). 

Alli  26  aprile,  fu  prestato  da  54  uomini  di  Casale 
s.  Evasio  giuramento  di  sigurtà  verso  il  Comune  di 
Vercelli,  ai  quali  viene  ordinato  dal  Podestà  di  essa 
Città  e  fatto  precetto  di  venire  ad  abitare  in  Vercelli 
colle  loro  famiglie;  e  al  1  maggio  altri  17  uomini 
prestarono  lo  stesso  giuramento  (e)  (  Aqu.  pag. 
199  )  (45). 

Alli  26  settembre,  fu  fatta  procura  dal  Comune 
di  Vercelli  in  persona  di  Tebaldo  di  Guichie,  nella 
causa,  e  cause  di  esso  Comune  verso  il  Preposto  di 
Casale,  e  altri  chierici  della  sua  Chiesa,  come  pure 
verso  il  Comune  e  uomini  di  Casale  s.  Evasio ,  o 
con  altre  persone  dipendenti  —  Gio.  Meleto  Not. 
—  (d)  Ivi  a  pag.  207. 

(a)  Bissoni   Tom.  pag.    65.  (e)  Bissoni  pag.  512  515. 

(b)  Id.    pag.    G3.  (d)  Id.    pag.    513. 
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Alli  50  novembre,  il  Podestà  di  Genova  diresse 
lettere  al  Podestà  e  Comune  di  Vercelli  contenenti, 
aver  esso  ricevute  lettere  da  Federico  Re  de'Romani 
e  di  Sicilia,  dirette  ai  suoi  fedeli  di  Genova,  Pavia, 
Novara,  Asti,  Ivrea,  Torino,  e  altri  Cittadini  e  Cas- 
tellani di  Lombardia  dicenti,  che  ritenendo  li  Ver- 
cellesi in  sprezzo  regio  certi  uomini  di  Casale  car- 
cerati, con  vietarli  l'andata  ad  abitare  al  luogo  loro 
di  Casale,  perciò  confermava  il  bando  ad  essi  Ver- 
cellesi dato  dal  Marchese  Lancia  d'ordine  di  esso  Re, 
imponendoli  altresì  la  pena  di  venti  mille  marche 
d'argento  ove  non  lascino  in  libertà  detti  uomini  di 
Casale  dandoli  pace  a  nome  del  Comune  di  Vercelli. 
Dato  in  Rottemburgo  sotto  li  9  ottobre  anno  suddet- 
to. In  virtù  delle  quali  lettere  esso  Comune  di  Ver- 
celli ha  dato  il  rispettivo  rilascio  alli  detti  uomini 
di  Casale  —  (a)  (  Aqu.  lib.  1  pag.  18)  (hh) . 

1219.  Invaso  che  ebbe  Teocloro  Lascari  il  Regno 
di  Tessalia  finse  di  voler  cedere  gli  altri  all'Antiso- 
deriense:  lo  invitò  al  Regno,  li  prestò  fede  il  buon 
Imperatore  ,  e  proditoriamente  con  la  vita  li  tolse 
l'Imperio.  Persa  quindi  la  speranza  di  ricuperarsi , 
Demetrio  partì  e  venne  nel  Monferrato  V  anno 
1218,  e  andando  in  Alba  donò  a  quella  Cattedrale 
il  suo  Regio  Diadema  (45). 

Non  viene  concesso,  per  dirne  il  vero,  alla  penna 

(a)   Id.    Bissoni   pag.   34. 
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di  descrivere  adequatamele  quali  fossero  i  senti- 
menti di  Guglielmo  in  vedere  suo  fratello  con  l'im- 
pegno ,  che  il  portava  in  rimetterlo  alla  Corona 
stante  iì  tempo  di  tante  rivoluzioni  nello  stato  pro- 
prio, conciossiachè  di  nuovo  avendo  gli  Alessandrini 
fatta  lega  coi  Vercellesi ,  con  dividere  tra  di  essi 
alcune  Terre ,  che  si  presumevano  proprie  ,  gran 
cose  macchinavano.  Per  Vercelli  erano  Paciliano  , 
Verrua  ,  Camino  ,  Gabiano  ,  e  Pontestura  co'  loro 
territori!;  per  Alessandria  Solerò,  Corniento,  Monte 
Castello  ,  Peceto  ,  Conzano  ,  Viarigi ,  Altavilla  ,  e 
Montemagno.  Procuravano  questi  di  dilatarsi,  e  con 
mendicate  ragioni ,  non  guardavano  di  occupare 
ancora  quello  degl'amici  loro  ,  come  fatto  avevano 
agl'Aquesi,  dei  quali  benché  suoi  confederati  si 
erano  insignoriti  del  Castello  di  Melazzo,  e  l'usur- 
parono. Conoscevansi  divenuti  forti,  e  per  l'ade- 
renza ai  Milanesi  temuti.  Quindi  studiava  ciascuno 
di  star  vigilante  per  non  esser  sorpreso,  e  più  che 
potevasi  si  studiavano  di  deprimerli  ;  e  se  avesse 
avuto  luogo  una  certa  congiura  secreta  alla  gente 
di  s.  Giorgio  ,  nello  stesso  anno  macchinata  ,  certo 
accendeva  un  incendio  in  Alessandria  da  non  spe- 
gnersi così  presto  (a). 

Consolò  alquanto  in  questi  torbidi,  il  ritorno  dalla 
Francia  di  s.  Francesco  d'Assisi,  il  quale  nel  passare 

(a)  Alghisi   N.   96. 


pel  Monferrato  andò  in  A  qui,  e  da  quei  Cittadini  con 
somma  venerazione  accolto,  e  a  loro  instanti  pre- 
ghiere di  fondare  ivi  un  convento  del  suo  instituto 
a  tal  effetto  lasciò  un  suo  compagno  al  quale  diedero 
luogo  e  li  fabbricarono  una  Chiesa,  che  dopo  la 
morte  di  questo  Serafico  Padre  sortì  il  titolo  di  s. 
Francesco  (46).  Mossi  dalla  fama  di  sua  santità 
andarono  anche  i  Casalaschi  ad  incontrarlo,  per  ot- 
tenere consolazioni  nelle  loro  gravi  afflizioni,  nel 
sentire  le  sue  prediche,  onde  dopo  il  suo  transito 
al  Paradiso,  alla  fama  della  sua  santità,  crescendo 
in  essi  sempre  più  la  divozione,  ed  invigorendosi  la 
memoria  delle  da  lui  ricevute  consolazioni,  eressero 
una  Chiesa  sotto  l'invocazione  del  suo  nome  (47). 
Viveva  pure  in  questi  anni  s.  Domenico,  la  fama  della 
santità  del  quale  risuonando  per  l'Italia,  molti  la- 
sciati i  torbidi  di  questo  mondo,  correvano  al  lume 
della  sua  dottrina,  entrando  nel  suo  instituto,  fra 
quali  si  legge  presso  Monsignor  della  Chiesa  (Casal. 
script,  al  num.  109)  d'un  Padre  Vincenzo  da  Ca- 
sale che  con  la  professione  sortì  in  effetto  celebre 
predicatore,  e  insigne  teologo. 

E  vaglia  il  vero,  la  missione  di  questi  santi  Patri- 
arca per  l'Italia  da  Dio  fatta,  era  una  chiamata  che  egli 
faceva  agli  uomini,  acciò  pacificandosi,  ritornassero 
quali  pecore  erranti  all'ovile.  Ma  l'ambizione  dis- 
poticamente dominando  la  ragione  li  rendeva  sordi, 


e  ne'loro  sensi  cervicosi.  La  libertà  che  professavano 
le  Città  non  aveva  per  giustizia  il  conservarsi,  bensì 
la  rapina  dell'altrui,  e  con  questa  tener  inquieti  or 
questi  or  quelli.  Che  se  Milano,  Cremona,  Como, 
Torino,  Vercelli,  portavano  nelli  altrui  contadi  le 
armi,  col  fomento  di  questo  divenne  troppo  ardi- 
mentosa Alessandria,  e  minacciava  anche  i  più  re- 
moti confini.  Ma  conservando  tuttavia  vigorosi  i  loro 
spiriti  i  Casalensi,  benché  totalmente  rovinati,  e 
privi  delle  proprie  abitazioni,  non  per  questo  si  av- 
vilirono, asserendo  che  se  la  guerra  fosse  stata  solo 
contro  gli  Alessandrini  fatta,  e  non  contro  tanti,  e 
sì  potenti  confederati,  non  avrebbero  avuto  motivo 
di  ridersene,  dolendosi  solo  della  fortuna,  non  del 
valore  degl'Alessandrini  (a). 

Narra  il  Sigonio  (de  Regno  Italico  lib.  16)  che 
in  quest'anno  i  Bolognesi  fecero  pace  con  quelli  di 
Pistoja,  e  ne  descrive  gli  atti  in  occasione  di  questa 
pace  fatti.  Durando  ancora  le  nemicizie  dei  Faentini 
cogl'Imolesi,  i  primi  assistiti  da  quei  di  Bologna  os- 
tilmente procedevano  contro  Imola.  Mentre  davano 
il  guasto  al  paese  sopravvennero  Iacobo  Vescovo  dil 
Torino,  e  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato,  chei 
andavano  Ambasciatori  del  Re  Federico  a  Roma. 
Questi  intimarono  al  Podestà  di  Bologna  di  non  mo- 
lestar il  popolo  d' Imola,  e  di  restituire  il  mal  tolto. 

(a)    Alghisi   pag.    98. 


/  143 

Mostrò  il  Podestà  di  non  credere,  che  essi  fossero 
Ministri  di  Federico  al  quale  però  tutto  il  popolo 
Bolognese  professava  riverenza.  Si  corruccio  il  Ves- 
covo, e  dopo  aver  messa  Bologna  al  bando  dell'Im- 
pero in  tutta  fretta  se  ne  partì. 

Era  il  Marchese  di  Monferrato  non  solamente  per 
vincolo  di  parentela,  ma  per  affetto,  e  per  comu- 
nione d' interessi,  attaccassimo  al  Re  Federico,  ed 
infatti  ottenne  in  quest'anno  per  sé  e  suoi  eredi  i 
Castelli  di  Paciiiano,  di  Torcello  e  i  due  Cunioli 
coi  loro  moiini,  e  particolarmente  il  ponte  di  Cu- 
niolo,  con  le  acque  dell'alveo  del  fiume  Po  dall'una 
all'altra  riva,  sì  e  come  si  estendevano  le  corti  di 
essi  Castelli,  come  appare  per  privilegio  dato  a  Spira, 
riportato  dal  Benvenuto  col.  574  (48).  Ma  forse 
una  fiera  scossa  circa  questi  tempi  patì  1'  insigne 
casa  de'  Marchesi  di  Monferrato  perchè  Demetrio 
fratello  d'esso  Guglielmo  Re  di  Tessaglia  o  Salonich 
fu  spogliato  di  quel  Regno  dal  Lascari. 

Eravi  anche  fra  esso  Marchese,  e  Andrea  Delfino 
Conte  di  Vienna,  o  di  Grenoble,  delle  controversie 
a  cagione  del  Castello,  e  Borgo  di  Brianzone.  Fu- 
rono queste  in  quest'  anno  composte  con  aver  dato 
il  Marchese,  Beatrice  sua  figliuola  in  moglie  al  Del- 
fino e  assegnatoli  in  dote  questa  terra.  Da  ciò  si 
può  arguire,  quanto  ampiamente  si  estendesse  allora 
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il  dominio  de' Marchesi  di  Monferrato,  dai  quali  si 
diramarono  senza  fallo  i  Marchesi  di  Saluzzo  (  a  ) . 

Alli  21  giugno,  fu  fatta  concordia  e  società  tra 
quelli  di  Paciliano  che  abitavano  di  fuori  e  quelli 
di  dentro,  per  ordinazione  del  signor  Rogerio  di 
Bondono,  e  Ardicione  avvocato  della  Città  di  Vercelli, 
per  quale  il  Marchese  Manfredo  d'Occimiano  Podestà 
di  quelli  di  Paciliano  abitante  di  fuori,  per  essi,  loro 
società  e  parte,  fanno  tregua  e  piena  fidanza  sino 
all' ottava  prossima  dell' anno  nuovo  e  per  questo 
concorderassi  verso  Ottobono  de' Benedetti  Podestà 
di  quelli  che  abitano  al  di  dentro  di  Paciliano:  pro- 
mettendo essi  abitanti  extra  di  non  stare  per  sé,  nò 
per  interposta  persona  e  abitare  nel  Castello  di  Pa- 
ciliano, e  in  sue  coerenze,  nò  entro  alcuna  delle 
possessioni,  e  restituire  le  ritenute  a  volere  e  con- 
senso di  quelli  di  dentro.  A  riserva  però,  che  se  vi 
fosse  dalla  parte  di  quelli  che  sono  di  Paciliano  al- 
cuni dimoranti  con  quelli  di  dentro,  che  non  fosse 
solito  esser  del  luogo  di  Paciliano,  e  sii  stato  bandito, 
non  s'intenda  aver  tal  tregua  e  fidanza  nella  terra 
del  Marchese  e  società:  quali  cose  furono  recipro- 
camente promesse  (b)  —  Aquisti  lib.  1  p.  236. 

1220.  Aveva  Federico  ottenuto  dal  Pontefice  0- 
norio  la, Corona  Imperiale  in  s.  Pietro  insieme  alla 

(a)  Muratori    Ann. 

(b)  Biss.    Tom.    II   pag.    36. 
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moglie  Costanza.  Ma  in  Lombardia  troppo  era  lon- 
tano da  queir  assoluta  autorità,  e  signoria  che  egli 
ambiva  fortemente.  Erano  passati  parecchi  anni  dalla 
morte  di  Ottone  IV,  quando  egli  non  aveva  ancora 
potuto  indurre  con  persuasioni,  né  sforzar  con  mi- 
naccie  i  Milanesi  a  dargli  la  corona  di  ferro,  e  chia- 
marlo Re  d' Italia.  Le  altre  Città  per  la  più  parte 
gli  erano  contrarie,  perchè,  conoscendo  dall'esempio 
de'  Siciliani  le  maniere  dispotiche,  e  il  fiero  governo 
di  lui,  temevano  di  dover  provare  simile  trattamento, 
per  poco  che  gli  si  lasciasse  metter  mano  nelle  cose 
loro.  Nondimeno  teneano  per  lui  Modena,  Reggio, 
Asti,  Pavia,  Parma  e  Cremona,  per  le  particolari  loro 
guerre  e  discordie  con  altre  Repubbliche,  e  il  Conte 
di  Savoja  e  il  Marchese  di  Monferrato,  temevano 
la  di  lui  venuta  (a). 

Oltre  queste  guerre  tra  le  Città,  altre  intestine 
scoppiavano  spesso  in  ogni  Repubblica,  cui  davano 
motivo  T  albagìa  dei  nobili  e  la  gelosia  dei  Cittadini. 
I  primi  dopo  esser  stati  sforzati  colle  armi  ad  abban- 
donare i  loro  Castelli  per  farsi  abitatori  delle  Città 
che  gli  avevano  ammessi  alla  Cittadinanza,  trovaronsi 
resi  più  potenti  dalla  loro  sconfitta.  Non  più,  come 
per  lo  innanzi  dispersi,  e  senza  relazione  gli  uni 
cogli  altri,  ma  per  1'  opposto  uniti  coi  loro  eguali, 
più  agevole  era  per  essi  il  contrarre  tra  loro  nuove 

(a)   Denina  Tom.    II   lib.   XI    Cap.    Vili. 
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parentele;  quindi  maggiore  erasi  fatto  il  loro  dis-^ 
prezzo  per  li  Borghesi,  ai  quali  momentaneamente 
avevano  dovuto  cedere  e  a  cui  si  credevano  desti- 
nati a  comandare.  La  rivoluzione,  operatasi  in  tutte 
le  Repubbliche,  allorché  fu  confidato  al  Podestà  il 
supremo  comando,  era  riuscito  favorevole  ai  Nobili. 
Un  popolo  geloso  poteva  bensì  volere  esclusi  dagl'im- 
pieghi i  suoi  proprii  gentiluomini,  ma  qualunque 
volta  facevasi  a  sciegliere  in  paese  straniero  un  uomo 
sconosciuto  per  sottometterlo  al  suo  governo,  non 
sapeva  sceverarsi  dall'  antica  prevenzione  di  tutti  gli 
uomini  in  favore  della  nascita:   prerogativa,  che  sì 
naturalmente  è  risguardata  nelle  elezioni,  quando 
non  conosconsi  le  altre  doti  delli  eligendi.  Fu  legge 
fondamentale  di  tutte  le  Repubbliche  Italiane  di  non 
eleggere  a  Podestà  altri  che  un  gentiluomo,  e  questa 
legge  non  fu  pure  violata,  quando  nel  calore  delle 
guerre  civili  i  Nobili  appartenenti  ad  ogni  Repubblica 
vennero  disgradati  ed  esclusi  da  ogni  diritto  di  Cit- 
tadinanza. Intanto  i  Podestà  gentiluomini  facevano 
in  modo,  che  sedessero  ne'consigli  persone  del  loro 
ordine:  quando  terminato  il  loro  ufficio  tornavano 
in  patria,  vi  ritornavano  rotti  al  maneggio  della  cosa 
pubblica,  e  ben  persuasi  di  essere  da  più  dei  popo- 
lani, e  degl'  artieri  che  tenevano  le  principali  cariche. 
Studiavansi  allora,  non  solo  con  accorti  modi,  ma 
anche  colle  minaccie,  e  con  un  procedere  arrogante, 
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di  ricuperare  quelle  prerogative,  che  essi  credevano 
usurpate  al  loro  ordine.  Per  l'opposto  i  Borghesi  si 
erano  pur  essi  addestrati  al  maneggio  delle  facende 
dello  Stato  nelle  deliberazioni  della  piazza  pubblica; 
erano  armati:  avevano  combattuto  per  essere  liberi, 
e  non  per  passare  sotto  un  diverso  giogo.  Sotto 
l'egida  di  un  governo  benefico  avevano  veduto  pros- 
perare il  loro  commercio  e  le  loro  manifatture,  ave- 
vano appreso  ad  apprezzarsi  più  assai  che  per  Io 
innanzi ,  perchè  la  loro  sorte  facevasi  più  indipendente. 
Erano  perciò  anch'essi  troppo  alieni  dal  voler  ri- 
nunciare a  tutti  i  pubblici  affari,  e  dal  lasciare,  che 
i  soli  Nobili  rappresentassero  lo  Stato  nelle  più  sin- 
golari occasioni,  ne' consigli,  nelle  ambascierie  (a). 
I  Gasalaschi  benché  rovinati  e  delle  proprie  abi- 
tazioni privi  conservavano  tuttavia  vigorosi  i  loro  spi- 
riti, e  consolandosi  1'  un  1'  altro,  e  facendosi  cuore, 
col  favore  del  Pontefice  Onorio,  e  l'affettuoso  ani- 
mo del  Vescovo  di  Pavia  si  diedero  al  ristoro  della 
loro  Patria.  Gli  abitanti  di  Paciliano  consigliandosi 
tra  loro  pel  comun  bene,  si  unirono  ai  Casalaschi, 
e  di  due  Comuni  ne  fecero  un  solo,  onde  la  Città 
sortì  più  ampia,  che  con  maravigliosa  sollecitudine 
cinta  di  fortissime  mura,  e  con  torri  sublimi  affran- 
cata, e  fornita  di  munizioni  ed  armi  la  ridussero  iq 
istato  di  buona  difesa. 

(a)  Sismondi  Tom.   II.   Cap.    XV. 
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Trovavasi  in  quei  giorni  cortigiano  di  Federico 
Augusto,  un  Cavaliere  Casalense  per  nome  Gugliel- 
mo Falzetta,  e  questi  giusta  il  Balliani  al  cap.  26, 
commiserando  le  sventure  della  sua  patria  con  gra- 
zia dell'Imperatore,  che  dimorava  in  Faenza  ,  venne 
a  vederla.  Apportò  gran  consolazione  a  quei  Citta- 
dini, e  come  che  egl'era  uomo  molto  degno  e  ador- 
no di  cospicue  doti  lo  elessero  sindaco  della  sua 
rinascente  Repubblica;  il  che  da  Cesare  inteso,  vo- 
lendo gratificare  la  loro  divozione  verso  lui  attesta- 
ta, con  lettere  al  Falzetta  alli  12  ottobre  di  quest* 
anno  confermò  li  privilegi  del  Barbarossa  suo  avolo 
e  da  Enrico  suo  padre  già  concessi  alla  Città  e  alla 
Chiesa  di  s.  Evasio,  e  quanto  fu  dai  Re  e  da  altri 
Imperatori  conferito,  e  con  lo  stesso  diploma  con- 
cedette a  Casale  l'erezione  d'un  Consolato  con  auto- 
rità regia  (a)  (49). 

Il  Preposto  Colli  al  num.  126  produce  questo  di- 
ploma di  Federico  II  a  favore  della  Chiesa  di  s.  Evasio 
che  conferma  la  donazione  del  Re  Luitprando, 
e  dice  che  Sedula  allora  chiamavasi  Casale  di  s. 
Evasio,  ed  anche  a  favore  di  questa  Città  erigendo 
in  essa  un  Consolato  con  autorità  regia.  Nel  suddetto 
diploma  difforme  sì,  ma  antico,  rapportato  dall'  Al- 
ghisi  non  si  vede  il  privilegio  concesso  come  si  dice 
alla  Città  del  Consolato.   Il  Colli  lo  dà  più  esteso, 

(a)   Alghisi  -e  Colli. 
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Dal  privilegio  concesso  alla  Chiesa  di  s.  Evasio, 
continua  a  dire  l'Alghisi ,  si  vede  chiaro  quanto 
siansi  ingannati  quelli  che  hanno  scritto  che  Sedula 
fosse  distrutta,  ed  indi  nel  743  venisse  fabbricato 
Casale,  mentre  l'Imperatore  chiama  questa  Città  col 
nome  di  Sedula,  e  dice  di  presente  con  usitato  voca- 
bolo degli  uomini  nuncuparsi  Casale  di  s.  Evasio. 
Consta  ancora  1'  equivoco  preso  dall'  Ughelli ,  che 
scrisse  la  lamina  di  piombo  donazione  del  Re  Luit- 
prando  a  s.  Evasio  fatta,  essere  in  Asti,  mentre  viene 
qui  nominata  e  si  dice  l'Imperatore  averla  tenuta  in 
mano  e  letta,  e  alla  Chiesa  di  s.  Evasio  di  Casale  con- 
fermata. Veniamo  eziandio  in  chiaro  dal  medesimo 
privilegio  che  in  questo  tempo  i  Canonici  Regolari 
di  s.  Agostino,  trovandosi  con  la  Chiesa  Casalense 
di  s.  Evasio  per  la  passata  rovina  di  Casale  in  cat- 
tivissimo stato  averla  abbandonata,  e  stimo  ne  an- 
dassero con  li  Canonici  di  Mortara  dello  stesso  In- 
stituto,  quali  poi  nel  4  222  vennero  con  Bolla  Pon- 
teficia  di  Onorio  transferti  a  Pavia  nel  Monastero  di 
s.  Pietro  in  Cielo  d'oro,  rimandando  da  quello  i  Mo- 
naci Benedittini.  Cosicché  trovandosi  la  Chiesa  di 
Casale  sprovvista  ad  instanza  del  sovranominato  Fal- 
zetta,  li  assegnò  per  Preposto  Augusto  1'  Arciprete 
della  Chiesa  Cattedrale  di  Pavia,  evi  concorse  Ugonc 
Vescovo  di  Vercelli  Diocesano,  introducendovi  i  Ca- 
nonici Secolari,  e  come  quello  che  mai  acconsentì 
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alla  guerra  fatta  a  Casale  dai  Vercellesi,  cosi,  giusta 
il  Corbellini  in  Ugon.  li  fece  restituire  quanto  ave- 
vano rapito,  ed  in  ispecie  alla  Chiesa  Collegiata  (a). 

Piacque  molto  al  Marchese  Guglielmo  il  ristoro 
di  Casale,  e  benché  Paciliano  fosse  di  sua  ragione 
avendoglielo  donato  Cesare  sino  dal  1219  con  Tor- 
cello  e  Coniolo,  i  molini,  il  porto,  il  pò  con  l'una  e 
l'altra  ripa,  nulladimeno  trovandosi  esso  luogo  dalla 
guerra  rovinato  si  contentò  che  quelle  genti  si  fos- 
sero unite  coi  Casalensi  per  esser  quelli  suoi  amici, 
sì  anche  per  vedere  questa  città  servire  di  ante- 
murale e  freno  all'inquietudine  degl'  Alessandrini 

1521  alli  24  febbraio,  il  Vescovo  Merten.  e 
Spiren.  Cancellano  Imperiale  e  Legato  di  tutta 
l'Italia  con  sue  lettere  dichiara  e  promette  alli  fe- 
deli dell'  Imperio  Vercellesi  e  Alessandrini ,  che 
non  incorrevano  in  nessuna  pena  e  bando  portati 
dalle  lettere  impetrate  per  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato dall'  Imperatore  de'  Romani  contro  dei  me- 
desimi ,  sopra  il  fatto  del  ponte  sul  Po ,  e  delli 
luoghi  di  Coniolo  e  Torcello  e  Paciliano,  sinché 
l' Imperatore,  od  esso  Legato  per  jussione  di  lu 
non  dichiari  i  suoi  sentimenti  sopra  de'medesimi 
e  ciò  non  ostante  qualunque  precetto  da  esso  Le- 
gato impetrato;  e  alli  2o  detto  mese  fu  fatta  ap- 
pellazione in  presenza  dì  Giacomo  Vescovo  di  Torino 

(a)    AJghisi    N.   <00. 
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Vicario  Imperiale  d'  Italia,  di  Conradò  Vescovo 
Merten.  e  Spiren.  Cancellano  dell'Impero,  e  del 
Vescovo  di  Mantova  fatta  dalli  Podestà  di  Milano 
e  Vercelli,  e  Ambasciatori  d'  Alessandria  a  nome 
di  esso  Comune  a  Federico  Roglerió  Imperatore 
de'  Romani,  e  all'  Impero  dal  precetto  fatto  dal 
predetto  Vescovo  Cancellano  contro  Milano,  Ver- 
celli e  Alessandria  sopra  il  concernente  del  ponte 
del  Po,  e  dei  castelli  e  villa  di  Torcello  e  Cuniolo, 
e  da  qualunque  gravame  per  esso  precetto  inferto 
(a)  —  Lantèlmo  e  Balzola  Notai. 

Lo  stesso  autore  porta  sotto  la  data  delli  24  luglio 
un'  intimazione  fatta  dalli  Ambasciatori  del  Comune 
di  Vercelli  al  Comune  di  Casale  S.  Evasio  di  dover 
pagare  al  predetto  Comune  di  Vercelli  fra  giorni 
otto,  lire  113  imperiali,  delle  quali  ne  resta  de- 
bitore, con  tutti  li  danni.  E  altra  intimazione  fatta 
dai  suddetti  al  Comune  di  Pacìliano  di  dover  pa- 
gare alla  detta  Comune  di  Vercelli  fra  giorni  13 
lire  1104  imperiali  (b)— Ròg.   ut  supra, 

L'Imperatore  Federico  nel  mese  di  aprile  1223, 
essendo  all'  assedio  di  Cetano  donò  al  Marchese 
Guglielmo  di  Monferrato  suo  consanguineo  quanto 
ad  esso  Cesare  apparteneva  in  Peceto,  Ponzano,  la 
Pietra,  Montecastello,  e  nella  villa  detta  Alessandria 

(a)  Bissoni   Tom.    1    pag.    224-229. 

(b)  Id.    Tom.    i  pag.    314   fol.  3   pag.    146, 
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presenti  fra  testimonio  Rainaldo  Duca  di  Spoleto, 
Enrico  Conte  di  Malta  eie.  (a).  Ed  ivi  lo  stesso  autore 
aggiunge  V  omaggio  che  fece  poi  al  Marchese 
suddetto  in  Doliani  della  Valle  Sturarla,  Manfredo 
Marchese  di  Saluzzo. 

Erano  consoli  di  Casale  in  quest'anno  —  Magister 
Henricus  et  Briccius  Occanus  —  (b). 

1224.  Il  Marchese  di  Monferrato  anelava  di  ri- 
cuperare i!  castello  di  Paciliano  tenuto  dai  Ver- 
cellesi, ma  essendo  risoluto  di  passare  in  Grecia 
per  ricuperare  il  regno  di  Tessalia  stimò  meglio 
sospendere  da  ogni  atto,  a  più  opportuno  tempo, 
e  per  non  lasciare  turbolenze  nel  suo  Stato.  In- 
tanto vedendosi  anche  libero  dalle  controversie 
che  aveva  col  Conte  Delfino  per  la  terra  di  Brian- 
zone,  quelle  aggiustò  con  dargli  in  moglie  Beatrice 
sua  figliuola.  E  volendosi  ancora  liberare  dall'af- 
fanno dell'  espulsione  di  suo  fratello  Demetrio,  e 
che  far  non  poteva  senza  grandi  spese,  andò  in 
Sicilia,  e  nelle  mani  di  Simon  di  Tocho  gran  Giu- 
dice della  Curia  Imperiale,  di  Rainaldo  Duca  di 
Spoleto,  e  molti  altri  signori  principalissimi,  in 
Catania  ,  confessò  d'  aver  ricevuto  ,  come  di 
fatti  aveva  ricevuto  dall'Imperatore,  nove  mille 
marche  d'  argento,  obbligandoli  le  sue   terre,    e 

(a)  Benveuulo   380. 

(b)  Colli. 


155 

principalmente    quelle   che    aveva   in   allodio  suo 

ciascheduna  nominata  neh'  istrómento  riferito   dal 
Benvenuto  coL   376 — (SO)» 

Dal  Muratori  nel  tom.  XI  e  XV  si  ricava  che 
detto  Marchese  partì  cum  magna  societate  Nobilium 
Lombardorum. 

L' Irico  a  pag.  71  dice  che  Rainiero  Centoria 
Podestà  di  Casale  nel  1224  alli  11  di  giugno, 
con  gì'  Ambasciatori  di  esso  luogo  s'  obbligarono 
a  nome  del  Comune  di  obbedire  al  Vescovo  di 
Vercelli,  e  di  emendare  l»  errore  che  avevano 
fatto  giurando  fedeltà  ad  Everardo  di  Lutno  Amba- 
sciatore dell'Imperatore,  e  perchè  avevano  te- 
nuto per  cinque  anni  fornaci  contro  sua  volontà 
super  Braydam  di  s.  Lazzaro,  e  perchè  ne'statuti 
avevano  imposto  le  pene  degl'omicidii,  del  che 
non  dovevano  intromettersi;  e  per  altre  cose.  E 
soggiunge  a  pag.  72.  Il  Podestà  ed  altri  ratifi- 
carono nelle  mani  del  Preposto  di  Santià,  Guido 
Procuratore  d'esso  Vescovo,  tutto  quanto  sovra  (a). 

Da  alleganza  sottoscritta  Hilarius  de  Amicis  stam- 
pata in  Roma  nel  1697  per  parte  del  Clero  Se- 
colare e  Regolare  di  questa  Città  nella  causa  contro 
il  Rev.  Capitolo  della  Cattedrale  per  la  quarta  dei 
funerali ,  si  ricava  che  la  Chiesa  di  s.  Maria  di  Piazza 
fosse  Parrocchiale  prima  del    1224,    imperocché 

(a)   Irico. 


fieli' art.  fundaméntd  igitur.....  segnato  col  ritmi. 
XXII  si  legge  —  «  Sciendum  est  enim  quod 
»  ante  annum  1221  Mediolanenses,  bella  fecerunt 
»  contra  Civitatem  Casalis,  que  tunc  oppidum  erat, 
»  illudque  destruerunt;  unde  Populi  locorùm  Pa- 
»  ciliani,  Levantini,  Ginagii  et  Torcelli  dictum  op- 
to pidum  riedificarunt,  ibiquè  cum  propriis  genti- 
»  bus,  et  Parochis  secum  adductis  se  receperunt, 
»  ut  inqiiiunt  Testes  ex  adverso  examinati  de  anno 
»  1609  summ.  num.  9,  atque  tum  Ecclesiae  Pa- 
»  rochiales  constituta  fuerunt.  Et  hoc  probatur  ex 
»  eo  quod  anno  1224  dieta  Ecclesia  sancti  Evasii 
»  tertiam  tantum  partem  decimarum  Territorii  Ca- 
»  salis  percibiebat,  ut  probant  Testes  ab  adver- 
»  sariis  producti  coram  ho;  mem.  Pirovano,  et  relati 
»  in  summ.  num.  2  nana  si  fuisset  unica  Paro^ 
»  chialis,  et  Matrix,  utique  integram  decimam  exi- 
»  gisset,  non  vero  tertiam  illius  partem,  quia  integra 
»  debetur  Ecclesiae Parochiali  — -  cap.  quum  continet 
»  de  decina.  Rota  coram  Coccius  decis.  134  2, 
t  ad  rem  nostram  Priol.  decis.  365  num.  12». 

122S.  Dopo  che  il  Marchese  Guglielmo  ebbe  im- 
pegnati i  Castelli  del  suo  Stato,  e  che  li  consegnò 
agi'  ufficiali  mandati  dall'  Imperatore  Federico  si 
partì  col  fratello  Demetrio  per  rimetterlo  sul  Trono 
di  Tessaglia <  e  seco  lui  condusse  il  figliuolo  Bo- 
nifacio. Ma  quantunque  l'impresa  riuscisse,  fu  però 
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dalle  acque  avvelenate  dai  Greci  morto  il  Marchese 
Guglielmo,  onde  il  figliuolo  Bonifacio  perduto  il 
padre  e  la  maggior  parte  delli  suoi  stipendiati,  con 
il  resto  de' suoi  ritornò  al  paese,  e  giunto  in  Mon- 
ferrato, fu  benignamente  accolto  dai  Nobili  e  Popoli, 
quali  in  assenza  del  padre  e  sua,  si  erano  governati 
sotto  il  governo  degl'ufficiali  dell'Imperatore  (a). 

Il  Pontefice  Onorio  temendo  l'influenza  dell'Im- 
peratore sebbene  egli  stesso  lo  avesse  incoronato, 
rinovò  la  lega  Lombarda  come  al  tempo  di  Fe- 
derico I  suo  avo.  Vi  entrò  anche  il  Marchese  di 
Monferrato  e  non  si  credette  per  questo  di  violare 
la  fedeltà  dovuta  all'Imperatore,  da  che  per  con- 
cessione di  Federico  1 ,  confermata  poi  da  Ottone 
IV,  e  dallo  stesso  Federico  II  era  libero  a  ciascuno 
dei  sudditi  Principi  e  popoli  di  far  simili  leghe 
per  comune  difesa  e  sicurezza.  Àsti,  Pavia  e  altre 
Città  perseveravano  nella  divozione  di  Federico. 
L'Imperatore  vedendosi  pochi  alleati,  e  che  colle 
poche  forze  che  li  restavano  poteva  far  poco  in 
Italia  cercò  di  rimettersi  in  grazia  del  Pontefice, 
lasciandolo  arbitro  delle  sue  differenze  colle  Città 
Lombarde  (b). 

L'Imperatore  Federico  che  amava  meglio  in- 
grandire la  sua  potenza  in  Europa,  che  riacquistarla 

(a)  Benvenuto   fol.    38, 

(b)  Denina. 
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in  Asia  andava  trovando  pretesti  per  deludere  le 
sollecitazioni  del  Pontefice  Onorio  per  la  spedizione 
d'Oriente.  Queste  evasive  indispettirono  il  Pontefice 
contro  di  lui,  che  porse  orecchio  alle  proposizioni 
che  gli  furono  fatte  dai  Milanesi  per  rinovare  la 
lega  Lombarda.  I  Milanesi  non  avevano  mai  voluto 
acconsentire  di  accordargli  la  corona  d' Italia  ,  e 
avevano  resistito  a  tutte  le  sollecitazioni  e  minac- 
cie.  Temevano  in  conseguenza  il  suo  arrivo  in  Ita- 
lia, e  cercarono  stornarlo  con  una  nuova  unione. 
In  virtù  del  che  l'Imperatore  volse  il  pensiero  a 
tentare  un  componimento  col  Papa  e  rimettersi  al 
giudizio  suo.  Il  compromesso  venne  accettato  dalla 
parte  contraria,  e  ciascuno  mandò  i  suoi  Amba- 
sciatori a  Roma  con  commissione  di  accedere  alle 
condizioni  che  il  Papa,  avesse  dettate.  Onorio  pro- 
nunziò la  sentenza  come  arbitro,  secondo  la  quale 
venne  statuito,  che  l'Imperatore  si  obbligherebbe 
a  perdonare  ogni  offesa  ,  e  ridonerebbe  la  sua 
grazia  ai  Principi  e  alle  Città  coalizzate ,  e  che 
dall'altra  parte  !e  Città  Lombarde,  conservando  le 
loro  franchiggie,  sarebbero  tenute  somministrare  un 
dato  numero  di  Truppe  per  la  spedizone  di  Terra 
Santa  (a). 

Circa  a  questi  tempi  ebbe  origine  Nizza  della 
paglia  fabbricata  dagl'abitanti  di  oltre  Tanaro  onde 

(a)   Botta   Si   Pop.    Ital.    Tom.    II   Cap.   20. 
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servisse  d'antemurale  alle  scorrerie,  e  resistesse  alle 
violenze  degl'Alessandrini,  e  agl'Aquesi  loro  col- 
legati. L'impresa  li  dimostrò  d'animo  grande ,  e 
la  riuscita  di  coraggiosi  e  prudenti ,  imperocché 
sorti  grande  e  capace  di  molte  famiglie,  e  pel  suo 
ricinto  forte.  Ma  mentre  questi  si  affaticavano  di 
render  forte  l' alto  Monferrato ,  quelli  di  Fubine 
subordinati  agi'  Alessandrini,  al  dir  del  Ghilini, 
incostanti  si  scostarono  dalla  giurata  fede  al  loro 
Principe,  anzi  ad  Augusto,  si  diedero  ad  Alessan- 
dria e  se  gli  resero  tributarii   (a) . 

Bonifacio  figlio  del  Marchese  Guglielmo  ritornato 
dalla  Grecia  riebbe  il  possesso  di  tutte  le  terre, 
che  il  padre  suo  aveva  impegnato  e  di  altri  suoi 
dominii  che  si  estendevano  benché  non  continua- 
mente, sino  alle  cime  delle  Alpi;  (per  prova  ab- 
biamo visto  che  ebbe  dispute  e  trattati  di  giuris- 
dizione risguardante  Brianzone  col  Delfino  di  Vien- 
na )  una  cosa  vuole  osservarsi  che  parrà  strana  ai 
dì  nostri,  e  certamente  dovette  essere  incomoda 
nei  tempi  in  cui  praticavasi.  Il  dominio  utile  delle 
Città  e  Villaggi  era  talvolta  diviso  fra  due  o  più 
padroni,  e  sia  che  assegnassero  a  ciascuno  diversi 
quartieri,  e  si  dividessero  i  proventi  delle  gabelle, 
ovvero  che  l'un  signore  godesse  d'una  specie  di 
giurisdizione,   l'altro  di  un  altra.   E  questi  diritti 

(a)   Alghisi   Tom.   I   lib.    V   pag.    105. 
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s'impegnavano  e  si  davano  in  appalto  o  in  tutto  o 
in  parte,  il  che  moltiplicava  sempre  davvantaggio 
il  numero  de'padroni,  e  la  confusione  del  governo. 
Il  Marchese  di  Monferrato  oltre  quelle  che  cedette 
a  Federico  II  nel  partire  per  l'impresa  di  Tessa- 
Ionica ,  impegnò  anche  i  diritti  che  aveva  sopra 
un  numero  grandissimo  di  terre  per  tutte  le  parti 
di  Lombardia,  a  molti  signori,  a  molte  Comunità, 
e  a  molti  particolari,  che  vengono  nominati  nell'in- 
stromento  citato  dal  Benvenuto.  Ben  è  vero  che 
gran  parte  di  questi  diritti  e  dominii  potevano  chia- 
marsi beni  allodiali,  o  veramente  appalti  di  pedag- 
gi, e  d'altre  gabelle,  ma  quando  queste  cose  s'im- 
pegnavano, come  soleva  farsi  a  Comunità  delle  terre 
libere ,  o  a  potenti  signori ,  non  mancavano  poi 
pretesti  e  maniere  per  convertire  in  vere  regalie 
e  in  titoli  signorili  ciò  che  da  principio  aveva  ragio- 
ne di  allodiale;  quindi  nascevano  le  pretensioni  in- 
terminabili di  un  Principe  contro  l'altro  e  delle 
Republiche  contro  i  signori ,  e  queir  alternativa 
indefinita  di  Sovranità,  di  omaggi,  di  vassalaggi, 
e  d'investiture.  Ad  ogni  modo  il  Marchese  Boni- 
facio ristabilito  in  tutto,  o  nella  massima  parte  del 
Monferrato,  ebbe  poi  a  travagliarsi  nelle  guerra 
delle  vicine  Repubbliche. 

Nelle  discordie  di  Federico  li  e  la  Chiesa  di  Roma 
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andò  variando  partito  secondochè  l' animo  suo  e  le 
circostanze  gli  suggerivano  (a) . 

In  quest'anno  era  Podestà  di  Casale  Uberto  di 
Saluggia,  e  Bertoldo  di  Castagnole  Vicario  Impe- 
riale (b). 

1226.  L? Imperatore  Federico  constituì  suo  le- 
gato in  Italia  Tommaso  Conte  di  Savoja,  e  avvenne 
che  i  popoli  di  Savona,  Albenga  e  altri  luoghi  della 
riviera  di  ponente  sottrattisi  dall'ubbidienza  de' Ge- 
novesi, si  diedero  al  medesimo  Conte  di  Savoja  e  li 
giurarono  fedeltà,  locchè  turbò  assaissimo  il  popolo 
di  Genova  (e).  I  Genovesi  intrapresero  l'assedio 
di  Ventimiglia  e  vi  commisero  grandi  eccessi.  In 
questa  circostanza  fu  che  le  Città  di  Savona,  Albenga 
e  San  Remo,  di  concerto  col  Marchese  del  Finale  e 
Città  della  riviera  di  ponente  s'indirizzarono  al  Conte 
Tommaso  di  Savoja,  e  dopo  avergli  prestato  giura- 
mento di  fedeltà  queste  Città  per  mezzo  de'  loro 
Ambasciatori  alla  Dieta  di  Cremona  alla  presenza 
dell'  Imperatore  si  lamentarono  altamente  del  su- 
perbo dominio  di  Genova.  Puossi  vedere  l'arringa 
da  loro  fatta  negl'annali  Genovesi  del  Foglietta  tom. 
1  par.  1  pag.  312  311  del  Tesoro  delle  Antichità 
Italiche.  Questi  dicono  che  essendo,  necessario  nel- 


(a)  Denina   Tom.    II   Cap,    IH. 

(b)  Ex   Bussa. 

(e)   Muratori   Ann. 


160 
l'ultronea  sommissione  d'esse  Città  e  Vassalli  fatta 
a  S.  M.  Imperiale,  e  ricevimento  del  Sabaudo  di 
lui  Vicario  Imperiale  in  Italia,  l'allontanare  da  essi 
in  primo  luogo  ogni  ingiuria  ed  oppressione  dei  po- 
tenti^ perciò  si  lagnavano  dei  Genovesi,  a' quali 
sebbene,  sperando  tutela,  si  fossero  per  lo  avanti 
posti  in  protezione,  ora  facendola  da  tiranni,  e  de- 
bilitati nel  commercio,  gli  avevano  posti  in  servitù, 
tolti  i  privilegi  dei  Magistrati,  ed  esclamavano  che 
sarebbero  costretti  ad  abbandonare  la  loro  patria  e 
gire  a  stuolo  a  Roma...  ( Chiarissimo  prototipo  sono 
queste  lamentanze  dello  stato  de' Casalaschi  verso  i[ 
Vercellesi) — Memorie  della  superiorità  imperiale 
sopra  Genova. 

Il  Marchese  Ottone  del  Carretto  come  Giudice  de- 
legato dell'  Imperatore  Federico  sub"  attestato  del 
Preposto  della  Chiesa  di  s.  Evasio  di  Casale  sopra  i 
danni  dati  dai  Vercellesi  a  quella  Chiesa,  condannò  i 
Vercellesi  nella  somma  di  lire  10000  pavesi  e  gli 
sottopose  al  bando  Imperiale  (a)  (SI  ). 

L'Imperatore  Federico  scrisse  lettere  da  Catania 
nel  mese  di  febraro  di  quest'anno  alli  Rettori  di  Mi- 
lano, Piacenza,'  Bologna,  Alessandria,  Torino,  Lodi, 
Faenza,  Bergamo,  Brescia,  Mantova,  Verona,  Pa- 
dova, Vicenza,  Trevigi,  Cremona,,  Marchese  di 
Monferrato,  Conte  Goffredo  di  Biandrà  ed  altri  luoghi 

(a)   Colli   Num.    157. 
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di  Lombardia,  che  commisero  ofiesa  contro  la  Mae- 
stà Imperiale:  con  le  quali  per  attendere  all'im- 
presa di  terra  santa  perdona  loro  di  ogni  ingiuria 
offesa  e  danno,  «  pra?servantes  tamen  nobis  circa 
»  praxìictum  Marchionem  Montisferrati  omnia  jura, 
»  omnesque  actiones,  qua?  nobis  competunt,  tam 
»  de  debito,  qui  nostra?  celsitudini  est  astrictus,  quam 
»  de  terra,  qua?  per  ipsum  debitum  nobis  extititob- 
»  bligata  »  (Lunig.  Cod.  dipi.  tom.  Illpag.  10). 

Nel  mese  di  luglio ,  Y  Imperatore  Federico  il 
confermò  a  Enrico  Marchese  di  Savona  figlio  di 
Enrico  Guerzo  Marchese,  tutti  i  suoi  feudi,  sosti- 
tuendoli in  mancanza  di  maschi  la  di  lui  figlia  moglie 
di  Gratapaglia  —  Dato  a  Borgo  San  Donnino,  e 
fra  gli  altri  testimonii  vi  erano  i  Vescovi  di  To- 
rino ,  Ugone  Vesiliense,  1' Archidrisiense,  Gratia 
Pancia  Vescovo  di  Torino,  il  Conte  di  Savoja  Le- 
gato, e  Marchese  di  tutta  l'Italia,  Rinaldo  Duca 
di  Spoleto,  Riccardo  Maliscalco,  i  Marchesi  di  Ceva, 
i  Signori  di  Sonzano  con  molti  altri,  e  ciò  seguì 
l'anno  VI  del  suo  Impero,  1  del  Regno  di  Ge- 
rusalemme,  e  del  Regno  di  Sicilia  29. 

Nello  stesso  diploma  vi  è  inserto  altro  d'inve- 
stitura di  Federico  I  ad  Enrico  Guercio  Marchese 
di  Savona,  di  quanto  possedeva  Bonifacio  di  lui 
padre,  nella  Città,  Marca,  e  Vescovato  di  Savona. 
Testimonii  fra  gli  altri  il  Vescovo  Garsendino  di 

il 


162 
Mantova,  Anselmo  Vescovo  d'Asti,  Arcaldo  Parmi- 
giano Vescovo  di  Pavia,  il  Vescovo  Aquense,  il 
Vescovo  Tortonense,  e  tra  li  Principi,  il  Marchese 
di  Monferrato,  il  Marchese  Opizzo  Malaspina,  il 
Conte  Guido  di  Biandrate,  Voydo  di  S.  Nazaro, 
Gilo  di  Bonaria.  Fatto  nel  1162  Ind.  X,  l'anno 
X  del  suo  Regno,  e  VII  dell'Impero.  In  Pavia 
presso  San  Salvatore  dopo  la  distruzione  di  Milano 
il  dì  10  giugno.  (Portato  in  italiano  nelle  memorie 
giustificanti,  ossia  toni.  II  delle  meni,  della  Su- 
periorità Imperiale  su  Genova  e  Liguria  num.  10). 
(È  da  notarsi  che  nel  tom.  I  di  dette  memorie 
il  diploma  di  Federico  II  è  sotto  la  data  delli  6 
luglio  1220,  e  dice  esser  estratto  dagli  archivi  di 
Genova.  Vedili  entrambi  questi  diplomi  nella  con- 
ferma del   1535  ). 

Numeravasi  il  settimo  sopra  1'  anno  vigesimo 
del  secolo  ,  nel  quale  mancò  di  vita  Onorio,  e 
venne  innalzato  Gregorio  detto  il  Nono.  Trova- 
vasi  Augusto  in  Pavia,  e  il  Sommo  Pontefice  non 
tralasciava  di  sollecitarlo  acciò  portasse  le  sue  forze 
in  Oriente  contro  il  Saraceno,  che  tanto  insolen 
tiva  coi  cristiani.  Pregavalo  per  altra  parte  De 
metrio  Re  di  Tessaglia  de'suoi  ajuti,  e  se  li  esibiv 
di  servirlo  in  tale  occasione.  Con  poca  felicità 
passavano  colà  le  armi  Cristiane,  e  solo  poteva 
movere  Cesare  agi'  impulsi  di  Gregorio  se  non  col 
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dichiarare  suo  Generale  questo  Re,  che  avrebbe 
servito  bene  ai  propri  interessi,  e  a  quello  dei 
Cristiani.  Eranvi  già  colà  stati  spinti  dal  Pontefice 
Onorio  molti  Principi,  Andrea  Re  d'Ungaria,  Enrico 
Conte  di  Nivernia,  Gualtiero  camerario  del  Re  di 
Francia,  e  Giovanni  Re  di  Gerusalemme,  e  quel 
Gioanni  di  Rrienne  Francese.  Ebbero  i  Cristiani 
qualche  vantaggio  sul  principio,  ma  ingrossatisi  li 
nemici,  dovettero  retrocedere  con  infinite  perdite. 
Quindi  il  Pontefice  incolpando  di  questo  infor- 
tunio 1'  irresolutezza  di  Federico,  che  mai  si  era 
risolto  di  andar  in  Asia ,  l' aveva  scomunicato , 
e  dichiarato  privo  dell'  impero.  Intanto  sorpreso 
il  Re  di  Tessaglia  da  grave  infermità,  colla  vita 
pagò  il  tributo  alla  natura,  avendo  prima  come 
riferisce  il  Benvenuto  (a)  con  suo  ultimo  testamento 
lasciato  erede  di  tutto  lo  stesso  Federico  Augusto 
in  testimonio  della  sua  gratitudine  e  consanguinità. 

Era  in  quest'anno  1227,  Generale  d'armata 
Pietro  Piivara  di  Valperga. 

Si  può  argomentare  da  quanto  vien  riferito  quali 
fossero  i  sentimenti  del  Marchese  Bonifacio  per  que- 
sta inaspettata  morte  di  Demetrio  colla  perdita  di 
un  regno  che  aveva  costato  la  vita  al  di  lui  pa- 
dre, i  proprii  pericoli  e  tanto  oro.  Sollevò  però  da 
queste  afflizioni  il  Marchese  la  promozione  fatta  dal 

(a)   Benvenuto  fol.   382. 
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Papa  in  quest'anno  di  Ottone  suo  fratello  al  Car- 
dinalato; ne  scrive  di  questi  il  Ciacone  e  l'Ughelli, 
ja)  e  quelli  lo  chiama  Ottone  Candido  di  Aleramo 
Marchese  di  Monferrato  Casalense;  ma  veramente 
non  fu  egli  di  Casale,  perchè  in  questi  tempi  non 
era  ancora  questo  luogo  de'  Marchesi  (52).  Fu 
dunque  questo  Principe  Cardinale  del  titolo  di  s. 
Nicola  in  carcere,  poi  Vescovo  Portolese  soggetto 
eruditissimo  versato  nelle  matematiche  e  astrologia, 
Volendo  Gregorio  celebrare  un  concilio  in  Laterano 
contro  l'imperatore  Federico,  lo  spedì  suo  Legalo 
nell'Anglia  e  nella  Scozia  per  convocare  quei  Vescovi. 
Ma  nel  ritorno  a  Roma,  da  Enrico  Re  di  Sardegna 
figlio  naturale  di  Federico,  fu  fatto  prigione  coi 
Legati  della  Francia  e  Spagna,  e  fu  liberato  ad 
instanza  dell'  Imperatore  di  Costantinopoli  dopo 
due  anni  di  carcere;  ma  nel  passare  da  Lione 
cadde  infermo  e  colà  finì  di  vivere. 

Trovandosi  adunque  privo  del  fratello  e  senza 
speranza  alcuna  di  poter  ricuperare  il  regno  di 
Tessaglia,  il  Marchese  Bonifacio,  che  fu  il  IV  di 
tal  nome  e  de'  Marchesi  il  X,  si  applicò  al  buon 
governo  de' suoi  Slati,  e  riferisce  Monsignor  Della 
Chiesa  (b)  che  Oberto  de'Conti  diCocconato,  Vescovo 
d'Ivrea  nel  1228  lo  investì  di  alcuni  castelli  della 

(a)  Ciac,    in    Greg.    XI    Ugh.    Tom.    !    Ep. 

(b)  Ab-.    Eccl.    Chr. 
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giurisdizione  di  quella  Chiesa,  ed  egli  intanto  nello 
stesso  anno  investì  di  Montiglio,  Uberto  Malpassuto 
e  suoi  discendenti  con  molti  privilegi  e  preroga- 
tive, obbligandolo  però  di  dare  a  lui  e  suoi  eredi, 
in  perpetuo,  un  alloggiamento,  e  servirlo  con  cin- 
quanta cavalli  (a). 

Nel  sommario  di  causa  de'sijmori  di  Montiglio 
del  1776  si  trova  questo.  Molto  tempo  prima 
dell'investitura  del  1228  allega  la  Comunità,  era 
il  luogo  di  Montiglio  sottoposto  al  dominio  dei 
Marchesi  di  Monferrato,  come  si  ricava  dalla  cro- 
naca del  Benvenuto  San  Giorgio  pag.  ol  61,  e 
da  varii  antichi  documenti  prodotti  dalla  Comunità 
in  contraditorio  delli  signori  del  Consortile  in 
comparsa...  risultare  che  li  Sindaci  della  Comune  di 
Montiglio  sotto  il  ì)  aprile  1213  avevano  già  pre- 
stato il  giuramento  di  fedeltà  al  Marchese  Gu- 
glielmo di  Monferrato,  come  lo  stesso  fatto  aveva 
Conrado  Malpassuto  a  suo  nome,  ed  anche  de'suoi 
consorti  di  Montiglio.  E  produssero  un  certificato 
deli'  ufficio  dell'  Intendenza  - 1 8  ottobre  1752  per 
verificare  che  69  territori!  del  Monferrato  non 
pagava  1'  ordinario  antico,  eppure  sono  allodiali  e 
pagano  il  tasso  alla  cittadella,  come  paga  il  ter- 
ritorio di  Montiglio  —  Ex  archiv.   C.   Cocii. 

Alli  k  giugno  di  quest'anno  nella  Città  d'Asti 

(a)   Alghisi   N.   HO,    : 
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il  Marchese  di  Sahizzo  giura  e  promette  a  M. 
Percival  d' Àuria  Podestà  d'Asti,  di  attendere  ed 
osservare  i  patti  e  convenzioni,  che  si  contene- 
vano neìla  pace  e  concordia  da  più  anni  fatta 
tra  esso  Marchese,  e  Pagano  di  Pietra  Santa  Po- 
destà allora  d'  Asti,  come  si  contiene  nell'  istro- 
mento  del  I2%k  fatto  li  h  giugno;  ed  oltre  a 
questo  fece  la  fedeltà  ad  essa  Comunità  come  si 
contiene  in  esso  istromento;  più  promise  di  fare 
la  guerra  a  tutti  li  nemici  di  essa  Città,  del  feudo 
che  tiene  da  essa  ogni  volta  che  li  verrà  richiesto. 
Memoria  di  una  cronaca  dell'Ambugense  ). 

Ravvi  poi  un  altro  istromento  del  Marchese 
Bonifacio  di  Monferrato,  il  quale  promette  come 
tutore  della  predetta  Comunità  d'  Asti,  che  sem-; 
pre  farà  guerra  contro  la  Comunità  d'Alessandria. 

Avendo  fatto  menzione  varie  volte  nel  corso  di 
queste  memorie  de'Mastri  di  Palazzo,  dei  Marchesi, 
senza  darne  una  formale  notizia  della  loro  origine, 
mi  si  presenta  ora  P  opportunità  di  dirne  alcune 
parole  ricavate  da  un  autore,  alle  quali  aggiungerò 
altri   impieghi   e  denominazioni. 

Il  Mastro  del  Palazzo  in  Francia  anticamente 
Maire,  viene  dall'  Alemanno  Meyer,  che  significa 
sovraintendente  o  Buca  dei  Duchi,  comparati  a 
Prefetto  Pretorio. 

Marchése  viene  da  Marck,  che  al  dire  di  Pan- 
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sania  significa  in  Alemanno  un  cavallo.  Si  appella- 
vano Marchesi  coloro  che  avevano  il  comando  della 
cavalleria;  e  perchè  ordinariamente  questi  guar- 
davano i  confini  dell'Impero  si  applicò  il  termine 
di  Marck  al  paese  che  guardavano.  Gli  Alemanni 
dicono  ancora  in  oggi  Marck  un  paese  conquistato 
a  forza  di  armi,   e  il  Signore  d'esso  Marchese. 

Barone,  secondo  l'Alouette,  dell'origine  dei  feudi 
viene  dalla  parola  greca  Baepos,  che  significa  au^ 
torità,   gravità,    saviezza. 

Damigello,  si  diceva  di  un  giovine  signore  non 
ancora   all'  età  di   esser  fatto  cavaliere. 

Fassus,  o  Fassallus,  viene  dall'  antico  Francese 
Gessel,  uomo  di  guerra,  come  erano  tutti  i  Galli 
e  gì'  Alemanni,  il  quale  ponendosi  al  servizio  im- 
itare di  un  gran  signore  lo  seguiva  all'esercito; 
jonde  detto  compagno  o  camerata  del  Signore j 
che  così  suona  la  parola  Gessel. 

Fassus  Ducis,  Fasms  Comilis  dicevasi  anche  il 
e  Luogotenente  o   Vicario    del  Duca  o  Conte  nelle 
cose  della  giustizia  e  politica. 

Leudi  significa  una  persona  soggetta  per  se  e 
suoi  beni.  Greg.  de  Tour  Hist.  Francorum  lib. 
3  cap.  38,  lib.  9  cap.  20 —  Le  palais  d'Honneur 
de  P.   Anselme  de  Paris. 

Era  in  quest'  anno    1229    Podestà    di     Casael 
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Ramerò  di  Centorio,   e  era  suo  Giudice  e  Vicario 
Guglielmo  De  Ferraris  (a). 

1230.  In  quest'anno  i  Milanesi  muovono  guerra 
al  Marchese  di  Monferrato,  e  al  riferire  di  un  ano- 
nimo Milanese  al  cap.  1  degl'Annali  milanesi  nel 
tomo  VI  Rer.  Italie,  script,  dice  —  Che  i  Cittadini 
di  Milano  sentendo  che  il  Marchese  di  Monferrato 
e  i  Conti  di  Savoja  avevano  spedito  ali  'Imperatore 
in  odio  loro  e  de'  loro  amici,  mandarono  Oberto 
Ozino  valoroso  capitano  con  700  militi  e  hm  fanti 
sulle  terre  del  Marchese  di  Monferrato;  ai  quali 
aggiuntisi  60  militi  di  Piacenza,  alli  9  giugno  as- 
sediarono il  Castello  di  Bombaruzzo  (  ossia  Mom- 
baruzzo  )  che  trovasi  nel  Monferrato.  Il  che  ve- 
dendo il  suddetto  Marchese  n'ebbe  timore,  e  giurò 
di  far  sempre  il  volere  dei  Milanesi,  e  quindi  questi 
distrussero  la  Città  d'Asti.  Quindi  si  portarono  nella 
Città  d'Alessandria.  Di  là  Ozino  portossi  nel  Pie- 
monte, e  in  odio  di  quei  Conti  e  Marchesi  cos- 
truirono il  forte  di  Cuneo.  Allora  il  Conte  di  Savoja 
con  altri  Marchesi  presero  Uberto  Ozino  e  Io  ucci- 
sero. Perduto  il  loro  Capitano  i  Milanesi  ritornarono 
al  loro  paese  (35). 

(Questo  scrittore  anonimo,  come  nota  il  Muratori 
nella  prefazione,  che  scriveva  dopo  l'anno  1450, 
incominciò  questa   sua  storia  dalla  fondazione    di 

(a)  Ex  Bussa. 
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Milano  con  molte  favole  ed  erroneità  e  anacronismi, 
conducendola  sino  all'anno  1402;  ricavò  il  più  delle 
storie  di  Galvagno  Fiamma,  e  Pietro  Azario  gl'in- 
seri  periodi  e  capitoli  del  quale  s'intruse.  Però  fu 
da  alcuni  creduta  e  citata  per  cronaca  del  Fiamma,  e 
da  altri  dell' Azario  come  il  Corio  e  Puricelli.  No- 
tando infine  che  questa  cronaca  esiste  nell'archivio 
del  Capitolo  di  Novara.  E  in  margine  vi  sono  alcu- 
ne note  d' altro  carattere  però  risguardanti  alle 
famiglie  Nobili  di  essa  Città  di  Novara  ). 

Le  fazioni  de'Guelfì  e  Ghibellini  si  manifesta- 
rono in  Italia  nei  primi  anni  di  Gregorio  IX  benché 
abbiano  più  antica  origine.  Il  Muratori  benché  per 
suo  privato  oggetto  le  faccia  anche  troppo  antiche 
in  Italia,  c'insegna  però  all'anno  1250,  esagerando 
i  danni  partoriti  dalle  dissensioni  tra  Gregorio  IX 
e  Federico  II  (a). 

Erano  gl'Alessandrini  molestati  dagl'Astigiani  e 
dal  Marchese  di  Monferrato  sempre  inteso  ad  in- 
grandirsi su  de'suoi  vicini:  doveva  esser  a  tal  fine 
che  egli  non  cessava  di  sollecitare  P  Imperatore  a 
scaricarsi  sopra  la  Lombardia  (b). 

Il  Guichenon  racconta  che  in  quest'  anno  il  po- 
polo di  Torino  si  sottrasse  all'ubbidienza  di  Tommaso 
Conte  di  Savoja,  e  si  diede  a  Bonifacio  Marchese 

(a)  Rambosio. 

(b)  P.  Ferrari   Lctt.    Lombarde. 
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di  Monferrato.  II  Conte  messo  assieme  un  armata 
si  avvicinò  a  Torino,  disfece  il  soccorso  che  gli  As- 
tigiani conducevano  agl'assediati ,  nò  parendogli 
propria  la  stagione  per  continuare  l'assedio,  lasciò 
bloccata  quella  Città  e  se  ne  andò  in  Savoja.  Questo 
scrittore,  dice  il  Muratori,  giacché  gli  mancavano 
gl'antichi  storici,  si  suol  servire  de' moderni,  l'au- 
torità de'  quali  non  di  rado  è  poco  sicura.  Noi  già 
vedemmo  all'anno  1226  che  Torino,  siccome  Città 
libera,  entrò  nella  lega  di  Lombardia,  e  fu  anche 
posta  colle  altre  al  bando  dell'Impero  da  Federico 
li  Imperatore  in  tempo  che  Tommaso  Conte  di  Sa- 
voja era  uno  de'  suoi  più  favoriti.  Né  può  stare 
che  gì'  Astigiani  per  quanto  si  é  veduto  dissopra, 
menassero  soccorso  a  quella  Città,  quando  pena- 
vano a  difendersi  dai  Milanesi.  Né  so  io  credere, 
che  Torino  cadesse  in  potere  del  Marchese  di  Mon- 
ferrato. Nulla  ne  seppe  il  Benvenuto  s.  Giorgio. 
E  se  fosse  caduto  nelle  mani  del  Marchese,  Prin- 
cipe sì  potente,  questa  sì  bella  preda,  avrebbe 
saputo  anche  ben  custodirla  (a). 

In  quest'anno  1230  il  Marchese  Bonifacio  si  am- 
mogliò con  Margherita  figlia  di  Amedeo  Conte  di 
Savoja. 

Adirati  sopra  modo  li  Milanesi  per  la  morte  di 
Ozino  loro  Capitano,  e  facendone  autore  il  Mar- 

(a)   Muratori   Ann.    pag.    304. 


i  71 

chese  Bonifacio,  stimolati  dal  riportato  danno,  e 
dalla  vergogna,  ne  studiavano  la  vendetta.  Risto- 
rato intanto  l'esercito,  anzi  aumentato  dal  soccorso 
de'Confederati  cioè  di  600  Cavalli  da'Piacentini  man- 
dati, 100  dai  Novaresi  ed  altrettanti  dagl'Alessan- 
drini e  surrogato  al  morto  Capitano,  Ardingo  Mar- 
cellino valoroso  guerriero  e  bravo  capitano,  nel 
seguente  anno  1251  ritornarono  a' danni  del  Mon- 
ferrato, e  fabbricato  sopra  il  Po  un  ponte  non 
ostante  che  vigorosamente  si  opponesse  Bonifacio, 
passarono  felicemente,  e  superando  le  forze,  fatti 
padroni  della  campagna,  s'impadronirono  di  molte 
terre.  Indi  inoltrandosi  nel  Piemonte,  rallegravansi 
della  prosperità  delle  loro  armi  ;  ma  ben  presto 
provarono  quanto  incostante  sia  la  sorte  delle  armi. 
Congiuntosi  il  Marchese  col  Conte,  obbligarono  i 
Milanesi  a  ritornarsene  al  loro  paese  lasciando  però 
estinto  sul  campo  di  battaglia  il  Capitano  loro  Mar- 
cellino. Vennero  in  questa  fazione  non  poco  dan- 
nificati  il  Monferrato  ed  il  Piemonte  (a). 

Avevano  li  Canonici  di  s.  Evasio  sin  dallo  scorso  an- 
no spedita  querela  alla  Sede  Apostolica  contro  Ramerò 
e  Manfredo  fratelli  de  Taxis  figli  del  fu  Villielmo 
Monaco,  non  che  contro  Anselmo,  Camarro,  Man- 
fredo, Corrado,  Nicolao,  Aleramo,  e  Gottofredo 
tutti  Marchesi  d'Occimiano,  e  Giacomo  Boviono  di 

(a)    Alghisi   N.    412. 
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Torcello,  i  quali  tutti  non  volevano  desistere  dal  rè- 
care  molestie  a  detta  Chiesa,  si  nei  beni  che  nelle 
persone,  e  procurarono  che  fosse  detta  causa  affi- 
data a  Vercellino  Arcidiacono  di  Vercelli,  in  quanto 
che,  per  le  lettere  spedite  intorno  a  questo  affare 
da  Gregorio  IX  si  può  vedere. 

Pertanto  Fanno  seguente  1251  alli  9  di  febraro 
il  predetto  Arcidiacono,  spedite  lettere  citatòrie  alle 
parti,  ed  esaminati  li  testimonii,  sentite  le  ragioni 
d'ambe  le  parti,  nell'ottava  di  s.  Michele  diede  la 
sentenza  definitiva  a  favore  della  Chiesa  di  s.  Evasio; 
alla  qual  sentenza  però  non  si  aquietò  il  prefato 
Marchese  Rainero,  e  non  tralasciò  di  molestare  gli 
uomini  della  suddetta  Chiesa,  per  lo  che  furono 
spedite  lettere  comminatorie  in  questa  forma, 

«  Nobili  et  discreto  Viro  Rainero  TaxoMarchioni  de 
»  Occimiano  V  Archidiaconus  Vercell.  salutem.  Intel- 
»  leximus  quod  contra  prohibitionem,  et  sententiam 
i>  nostrani  pignorastis  homines  Eccl.  Casalen.  in 
»  Sarmacia  commorantes.  Quapropter,  si  ita  est, 
»  vobis  autoritate  domini  Papse,  qua  fungimur  in 
»  hac  parte  preecipiendo  mandamus,  quatenus  usque 
»  ad  octo  dies  post  receptionem  prasentium  ablata 
»  integraliter  restituatis  eisdem;  alioquin  ex  tunc  vos 
»  excomunicamus,  nisi  infra  istum  terminimi  Ver- 
»  cellas  veniretis  corani  nobis  aliquam  justam  cau- 
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»  sam  super  isto  negotio  allegaturi: — Dat.  Vercelli;* 
»  XI  die  decembris  MGGXXXI  (a). 

Erano  Consoli  del  Comune  in  quest'anno  li  signori 
Dongiovanni  de  Domino  Philippo,  ed  Oberto  Pa- 
gano (b). 

II  Canonico  Irico  nella  sua  storia  di  Trino  par- 
lando di  questa  irruzione  fatta  dai  Milanesi  contro 
il  Marchese  di  Monferrato  dice,  esser  stato  ciò  ad 
insinuazione  del  sommo  Pontefice,  che  i  detti  Mila- 
nesi fecero  lega  contro  il  Conte  di  Savoja,  i  Mar- 
chesi di  Monferrato,  e  di  Saluzzo,  gli  Astesi  e  Chie- 
resi,  che  seguivano  le  parti  dell'Imperatore  Federi^ 
co;  che  essi  Milanesi  presero  le  navi  dei  Monferratensi 
che  erano  piene  di  soldati  lungo  il  fiume  Po  disposti 
a  respingere  li  sforzi  de'  nemici;  che  essi  Milanesi 
s'impossessarono  di  molti  Castelli,  il  nome  dei  quali 
sebbene  li  supponga  falsificati  dall'ammanuense  sono 
Bucullo,  Castiglione,  Ostia  Ciriale,  Givasio,  ove  restò 
morto  Ardiglielo.  Aggiunge  quindi,  che  quan- 
tunque Trino  fosse  soggetto  ai  Vercellesi,  e  che  sa- 
pessero i  Cittadini  non  esser  alieni  dal  Marchese  di 
Monferrato,  ebbe  molto  a  soffrire  dalle  loro  armi. 
Imperocché  molti  Trinesi  si  raggiravano  nella  corte 
del  Marchese  ed  erano  tenuti  in  molta  considera- 
zione (e). 

(a)  Colli  Ni    J65. 

(b)  Ex   Bussa. 

(e)   Irico   pag.    91. 


Per  verità  le  rovine  portate  a  Chivasso,  Sede  dei 
Marchesi  di  Monferrato,  dai  Milanesi,  furono  somme. 
Era  Chivasso  per  se  stessa  ancora  ben  fortificata,  e 
sita  vicino  al  Po  poco  discosto  dal  fiume  Orco,  dai 
Latini  chiamato  Morgus.  Ebbe  il  nome  di  Clava- 
xium,  quasi  fosse  la  chiave  del  Piemonte  e  del 
Monferrato  (a). 

Àl!i  6  di  maggio  1252  trovasi  una  protesta  fatta 
dal  Podestà  del  luogo  di  Chivasso  residente  pel  Co- 
mune di  Vercelli,  alli  Ambasciatori  di  Milano,  e  da 
parte  del  Papa,  Rettori,  e  Anziani  della  Lombardia, 
e  del  Comune  di  Vercelli,  ad  effetto  che  tanto  essi, 
quanto  i  loro  servienti  non  abbino  a  far  violenza  nel 
luogo  e  Castello  d'esso  Chivasso,  e  meno  a  met- 
tervi dentro  del  luogo  il  Marchese  di  Monferrato, 
né  suoi  uomini,  non  ostante  che  avessero  di  già 
essi  Ambasciatori  infrante  le  porte  d'esso  luogo, 
e  messovi  dentro  500  uomini  per  esso  Marchese  — 
Aichardo  Manuga  e  Bartolomeo  Balzola  Nat.  (b). 

Ed  allo  stesso  giorno  fu  fatta  altra  protesta 
dal  Podestà  di  Chivasso  per  Vercelli,  per  parte 
del  Comune  d' essa  Città  al  Podestà  di  Chivasso 
per  il  Comune  di  Milano,  a  dover  dar  mano  ad 
effetto  di  mantenere  e  difendere  il  luogo  e  Ca- 
stello   suddetto    dal    Marchese    di    Monferrato    e 

(a)    Alghisi   N.    115. 

(£)   Biss,    Tom.   II    pag.   58.    Tom.    Ili   pag.    145. 
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suoi  uomini,  e  da  quelli  del  Cuopisio,  quali  in- 
tendono invadere  esso  luogo  —  Aycardo  e  Balzola 
Not.  (a). 

E  nello  stesso  giorno  fu  fatta  opposizione  dal 
Podestà  di  esso  luogo  di  Chivasso  agi' Ambascia- 
tori di  Milano  pretendenti  consegnare  al  Marchese 
Bonifacio  di  Monferrato  esso  luogo  e  castello  — 
[d.   Notai  (b). 

Alli  7  giugno,  fu  profferta  sentenza  da  Grego- 
rio IX  Papa  per  mezzo  de 'suoi  Legati  Cardinali 
Penestrino,  e  Oddone  di  s,  Nicolao,  per  legazione 
ielli  1 3  maggio  ivi  inserta,  tra  Y  Imperatore  Fe- 
derico, mediante  la  persona  di  Ermano  M.  del- 
l' Ospedale  di  S.  Maria  Teutonica  in  Gerusalemme, 
e  la  società  di  Lombardia,  Marchia  e  Romagnola, 
mediante  gl'Ambasciatori  della  Città  di  Milano... 
per  quale  resta  ordinato  che  1'  Imperatore  rimetta 
ogni  ingiuria,  e  faccia  pace  speciale  col  Marchese 
di  Monferrato,  e  la  Città  di  Milano  ed  altri  luoghi 
e  persone  della  società,  le  quali  debbano  dare 
in  sussidio  di  Terra  Santa  §00  soldati  ogni  anno 
a  disposizione  della  Santa  Chiesa  Romana  —  Dato 
a  Laterano  l'anno  del  pontificato  VII — Sigibaldo 
della  Torre,  Pietro  di  S.  Calozero,  Resonaudo  de 
Bussi  e  Balzola  Notai  (e). 

(a)  Biss.    Tom.    II   pag.    58,    Tom.   Ili   pag.   \kk. 

(b)  ld.    pag.    59. 

(e)    ld*    Tom.    I    pag.    277 
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Àlli  ik  marzo  del  1235,  spinta  da  devozione 
la  Contessa  Berta  madre  del  Marchese  Bonifacio 
di  Monferrato  donò  1'  Ospedale  di  san  Giacobo| 
in  Pontestura  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Monte 
Cenisio  con  tutte  le  sue  proprietà  poste  in  quel 
territorio,  dall'  esempio  della  quale  mosso  Boni- 
facio, sotto  li  quattro  maggio  confermò  tal  dona- 
zione, Questo  atto  fu  stipulalo  in  Vercelli  nella 
casa  diTiccioni  presenti  fra  gli  altri  testimoni  Pietro  e 
Vasio  cittadini  di  Torino.  Rog.  Ugone  Notaro  del 
sacro  palazzo  (a). 

Morì  in  quest'anno  al  dire  delGuichenon  Tomma- 
so Conte  di  Savoja  a  cui  successe  Amedeo  IV 

Giovami  qui  porre  sottocchio  alcuni  estratti  della 
vita  del  Conte  Tommaso  di  Savoja  ricavati  da  un 
abrégé  de  Umidire  de  la  Rogale  Maison  de  Savoje 
de  31.    Thomas  le  Blanc. 

«  Le  Prince  n'avait  que  onze  ans  quand  il  sucéda 
»  au  Comté  de  Savoje  et  de  Piemont  sous  la  tutele 
»  de  Boniface  fìls  de  Guillaume  Marquis  de  Mon- 
»  ferrai,  cornine  Fon  peut  voir  par  les  priviléges 
»  et  Franchises  que  Thomas  accorda  aux  habitans 
»  de  la  Ville  d'Aoste  où  Boniface  de  Monferrat  prem 
»  cette  qualité  de  la  quelle  il  s'acquitta  avec  tan 
»  de  fidelité  et  honneur ,  que  lui  mème  obtin 
»  de    Henry    Pioi    des   Romains    fils    de   Frederic 

(a)   Alghisi  -  Benv.    col.    382. 
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y>  Barbarosse  la  revocation  de  totites  les  sentences, 
»  que  l'Empereur  son  Pére  avait  rendues  contre  le 
»  Comte  Humbert  en  faveur  de  TEvéque  de  Turin. 
«  Ce   fut   encore   de    son  autorité ,    et   par   le 
»  conseil  de  Beatrix  de  Vienne  »  Madre  del  Conte , 
che  egli  fa  una  donazione  al  Capitolo  di  s.  Gio- 
vanni di  Morienna.   Nel  mese  di  aprile  1191    in 
qualità  «   de  Seigneur  d'Aouste  ce  Prince  se  de- 
»  partit  en  faveur  de  Vulpert  Evéque  de  ce  lieu 
»  du  droit  de  regale,  dont  ces  predecesseurs  avo- 
*  ient  joui   l'Eveché   vacant  —  E  gli   cede   certe 
»  case  in  Aosta  —  Et  plusieurs  autres  droits  con- 
»  siderables  de  l'advis  de  Boniface  de  Montferrat 
»  son  tuteur  »  e  siccome  Arduino  Vescovo  di  To- 
rino volle  ripigliare  l'autorità  in  Torino,  mediante 
l'autorità  ottenuta  per  sorpresa,  e  senza  cognizione 
di  causa  dall'Imperatore  Enrico  VI  che  lo  ristabilì 
in  Città  d'onde  era  stato  scacciato  ;  per  ritornarvi 
fece  pace  e  trattato  col  Conte  suddetto. 

Gl'Astigiani  volendo  pur  tentare  contro  il  loro 
Vescovo,  che  era  sotto  la  protezione  dei  Conti  di 
Savoja  qualche  novità  pendente  la  minorità  del 
Conte,  si  posero  in  campagna  nel  1212  per  de- 
solar le  ville  del  Piemonte  -—  «  Mais  leurs  ef- 
»  forts  furent  vains  pur  la  prompte  assistence  du 
)>  Marquis  de  Monferrat,  et  du  Marquis  de  Salu- 
»  ces,  qui  accoururent  au  secours  du  Comte   » . 

12 
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Qualche  Storico  scrisse  che  avendo  Papa  Inno- 
cenzo III  pubblicata  la  crociata  contro  li  Saraceni 
per  ricuperar  Terra  Santa,  molti  Principi  intra- 
presero il  viaggio,  e  scelsero  per  capo  Bonifacio 
Marchese  di  Monferrato,  e  che  Tommaso  Conte  di 
Savoja  fu  del  numero  de'  Crocesignati ,  dovendo 
imbarcarsi  a  Venezia;  ma  arrivati  ivi,  il  Marchese 
e  il  Conte  trovando  poca  gente  preparala  a  pas- 
sar il  mare  furono  d'avviso  di  non  imbarcarsi. 
I  Veneziani  presa  occasione  occuparono  Zara,  dove 
l'armata  svernò  e  s'intraprese  poi  il  ristabilimento 
del  giovine  Alessio  figlio  dell'Imperatore  Isacco, 
detenuto  da  Alessio  detto  Adronico  usurpatore  dell' 
Impero.  «  Ce  qui  fùt  execulé  genereusement  à 
»  la  gioire  des  Francois  et  du  Comte  Thomas ,  qui 
»  n'eut  pas  la  plus  petite  part  a  la  gioire  d'une 
»  si  illustre  compiete.  Etant  de  retour  en  ses 
»  etats  et  a  Chambery  au  mois  de  novembre  1205 
»  il  declara  les  Religieux  du  monastere  d'Hau- 
»  tecombe  exempt  du  pedage  »  (  hoc  diplomate 
dubium  itineris  comitis  Thoma  corroboratur ,  aufc 
saltem  non  potuit  adesse  in  facto  Constantinopoli- 
lano,  gloriamque  cimi  Gallis  dividere — Appanage), 

Abbenchè  Federico  Imperatore  sia  stato  capital 
nemico  della  Casa  di  Savoja,  i  figli  suoi,  Enrico,  fu; 
favorevole  a  Tommaso  contro  il  Vescovo  di  Torino, 
e  Filippo  Duca  di  Svevia  chiamato  all'Impero,  dopo 
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Enrico,  essendo  a  Basilea  nel  1207  1  luglio  con- 
fermò tutti  li  di  lui  Stati,  aggiungendovi  Chieri,  e 

Tortona  in  Piemonte 

L'Italia,  ognun  sa,  che  fu  divisa  in  due  fazioni  di 
Guelfi  e  Gibellini.  Morto  l'Imperatore  Enrico  VI  li 
Principi  Alemanni  si  divisero  nell'elezione,  alcuni 
eleggendo  Ottone,  figlio  dello  stesso  Enrico,  e  altri 
Filippo  di  lui  fratello  e  zio  d'Ottone.  Innocenzo  Papa 
III  favoriva  Filippo  scomunicando  Ottone  ;  morto 
Filippo,  si  venne  contro  di  esso,  già  da  tutti  ricono- 
sciuto, all'elezione  di  Federico.  «  Or  pendant  que 
»  les  uns  reconaissaient  l'Empereur  Philippe  ,  et 
»  les  autres,  son  competiteur  Othon,  les  Marquis  de 
»  Monferrat  et  de  Saluces  devenus  partisans  de  Phi- 
»  lippe,  les  Milanais,  et  la  ville  de  Verceil  tinrent 
»  bon  pour  Othon,  et  entreprirent  de  faire  la  guerre 
»  aux  autres;  mais  ne  se  croyant  pas  assez  forts  ils 
»  firent  alliance  avec  Thomas,  qui  leur  mena  1000 
»  chevaux;  avec  ce  secours  ils  prirent  Casal  et  le 
»  demolirent,  et  ayant  poussé  plus  avant  dans  le 
»  Monferrat  ils  y  firent  une  si  rude  guerre,  que  le 
»  Marquis  fut  contraint  de  leur  demander  la  paix. 
d  L'historien  qui  a  ecrit  ceci  ne  touche  aucunement 
»  quel  fut  le  motif  qui  obbligea  le  Comte  de  Savoje 
»  a  s'  attacher  plutót  aux  Milanois,  qu'aux  Marquis 
>  de  Monferrat  et  de  Saluces,  qui  l'avoient  si  bien 
»  a  propos  secouru  contre   les  Astesans   comme  j' 
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»  ai  dit  ci  dessus,  outre  que  le  Comte  Thomas  auroit 
»  fait  une  doublé  faute,  Fune  de  faire  la  guerre 
»  aux  partisans  de  Philippe,  qui  lui  avoit  donne  a 
»  Basilee  l'an  1207  l'investiture  de  tous  les  pays, 
»  T  autre  de  favoriser  un  excomunié  ennemi  du 
»  Pape,  lors  que  tous  ces  devanciers  avoient  toujours 
»  pani  attachès  aux  intéréts  du  saintsiege  etc.  Mais 
»  passons  et  disons,  que  ce  fùt  plutòt  Tintérèt  par- 
»  ticulier  du  Comte  qui  lui  fìt  embrasser  le  partì  de 
»  ceux  de  Verceil,  que  toute  autre  cause  qu'il  eut 
»  contre  le  souverain  chef  de  l'Eglise  »  ,  contro 
F  Imperatore  Filippo  suo  benefattore,  contro  il  Mar- 
chese di  Monferrato,  che  fu  suo  tutore,  e  contro  il 
Marchese  di  Saluzzo,  che  aveva  sposato  li  suoi  in- 1 
teressi  contro  quelli  d' Àsti.  Difatti  quello  che  ciò 
mi  fa  credere  si  è  che  nel  medesimo  anno  di  questa 
guerra  il  Conte  diffidandosi  di  quelli  di  Torino  ris-* 
petto  al  loro  Vescovo,  fa  un  alleanza  particolare  coi 
Vercellesi,  e  dà  delle  franchiggie  agl'abitanti  di 
Yenne  (Città  in  Savoja). 

«  Alix  de  Monferat  veuve  de  Manfroy  II  Marquis 
»  de  Saluces  en  qualité  de  tutrice  de  Manfroy  son 
)>  fìls,  remit  Burge  au  Comte  pour  les  chaux  de 
Fontenille,  et  de  Roncaille  »  e  poco  dopo  il  Conte 
andò  col  Re  Luigi  di  Francia  in  Linguadocca  alla 
guerra  contro  gli  Albigesi  dove  si  fece  molto  onore. 
Nel  ritorno  avendo  inteso  il  rifiuto  che  Guglielmo  ed 


181 

Enrico  Marchesi  di  Busca  facevano  di  non  volerli  pres- 
tar l'omaggio,  passò  in  Piemonte,  e  non  tosto  arrivati 
si  sottomisero,  con  un  trattato  fatto  in  A  villana  in 
maggio  1217. 

Dopo  i  fatti  del  1225  segue  a  dire:  «  la  guerre 
»  s'etant  allumée  entre  ceux  de  Génes ,  et  d' Ale- 
si xandrie,  les  Milanais,  et  les  Vercellais  qui  favori- 
»  saient  ces  derniers,  eurentencore  recours  au  Comté 
»  de  Savoie,  qui  leur  envoya  des  troupes  »  con  le 
quali  fecero  levare  l'assedio  di  Arquato,  e  fecero 
quindi  grandi  progressi  siili'  Alessandrino  contro  li 
Genovesi.  In  questi  frangenti  essendo  il  Conte  stato 
fatto  Vicario  generale  dell'Impero  in  Piemonte  e  in 
Lombardia  dall'Imperatore  Federico  II,  le  Città  d'Al- 
benga  e  Savona  per  negoziato  d'Enrico  Marchese 
di  Savona  si  misero  sotto  la  sua  protezione,  pro- 
mettendogli l'acquisto  della  riviera  di  Genova.  «  Le£ 
Marseillois  etani  en  guerre  avec  léurs  Vicomtes  » 
posti  al  bando  imperiale  da  Federico  II  ricorrono  al 
Conte  Tommaso  Vicarie*  generale,  e  per  la  sua  in- 
terposizione, mandandogli  il  Podestà  delle  Città  con 
alcuni  Gentiluomini  li  8  novembre  1226,  a' quali 
fece  molte  promesse,  per  sicurezza  delle  quali  gli 
diede  per  ostaggio  Amedeo  suo  primogenito  ed 
Enrico  Marchese  del  Carretto. 

Il  Pontefice  Onorio  II  essendosi  disgustato  colPIm- 
peratore  e  tirato  nel  suo  partito  i  Milanesi,  Vercellesi 
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e  Torinesi,  Federico  fece  stretta  lega  col  Conte 
Tommaso,  li  Marchesi  di  Monferrato  e  Saluzzo, 
gl'Astegiani  e  quei  di  Chieri,  e  fece  Capo  di  questa 
lega  in  piemonte  il  suddetto  Conte,  che  presa  Tor- 
tona e  la  desolò,  dalle  mine  della  quale  fu  poi  in 
appresso  edificato  Moncalieri.  I  Milanesi  per  altra 
parte  inviano  un  esercito  in  Piemonte  sotto  il  co- 
mando di  Umberto  Ozino  valente  Capitano,  che  prese 
Cuneo,  la  valle  Stura  e  s.  Dalmazzo.  Ma  il  Conte  data 
una  battaglia  a'Milanesi  gli  sconfisse,  con  la  morte 
del  Capitano  ;  dopo  del  che  raccoltisi  i  Milanesi 
mettono  l'assedio  a  Chivasso  e  l'ottengono. 

]  Torinesi  male  affezionati  alla  casa  di  Savoia, 
avevano  fatto  un  trattato  segreto  con  Bonifacio 
Marchese  di  Monferrato  e  Andrea  Delfino  di  Vienna, 
per  il  quale  si  levano  dall' obbidienza  del  Conte; 
«  Ce  qui  donna  sujet  au  Marquis  de  Monferrat 
»  de  se  saisir  de  la  Ville  de  Turin  ».  Il  Conte 
non  fu  negligente  a  metter  assieme  gente  ed  an- 
dar alla  volta  di  Torino,  e  gli  riuscì  di  battere 
il  soccorso,  che  conduce  vano  gli  Astegiani,  e  non 
essendo  buona  la  stagione  si  accontentò  bloccarla. 
Va  in  Savoia  per  far  nuova  gente,  ma  ivi  si  am- 
mala,  e  muore  li  20  gennaio  del  4233. 

Nòtre  Damus,  scrive  che  fu  «  un  Prince  de  plus 
sages  et  plus  avisés  de  son  temps  » 

Da    un    atto   stipulato    a  Civasso   nel    mese   di 
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dicembre  1235  alla  presenza  di  Manfredo  Marchese 
di  Saluzzo,  e  Galfredo  Arcidiacono  di  Torino, 
consta  che  il  Marchese  Bonifacio  di  Monferrato 
volendo  far  V  aumento,  ossia  conslituire  la  con- 
tro dote  alla  sua  moglie  Margarita  figlia  di 
Amedeo  Conte  di  Savoia ,  investisce  e  pone  in 
possesso  lo  stesso  Conte  in  nome  della  sua  figlia 
accettante ,  delli  luoghi  e  redditi  di  Pianezza  e 
Ciriè,  con  tutta  la  valle  di  Mathi  e  Caselle;  ma 
siccome  presentemente  Caselle  non  potrassi  dal 
Marchese  in  tutto  disbrigare,  perciò  li  dà  in  pegno 
il  luogo  di  Verolengo — Lunig.  cod.  dipi.  tom.  Ili 
pag.    1766   (a). 

La  Città  di  Torino  che  si  era  sottratta,  come 
dissi,  al  fu  Conte  Tommaso  di  Savoia,  facendo  al- 
leanza col  Marchese  di  Monferrato,  e  Delfino  di 
Vienna  dubitando  che  Amedeo  IV  continuasse  nel 
disegno  del  padre  in  vendicarsi,  per  trattato  di 
Ugo  Vescovo  della  Città  in  quest'anno  nel  dicembre 
si  sottomise  ad  Amedeo,  che  gì' investisce  il  feudo 
di  Colegno,  e  per  lo  stesso  trattato  Bonifacio 
Marchese  di  Monferrato  suo  genero  gli  cede  tutti 
i  diritti  che  potesse  avere  su  quella  Città   (b). 

Nello  stesso  anno  essendosi  sollevati  i  Valesiani 
per  qualche  dissapore  coi  loro  vicini,,  il  Conte  Amedeo 

(a)   Dumont   Tom.   I   p.  I   pag.    473, 
(l>)   Le   Blanc. 


aiutato  dalli  Marchesi  di  Monferrato  e  Saluzzo  suoi 
generi  li  combatte  e  li  perseguita,  e  li  prende  Sion. 

In  quest'anno  1256  si  riscontrano  a  varie  epoche 
alcuni  pagamenti  fatti  dai  Sindaci  e  Procuratori 
della  Chiesa  s.  Evasio  alli  Campeggi  di  Pavia  in 
restituzione  di  parte  del  debito  che  contrassero 
Bongioanni  e  Oberto  Guidando  nel  1218  a  nome 
e  per  ristoro  della  Chiesa—  Mem.  nell'archivio 
capitolare. 

Alli  15  gennaio,  fu  fatta  concordia  e  convenzione 
tra  il  Podestà  e  Comune  di  Vercelli,  e  diversi  di  Casale 
s.  Evasio  per  mezzo  de'loro  procuratori,  per  quali 
essi  uomini  si  rendono  cittadini,  abitatori  e  vicini 
della  Città  di  Vercelli,  sottomettendosi  alla  giu- 
risdizione in  tutte  quelle  cose  sì  e  come  sono  gli 
altri  cittadini;  a  riserva  che  siano  tenuti,  e  debbano 
dare  il  fodro  al  Comune  di  Vercelli  di  lire  1000 
pav.  per  il  podere  che  hanno  nel  luogo  e  terri- 
torio di  Casale,  e  sottoposti  al  Comune  di  Ver- 
celli rispetto  alla  giustizia  tanto  nelje  cause  civili 
che  criminali.  Più  hanno  promesso  di  dare  al  Co- 
mune di  Vercelli  tanta  terra  per  fare  un  palazzo 
e  torre,  e  specialmente  nel  castello  di  esso  luogo, 
e  sopra  li  fossati  del  medesimo  verso  il  Po,  e  nella 
piazza,  o  verso  Cuniolo,  ove  meglio  piacerà  al 
Comune  di  Vercelli.  E  viceversa  questo  promette 
alli  suddetti  uomini  che  ove  il  signor  Guglielmo 
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Lampugnano  o  Rettori  del  Comune  di  Casale ,  si 
presenti  che  futuri  ,  o  il  Vescovo  di  Vercelli  im- 
ponessero o  togliessero  alli  suddetti,  hanno,  o  con^ 
danna  per  fatto  di  qualche  concordia  unita  tra  loro, 
che  ahbia  a  tenerli  rilevati  da  ogni  danno,  promet^ 
tendo  altresì  alli  medesimi  far  osservare  il  pre- 
sente convenuto  dalli  rispettivi  Rettori  e  Podestà 
in  avvenire,  salva  e  riservata  però  ogni  ragione 
del  Vescovo  di  Vercelli  —  Alberto  Carezano,  Al- 
berto Castaldo,  e  Bartolommeo  BalzolaNot.  — »  Jam 
in  codice  ex  tom.   I  fol.   32 5   (a), 

15  gennaio.  Fu  fatta  altra  concordia  e  conven- 
zione tra  il  Comune  di  Vercelli  e  diversi  altri 
di  Casale  s.  Evasio,  per  la  quale  si  rendono  citta- 
dini come  sopra,  promettendo  di  fare  pace  e  guerra, 
dare  e  proibire  la  strada  a  qualunque  persona, 
Città  o  luogo  a  piacere  del  Comune  di  Vercelli. 
Più  di  accomprare  una  casa  in  Vercelli  per  lire 
100  per  tenere  il  rispettivo  cittadinatico,  per  qual 
cosa  debbasi  dare  il  fodro  al  detto  Comune  di 
Vercelli.  Più  promettono  dare  al  Comune  di  Ver- 
celli per  libero  od  allodio  un  sedime  presso 
la  porta  verso  il  fiume  Po ,  qual  sito  sii  capace 
per  una  torre  ed  un  palazzo.  E  viceversa  il  Co- 
mune di  Vercelli  promette  alli  suddetti  di  prender 
parte  nelle  loro  guerre,  e  d'esse  non  farne  pace 

(a)   Biss.   Tom   I  pag.   525  Tom.    IV  pag.   560. 


186 
né  tregua  senza  il  loro  intervento,  con  mantenerli 
le  loro  rispettive  ragioni  che  hanno,  e  avranno 
nel  poderio  e  distretto  di  Casale  s.  Evasio  e  con- 
tribuire agli  uomini  suddetti  per  lire  100  per 
fare  una  torre  nel  castello  di  Casale,  oppure  alla 
porta  del  castello,  ove  di  già  resta  incominciata. 
Più  proibire  a  chicchessia  delli  non  intervenienti 
nella  presente  concordia  ad  effetto  non  facciasi 
alcuna  forza  nel  predetto  luogo,  e  per  il  rima- 
nente del  disposto  della  predetta  convenzione  si 
abbi  relazione  all'antecedente,  rogata  similmente 
alli  Notai  suddetti  (a). 

Alli  k  marzo,  fu  fatto  procura  dal  Comune  di 
Vercelli  ad  effetto  venghi  denunciata  al  Comune 
di  s.  Evasio  l'osservanza  della  concordia  fatta  tra 
di  loro,  e  che  non  debbano  impor  banno  o  fare 
ingiuria  alli  uomini  di  Vercelli  abitanti  in  esso  luo- 
go, e  specialmente  a  quelli  de' Curia  e  Grassi  di 
Casale,  quali  hanno  giurato  il  Cittadinatico  verso 
il  Comune  di  Vercelli.  Più  ad  effetto  d'intimare 
al  Comune,  uomini  e  Podestà  di  Paciliano,  acciò 
debbino  rinnovare  li  giuramenti  della  concordia 
fatta  tra  il  Comune  di  Vercelli,  e  quelli  di  Paci- 
liano.  Più  ad  effetto  di  ricercare  li  signori  di 
Torcello  e  Coniolo,  acciò  rendano  al  Comune  di 
Vercelli  le  torri  e  fortezze  di  essi  Castelli,  e  porvi 

(a)    Alghisi   Tom.   I   pag.    359   Tom.    IV   pag.    380. 
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li  custodi  secondo  il  convenuto  nella  concordia  — 
Gull.   de  Salvestro,  Balzola  Not.   (a). 

Alli  15  marzo,  fu  fatta  intimazione  dalli  signori 
Anrico  Mortasia,  e  Nicolao  Cartaria  Procuratori  per 
parte  del  Comune  di  Vercelli,  ad  Arcimbaldo  Pa- 
gano, Bonifacio  Pagano,  Guala  Pagano,  Aicardo 
de  Gervasio,  Robaldo  Giudice,  Florio  figlio  del 
sig.  Guidando,  Giacomo  Garbella,  Guala  Pulia, 
Guidotto  De  Cariis,  Anrico  Pulia ,  Salando ,  Gul- 
lielmo,  e  Pagano  fratelli  de  Curii,  Guidotto  ed 
Uberto  padre  e  figlio  de  Curii,  Guglielmo  Pagano 
e  Guglielmo  Tagliaferro  tutti  de  Curii  di  Casale 
s.  Evasio,  a  loro  nome  ed  altri  loro  consorti  di 
Casale,  a  presentarsi  avanti  il  Podestà  di  Vercelli, 
per  compromettere  le  discordie  e  guerre  che  hanno 
con  li  Grassi  di  Casale.  Più  che  debbano  far  giu- 
rare gli  altri  Consorti  quali  non  hanno  ancor  giu- 
rato il  cittadinatico  alla  Città  di  Vercelli  e  far  una 
tregua  con  li  Grassi  per  otto  giorni. —  Gull.  de 
Raimondo  e  Balzola  Notaj  (b).  Pergamena  mazz.  5, 
dove  s'aggiunge  altra  simile  ingiunzione  e  precetto 
di  tregua  che  fecero  li  prefati  Procuratori  a  Bon- 
gioanni di  Casale,  Ardizzone  Cane,  Bonifacio  e  Obiz- 
zone  fratelli  Grassi ,  Gualfredo  Cane  ,  Ardizzone 
Mozo,  e  Gio.  della  Torre  de'Grassi  e  a  loro  nome 
e  de'  loro  Consorti  —  Gull»     Raimondo    Notajo. 

(a)  Alghisi  pag.    315   Tom.    IV   pag.   ohk. 

(b)  IcL    Tom.    I   pag.    317   Tom.    IX   pag.    350. 
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AHI  16  marzo,  fu  fatta  altra  intimazione  per 
parte  del  Comune  di  Vercelli  al  Podestà  di  Ca- 
sale, ad  effetto  abbia  a  restituire  nella  credenza 
quelli  di  Casale  che  hanno  giurato  il  cittadinatico 
al  Comune  di  Vercelli,  e  specialmente  quelli  de' 
Grassi  e  Curii,  come  pure  non  debbano  esigere 
il  fodro  dalli  de  Mortario  e  Ponte  ,  quali  giam- 
mai hanno  pagato  il  fodro  pel  loro  poderio,  al- 
trimenti il  Comune  di  Vercelli  ne  prenderà  di 
ciò  la  difesa.  Sovra  del  che  il  Comune  di  Ca- 
sale risponde  non  dissentire  l' annoverazione  in 
consiglio  delli  suddetti,  ma  rispetto  al  fodro  non 
poter  far  a  meno  di  esigerlo.  — -  Gull.  de  Rai- 
mondo,   Bazola   Nota]    (a). 

Nello  stesso  giorno  fu  fatta  presentazione  d'in- 
strumenti  dalli  Ambasciatori  e  Procuratori  del  Co- 
mune di  Vercelli,  destinati  a  denunciare  al  Podestà 
e  Comune  di  Casale  S.  Evasio  d'osservare  la  con- 
cordia fatta  tra  essi  Comuni,  e  di  non  imporre  a 
togliere  il  fodro,  e  far  ingiuria  alcuna  ai  cittadini 
di  Vercelli  abitanti  in  Casale,  specialmente  a  quelli 
dei  Grassi  e  Curii,  quali  hanno  giurato  il  Cittadina  ico 
al  Comune  di  Vercelli ,  come  dall'insilamento  delli 
h  marzo  presente. —  Raimondo  e  Balzola  Notaj  (b). 

»  Johannes  Antonius  (  idest  Pichus  )  cuius  tem- 

(a)  Biss.    Tom.    I   qag.    514   Tom.  IV   pag.    559. 

(b)  Id.    Tom.   I   pag.    357   Tom.   pag.    567. 
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?  pore  anno  millesimo  ducentesimo  trigintesiniQ 
»  septimo  Gibellinorum  impetu  in  Guelphos  jubente 
»  Friderico  Imperatore,  Pacilianum  funditus  ever- 
»  sum  et  salefatum  »  —  Così  ritrovasi  scritto  per 
contro  al  nome  del  Gio.  Ant.  Picco  menzionato 
nella  Genealogia,  ossia  Albero  Genealogico  della 
famiglia  Picco  che  in  pergamena  fu  formata  nel 
1437  con  la  presentazione  dei  titoli  davanti  il 
magnifico  Consiglio  dei  Nobili  Patrizii  della  Comu- 
nanza di  Casale,  nel  quale  intervennero  anche  li 
Proconsoli  del  Comune  Ottone  de  Ferradiis,  ed 
Agostino  della  Mola,  e  fu  riposto  nell'Archivio  del- 
l' Insinuazione  di  questa  Città  di  Casale  nel  quale 
forma   il   libro    53. 

Federico  in  quest'  anno  1257  viene  in  Italia,  u- 
nisce  esercito  a  Mantova,  all'Oglio,  se  gli  oppone  l'e- 
sercito Milanese  aiutato  dagl'Alessandrini,  Novaresi 
e  Vercellesi  ;  ebbero  i  Milanesi  una  gran  rotta  , 
e  restarono  prigioni  molti  de'  loro  nobili.  Quindi 
l'Imperatore  si  avanza  sino  a  Pavia. 

Nel  1258,  l'Imperatore  da  Pavia  portossi  a 
Vercelli,  il  quale  si  sottomise  per  timore,  e  cosi 
tutto  il  paese  da  Pavia  a  Susa,  nel  quale  esigette 
forti  tributi.  I  Milanesi  gli  avevano  esibita  la  pace, 
ma  l'Imperatore  la  ricusò.  Frattanto  i  Milanesi  in- 
festano li  Pavesi,  e  questi  tornarono  a  giurare  h 
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fedeltà  a  Milano.   Ma    non  avvi    alcuna    storia   di 
Pavia  che  possa  assicurarci  di  questo  fatto  (a). 

In  quest'anno  trovasi  tra'  Magnati  del  consiglio 
aulico  de' Marchesi  di  Monferrato,  Bartolomeo  Val-] 
perga  (b). 

Il  Monferrato,  al  dir  dell' Alghisi,  ebbe  occasione 
di  rallegrarsi  ne' presenti  bollori  di  guerra.  Era  an- 
dato in  Asti  Uberto,  ossia  Oberto  Carena  Casalense, 
e  per  le  sue  rare  virtù  fu  fatto  Canonico  di  quella 
Cattedrale:  venne  quindi  secondo  l'Ughelli  nell'I  238 
eletto  Vescovo  della  medesima  Chiesa.  Fece   molte 
azioni  che  lo  distinsero  e  lo  fecero  amare.  Investì 
inoltre  il  Marchese  Bonifacio  de' Castelli  di  Camino, 
Pontestura,  e  s.  Salvatore,  e  dopo  essersi  reso  per 
le  sue  opere  segnalato  tanto  nel  temporale,  a  bene- 
ficio di  quelle  Città,  quanto  nello  spirituale  a  splen- 
dore di  quella  Chiesa,  mancò  di  vita  nel  1243  alli27 
settembre.  Stima  l'Ughelli,  che  fosse  Astense,  per 
leggere  fatti  Patrizii  di  quella  Città  i  suoi  consan- 
guinei; ma   vaglia  il  vero  era  nativo  di  Casale,  e 
pe'suoi  meriti  il  Comune  d'Asti  per  privilegio  di- 
chiarò la  sua  famiglia  Patrizia  di  quella  Città.  Ebbe 
eziandio  il  luogo  della  sala  in  Monferrato  tra  suoi 
signori  Oberto  soggetto  di  gran  sapere,  che  trovan- 
dosi di  non  ordinaria  stima  presso  Gregorio  lo  creò 
Vescovo  di  Como.  Divenuto  poi  amico  dell'Impera- 

(a)   Muratori   Ann.  (b)   Muratori. 
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tore  Federico,  ottenne  da  lui  molti  privilegi!  alla  sua 
Chiesa;  morì  esso  nel  1251.  Similmente  un  Gugliel- 
mo non  poco  splendore  portò  alla  sua  famiglia  de'Gi- 
salberti  di  Mombaruzzo,  eletto  e  consecrato  dallo 
stesso  Pontefice  Vescovo  d'Aqui. 

Frattanto  accendendosi  sempre  più  le  fazioni 
Guelfe  e  Gibelline,  si  il  Pontefice  che  l'Imperatore 
procuravano  di  animare  i  loro  aderenti  con  dispen- 
sare loro  molte  grazie ,  favori  e  privilegi.  Per  la 
parte  del  Pontefice,  innalzò  alla  dignità  Pastorale 
i  suddetti  Monferratensi,  e  Casalensi;  Augusto  poi 
compartì  grazie  e  privilegi!  a  Giacobo  e  Manfredo 
Marchesi  del  Carretto  e  di  Finale,  constituì  tre  Vicari! 
dell'Impero  in  Lombardia,  in  Piemonte  e  in  tutta 
la  Ptiviera  e  furono  Enzio  suo  figliuolo  naturale,  Re 
di  Sardegna,  Galvania  Marchese  d'Alessandria,  e 
giusta  Ludovico  della  Chiesa,  Amedeo  Conte  di  Sa- 
voja.  Confermò  a  Guido  Biandrate  tutte  le  terre  che 
aveva  già  ottenuto  in  feudo,  come  ne  riferisce  il 
Benvenuto  s.  Giorgio  (a). 

Al  primo  di  marzo  1259,  il  Marchese  Tommaso 
di  Saluzzo  Luogotenente  e  Capitano  Generale  di 
Bonifacio  Marchese  del  Monferrato,  absente,  ricevè 
in  Monferrato  la  fedeltà  di  quel  Comune  in  nome  del 
suddetto  Bonifacio  (b). 

(a)  Alghisi    121. 

(b)  Benv.    S.    Giorgio   col.   385. 
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la  quest'anno  e  nel  mese  di  luglio  trovasi  altro 
pagamento  fatto  dal  Preposto  della  Canonica  di  s. 
Evasio,  Manfredo,  alli  Campeggi  di  Pavia  in  restitu- 
zione del  denaro  imprestato  nell'  anno  1218  per  ris- 
toro di  detta  Chiesa — -Pergam.  s.  Evasii. 

Alli  k  settembre,  Guglielmo  Isimbardo,  e  Maestro 
Guglielmo  de  Vineis  Giudice  della  gran  Corte  Impe- 
riale, Nunzii  dell'Imperatore,  andarono  al  luogo  di 
Chivasso  e  congregato  la  maggior  parte  della  No- 
biltà della  Corte  del  Marchese  Bonifacio,  quale  in 
esso  luogo  teneva  la  sua  residenza:  ivi  nel  Palazzo  e 
Castello  suo  presentarono  ad  esso  un  privilegio  Im- 
periale, nel  quale  contenevasi  la  rinunzia,  che  fa- 
ceva l'Imperatore  di  quanto  li  potesse  spettare  sul 
Monferrato,  come  erede  scritto  di  Demetrio  Re  di 
Tessaglia,  e  di  quanto  potesse  spettare  al  proprio 
figlio  Corrado  come  figlio  d' Isabella  figlia  di  loia 
elei  qm  Corrado  di  Monferrato,  e  la  confermazione 
delle  sue  investiture  concessegli  dagl'altri  Impera- 
tori. Furono  presenti  fra  gl'altri  Bonifacio  diPiozzasco 
Ugone  di  Rassigqana,  e  Facio  diOzano  (e)  (54). 

L'Alghisi  dice  di  aver  veduto  una  investitura  in 
data  di  quest'anno  nel  dì  31  agosto  sotto  Piz- 
zighettone,  con  cui  fu  investito  il  Marchese  Gugliel- 
mo de'  Castelli  di  Paciliano,  Torcello,  Coniolo  e 
Borgo  di  Paciliano;  e  in  questa  si  legge  la  consan-^ 

(a)  Benvenuto   col.   383. 
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guineità  che  detto  Imperatore  teneva  col  suddetto 
Marchese,  massime  per  le  seguenti  parole  «  Inclite 
recordalionis  Isabella  Divi  Augusti  quondam  consor- 
tis  nostra?,  qua?  fuit  filia  olim  Conradi  Marchionis 
Montisferrati  Regis  Hyerosolomitani  »  e  fu  ricono- 
sciuta in  Casale  del  1536  Ind.  Ili  alli  ik  novembre 
presente  Gianolo  Scapardone  Maestro  delle  entrate 
Marchionali,  Odone  di  s.  Maria  de'  Nobili  di  Torcello, 
Innocenzo  Scazzoso  cameriere  marchionale,  Andrea 
Trovamalo  Luogotenente,  Bonifazio  della  Valle  Vi- 
cario di  Casale,  essendone  rogati  Olivero  del  fu  Gio. 
Capello  di  Casale,  Gio.  Pietro  del  fu  Gio.,  Ruscone 
di  Vignale  Cittadino  Casalasco ,  Gio.  Antonio  Al- 
brico  di  Lu,  Gio.  Massazza  di  Palazuolo  Cittadino 
Casalasco,  Gio.  Pietro  del  fu  Vincenzo  Ripa  di  Mi- 
rabelle) ,  e  Bernardino  del  fu  Francescano  Allario 
di  Casorzo. 

Il  Muratori  ne'  suoi  annali  dice  che  l'Imperatore 
Federico  per  tener  più  unito  al  suo  partito  Boni- 
facio Marchese  di  Monferrato  gli  fece  una  cessione 
di  molte  sue  ragioni  e  pretensioni,  e  gli  confermò 
alcune  castella  con  diploma  dato  a  Fizzighettone. 

In  quest'anno  era  il  Marchese  Lancia  Imperiale 
Vicario  a  Papia  super ius  Engeleno  de  Campese 
Imperiale  Capitano,  e  Podestà  di  Casale  et  consorti- 
lium  Tor celli  et  earum  partes. 

Il  Morano  dice  che   erano   Vicarii    Marchionali 
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Bonifacio  Plessi  (  o  Peluca  )  e  Tommaso  Sabbione 
di  Casale  ambedue. 

Ì2&0.  Alli  3  di  agosto  nella  casa  del  Comune 
di  Pavia  presenti  Manfredi  Lancia,  Giacomo  del 
Carretto  Marchese  di  Savona ,  Pietro  de  Vineis, 
Enrico  della  Villata,  Pietro  di  santa  Maria,  e  Gre- 
gorio della  Valle  per  Instromento  rogato  Pietro 
Mignato  di  s.  Miniato,  l'Imperatore  Federico  con- 
cesse in  feudo  ad  Alderamo  Camera ,  Manfredo 
Tasio  ,  Pietro  Arnaldo,  Nicola  e  Bernardo  de  Za- 
cidis,  intitolandoli  Marchesi  diOccimiano,  delle  terre 
e  ville  di  Occimiano,  s.  Salvatore,  Mirabello,  Po- 
mario, Salmazia,  Monteroglio,  Gaberrono,  Lu,  Con- 
zano,  Camagna,  Vignale,  Valenza,  Peceto,  Terri- 
cula,  e  molte  altre  terre  oltre  Tanaro.  Qual  do- 
nazione però  il  Benvenuto  scrive  non  aver  avuto 
luogo,  né  esser  stata  accettata  dal  Marchese  Bo- 
nifacio di  Monferrato,  perchè  l'Imperatore  l'anno 
passato  aveali  ceduta  ogni  ragione  per  l'eredità 
di  Demetrio  (a). 

In  quest'anno  trovansi  cinque  ricevute  di  denari 
pagati  alla  Campecci  di  Pavia  per  la  somma  im- 
prestata alla  Chiesa  di  s.  Evasio  nel  1218 — ex 
Archiv.  Eccl.  s.  Evasii. 

Il  Foglietta  ne'  suoi  annali  di  Genova  narra  che 
in  quest'anno  essendosi  i  Savonesi  ribellati  ai  Ge- 

(a)    Benvenuto   385. 
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novesi  ad  istanza  dell'  Imperatore  Federico  II,  si 
collegarono  con  quelli  d' Alba  e  d'  Aqui ,   e  con 
molti  Marchesi  del  paese. 

In  quest'anno  1240  Bonifacio  di  Sannazzaro  era 
Imperiale  Capitano  e  Podestà  di  Casale,  e  Gero- 
lamo de  Stronimo  Giudice,   e  di  lui  Vicario,   (a). 

Fra  Aurelio  Corbellini  nella  sua  storia  ms.  di 
Vercelli  a  fol.  552  e  363  dice,  che  il  Comune 
di  Vercelli  il  quale  già  prima  dal  di  lui  Vescovo  ti- 
gone era  stato  investito  della  giurisdizione  tem- 
porale dello  stesso  Vercelli  e  di  Trino  nuovo  che 
con  tanta  spesa  era  stato  fabbricato ,  nella  persona 
di  Visconte  de'  Visconti  di  lui  podestà,  comprò  in 
quest'anno  se  stesso  da  Gregorio  Montelongo  Pre- 
lato Bolognese  Legato  Apostolico  del  Pontefice  Gre- 
gorio IX  il  quale  alienava  li  beni  della  Chiesa 
particolare  a  nome  dell'universale  per  far  denari 
per  la  santa  crociata ,  e  resistere  a  Federico  II 
dichiarato  nemico  del  Papa,  essendo  Vescovo  di 
Vercelli  Martino,  il  quale  contradicendo  riserbossi 
di  attendere  la  conferma  pontificia  di  tale  vendita, 
ma  che  sebbene  questa  non  sia  mai  stata  fatta  non 
fu  però  mai  derogato  il  contratto,  onde  Vercelli 
passò  dal  governo  dei  Vescovi  al  libero  regimento 
della  Republica  Vercellese  —  Dice  inoltre  —  Che 
lo  stesso  Legato  Pontificio  con  Vercelli  vende  anche 

(a)  Colli  Cr. 
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Biella  con  altri  luoghi  tra  quali  Casale,  e  quanto 
era  di  là  da  Sesia  e  da  Po  con  protesto  di  li- 
berar Parma  da  Federico,  come  la  liberò  —  Dice 
anche  che  Vercelli,  che  prima  era  solamente  cir- 
condalo di  fossi,  si  cinse  in  quest'anno  di  mura, 
sebbene  contradicesse  il  Vescovo  Martino,  il  quale 
fu  poi  sforzato  nel  1249  di  cedere  alla  Città  la 
giurisdizione  temporale,  salvo  le  ultime  appella- 
zioni ,  e  n'  ebbe  le  terre  di  là  da  Sesia  e  di  là 
del  Po. 

Gli  Alessandrini   stati  sin   qui   uniti   colla   lega 
Lombarda  si  diedero  in  quest'anno  all'Imperatore,  j 
con  ricevere  per  loro  Governatore  il  Marchese  Man- 
fredi Lancia,   e  questi  col  Marchese  Oberto  Pel- 
lavicino  ostilmente  entrarono  nel  Genovesato  (a). 

I  disgusti  che  arrecava  l'Imperatore  Federico  al 
Pontefice,  sì  col  aver  fatto  carcerare  i  suoi  legati, 
e  le  stragi  che  commetteva  nelli  Stati  Pontificii 
trassero  alla  tomba  Gregorio  IX  a  cui  fu  surrogato 
Celestino  IV  che  nello  stesso  anno  morì  dopo  dieci 
giorni  di  sede.  Stette  la  Cattedra  di  s.  Pietro  vacante 
quasi  due  anni:  e  se  ascoltiamo  il  Platina  nella  vita 
di  Celestino  IV  dice  ciò  esser  avvenuto  perchè  i  Car- 
dinali volevano  prima  veder  liberi  i  Cardinali  legati 
stati  incarcerati.  Altri  poi  danno  causa  di  ciò  al 
timore  dell'Imperatore,  che  pretendeva  l'elezione 

(a)   Muratori   Ann. 


197 
a   suo  arbitrio,   e  frattanto  arrecava  tutti  i  danni 
possibili  ai  collegati  della  Chiesa. 

Queste  cose  matenevano  in  ispavento  grande 
ogni  Città  tra  le  quali  vivendo  in  grande  appren- 
sione anche  Casale  ,  procurava  di  farsi  forte  ad 
ogni  sinistro  evento,  e  andava  accumulando  ogni 
sorta  di  provvisione  sì  da  bocca,  che  da  guerra; 
onde  le  genti  del  distretto  non  essendo  sicure  por- 
tavano a  salvamento  il  meglio  delle  loro  sostanze 
nella  Città,  e  Io  stesso  facevano  li  suburbani.  Tro- 
yavansi  in  questo  borgo  i  Padri  Umiliati  con 
Convento  e  Chiesa  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  di 
Porta  Nuova  *  i  quali  avendo  comperato  una  casa 
attigua  alla  Chiesa  di  Santa  Croce,  la  chiesero  alla 
Comunità,  supplicando  assieme  per  il  sito  verso 
le  mura  della  medesima,  quale  di  presente  vedesi 
ancora  nel  già  orto  grande  deTadri  Agostiniani , 
e  servono  di  sostegno  di  una  saletta  dei  chiostri 
e  della  Chiesa.  Era  la  Chiesa  delia  Comunità , 
quale  avendo  gusto  che  venisse  ben  servita,  gliela 
concesse  con  il  sito  per  potersi  dilatare,  il  che  ap- 
pare da  un  istromento  in  membrana  che  conserva- 
vasi  nell'archivio  di  essi  Padii  (e  che  ora  chi  sa  qual 
fine  abbia  avuto)  rogato  Giordano  Rogliere  l'anno 
1242  ind.  XV  12  settembre.  Con  questa  occasio- 
ne ritirarono  in  Città  le  Monache  dello  stesso  insti- 
tuto  delle  Umiliate  in   una   casa  contigua  ad  una 
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piccola  chiesa  di  san  Marco  Evangelista,  quale  poi 
rifabbricata  ed  ampliata  con  altro  titolo  la  nomi- 
narono di  s.  Bartolommeo  Apostolo,  edificandovi 
col  tempo  nobile  monastero  transferto  alP  ordine 
Agostiniano,  come  vedremo  a  suo  luogo.  Dove- 
vasi anche  provvedere  alle  Monache  di  s.  Bene- 
detto nella  villa  detta  la  Rocca  delle  donne,  ma 
restando  questa  al  Marchese  di  Monferrato,  col  mezzo 
di  lui  le  assicurò  l'Imperatore,  pigliandole  sotto  la 
sua  protezione,  e  confermandole  isuoi  privilegi  (a). 

La  lega  pontificia  aveva  nel  1242  fatto  un  gran 
guadagno  con  aver  indotto  a  forza  di  danaro  Bo- 
nifacio Marchese  di  Monferrato,  i  Marchesi  del 
Carretto  e  di  Ceva  a  far  pace  e  lega  coi  Geno- 
vesi, con  obbligarsi  nelle  mani  del  Legato  apo- 
stolico di  abbandonare  il  partito  dell'  Imperato- 
re, e  difendere  con  tutte  le  loro  forze  la  Chiesa 
allora  vacante,  e  far  guerra  a'suoi  nemici  (b). 

Al  primo  di  marzo  di  quest'anno,  in  Mondovì 
nel  palazzo  del  Marchese  di  Monferrato,  quel  po- 
polo giurò  e  confermò  nelle  mani  proprie  del 
Marchese  Bonifacio  la  fedeltà  che  aveva  già  giurato 
nel   1239  nelle  mani  del  di  lui  luogotenente  (e). 

Il  numero  di  quelli  che  componevano  l'alleanza, 
cioè  la  lega  formata  nel  1212,  andò  successiva- 

(a)  Alghisi  N.    <23. 

(b)  Murat.  Ann. 

(e)  Benvenui.    col.    585. 
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mente  crescendo.  Entrarono  i  Genovesi  acerbamente 
offesi  con  Federico,  coi  Marchesi  di  Monferrato,  di 
Ceva,  e  del  Carretto  nel  1245,  Novara  e  Vercelli 
vi  ritornarono  nel  1241.  Amedeo  Conte  di  Savoia 
le  accrebbe  autorità  e  forza.  U  Imperatore  non 
perde  tempo  per  accorrere  a  disciorre  e  rompere 
una  confederazione  così  potente,  che  riuscì  in  parte 
riguadagnando  a  sé  varii   Baroni  e  Principi  (a). 

Gregorio  di  Montelungo  Legato  della  Santa  Sede 
come  appare  dalla  Bolla  del  defunto  Pontefice, 
e  a  nome  della  Romana  Chiesa  e  del  Vescovo 
di  Vercelli,  e  dalla  volontà  e  consenso  di  Leone 
eletto  Arcivescovo  di  Milano  ,  per  maggior  utile 
e  buon  stato  della  Chiesa  Romana  e  Vercellese. 
Avendo  esse  bisogno  d'  aiuto,  e  giovamento  del 
Comune  e  uomini  di  Vercelli,  ed  onde  poter  at- 
tirarsi esso  Comune  e  uomini  al  di  lei  aiuto,  fece 
vendita  ai  Consoli  di  Vercelli,  accettanti  pel  Co- 
mune stesso  per  il  prezzo  di  lire  novemille  pavesi, 
la  giurisdizione  piena  e  libera  che  la  Chiesa  Ver- 
cellese o  il  Vescovo  ha,  o  gli  appartiene,  o  gli 
compete,  o  è  solita  avere  ne'castelli,  ville,  luoghi 
e  territorii,  e  stilli  uomini  spettanti  a  detta  Chiesa 
di  s.  Eusebio  o  al  Vescovo  di  là  e  di  qua  del 
Po,  nel  luogo,  corte  e  territorio  di  Casale  s.  Evasio 
e  suoi  abitatori  e  specialmente  nelle  cause  civili, 

(a)  Ferrari  Lett.   Lomb.    20  pag.    254. 
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e  criminali,  fodri,  bandi,  cavalcate  etc.  salvo  sola- 
mente la  dazione  dei  tutori,  e  curatori,  e  l'imposta 
dei   dacili.    (  Forinole   troppo   vaghe    e   generali. 
Nelli  altri  Castelli,   e  Città  (a))  (55). 

Qui  viene  solamente  fatto  menzione  di  Casale; 
gl'altri  luoghi  sono  compresi  sotto  il  nome  Gene- 
rale di  Castelli,  Ville  e  Terre:  e  perchè  mai  questa 
differenza?  Di  ciò  che  il  Vescovo  non  potè  mai  pa- 
cificamente godere  e  possedere,  ne  fa  ora  una 
vendita  il  Legato  ai  Vercellesi.  Bisogna  però  no- 
tare che  quando  il  Legato  fece  questa  vendita,  la 
Chiesa  Romana  e  Vercellese  erano  ambe  vacanti, 
come  chiaramente  lo  dinota  nello  stesso  documento. 

Vedomi  pertanto  necessitato  di  aggiungere  qual- 
che cosa  a  quanto  già  scrisse  sulle  asserzioni  del  Ca- 
nonico Irico  della  pretesa  giurisdizione  de' Vescovi, 
e  del  Comune  di  Vercelli  su  Casale. 

Che  il  territorio  di  Casale,  fosse  da  quello  de'Mar- 
chesi  totalmente  distinto  non  avvi  dubbio  alcuno,  e 
che  sia  stato  da  essi  in  quei  tempi  avufo  e  considerato 
Casale  libero,  e  come  tale  portato  ad  esercitare  la 
sua  piena  giurisdizione  è  stato  abbastanza  provato. 

Nò  d'  altronde  debbe  ella  aver  acquistato  il  bel 
pregio  di  libertà  non  meno  che  le  altre  Città  d' Italia, 
che  dalla  munificenza  Imperiale  del  grande  Ottone, 
acciocché  vicendevolmente  liberar  si  potessero  dalle 

(a)   Irico   pag.    91. 
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incursioni  de' Saraceni,   come  scrive  il  Sigonio  al 
libro  primo.  Fu  detta  libertà  successivamente  man- 
tenuta dall'  Imperatore  Federico  I  ;  libertà  di  reg- 
gersi da  se  stesse,  e  governarsi  colle  sue  leggi. 

Per  la  superiorità  territoriale,  poste  le  fondamenta 
dell'  Imperiai  concessione,  ha  con  il  corso  di  più 
secoli  felicemente  nel  suo  distretto  acquistato,  e  in 
virtù  di  cui  fece  delle  confederazioni  colli  stessi 
Marchesi,  benché  sia  altresì  vero,  che  non  potesse 
poi  del  tutto  competere  illimitatamente  la  pienezza 
di  tutti  quei  diritti,  che  incontrastabilmente  gli  ap- 
partenevano, ma  bensì  con  una  tal  quale  restrizione 
a  favore  degl'  ultimi  Marchesi  e  Duchi  di  Mantova, 
non  valevole  però  a  poter  stabilire  un  Impero 
de'  medesimi  sopra  della  Città. 

(11  Sovrano  assoluto  non  compromette  la  pre- 
tensione della  sua  somma  podestà,  o  semplice 
sovranità,  se  non  quando  il  competitore  sia  esso 
ancora  Sovrano.  In  cause  private  si  sottomettono 
a'  suoi  proprii  Magistrati  i  giusti  Sovrani  stessi 
per  esser  giudicati:  ma  non  più  trattandosi  dell'au- 
torità suprema,  la  quale  è  di  natura  così  eccellente, 
che  li  rende  Giudici  in  causa  propria  come  quelli 
che  li  mette  fuori  del  caso  di  dover  quelli  con- 
promettere coi  proprii  sudditi). 

Stabilitala  libertà  resta  preciso  incombente  de' Ver- 
cellesi il  provare  il  contrario,  e  di    far  constare, 
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che  tal  ragione  di  esercitare   atti   di    superiorità, 
che  tal  ragione  anticamente  gli  competeva,  e  che 
in  esso  mantenuta  si  sia,   o  pure  che  ella   abbia 
acquistato  il  possesso  scienti  e  pazienti  i  Casalaschi* 

Chi  non  vede  esser  questo  un  atto  di  pura,  e 
mera  violenza  sin  a  tanto  che  per  parte  dei  Ver- 
cellesi non  si  provi,  che  da  loro  in  quel  tempo 
si  divenne  ad  un  tal  atto  per  ragioni  di  dominio 
e  possesso,  che  precedentemente  vi  tenessero,  il 
che  non  si  dirà  con  fondamento  di  ragione  stante 
massime  la  vicinanza. 

Non  è  in  veruna  maniera  ammissibile  la  pres- 
tazione del  giuramento  di  cui  ho  parlato ,  anche 
prescindendo  che  egli  è  stato  a  viva  forza  estorto, 
e  perciò  di  niim  valore. 

Sarebbero  stati  spogliati  i  Casalaschi  d'ogni  giu- 
risdizione e  d'ogni  Magistrato,  come  le  altre  terre 
del  territorio  e  distretto  del  Monferrato,  e  sarebbe 
passata  tutta  la  ragione  del  dominio  ne' Marchesi, 
il  che  non  consta,  e  solo  trovasi  e  si  conferma  che 
Casale  riteneva  il  suo  Podestà,  i  suoi  Consoli,  la 
sua  giurisdizione  ed  autorità  di  Governo  simile  alla 
giurisdizione,  facoltà  ed  autorità  delle  altre  Città; 
in  vigore  delle  quali  potevano  i  Casalaschi  far  de- 
creti, e  dar  provvidenze  risguardanti  il  loro  Comune. 

Credo  che  quanto  scrissi  più  sopra  sarà  vale- 
vole a  provare    l' indipendenza    de'  Casalaschi   dai 
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Vescovi  e  Comune  di  Vercelli,  ed  aver  dimostrato 
assai  chiaro,  che  Vercelli  non  acquistò  superiorità 
di  dominio  sopra  Casale  ne  per  ragione  di  guerra, 
né  per  dedizione,  e  avendo  dimostrato  altresì,  che 
non  l'acquistò  neppure  pel  lungo  possesso  pacifico; 
in  tal  modo  penso  di  aver  provato  pienamente  la 
nullità  della  sentenza  per  difetto  di  assoluta  po- 
testà e  piena  superiorità  territoriale  de' Vercellesi 
sopra  Casale. 

Per  quanta  attenzione  però  io  abbia  posto  in 
minutamente  osservare  quanto  si  è  scritto  dagl'an- 
nalisti Vercellesi,  non  mi  è  stato  possibile  di  ri- 
cavare da  essi  un  benché  minimo  indizio  di  So- 
vranità che  avessero  in  quel  tempo  i  Vescovi  di 
Vercelli  in  Casale,  né  tampoco  che  vi  abbiano  eser- 
citata giurisdizione  alcuna.  Lo  ha  bensì  supposto  il 
Canonico  Irico  senza  darne  alcuna  benché  minima 
prova,  e  un  certo  Instromento  delti   11    gennajo 

dell'anno e  di  alcuni  diritti  concessi    (come 

egli  asserisce)  dal  Vescovo  ad  alcuni  Vercellesi 
non  è  di  alcuna  considerazione  per  inferirne  su- 
periorità veruna,  molto  meno  questa  plenaria  giu- 
risdizione ch'egli  pretende:  ma  dirò  solo  che  non 
basta  per  far  prova  indicare  Instromenti,  ma  che 
bisogna  presentarli,  e  specificarne  il  contenuto, 
onde  se  fossimo  al  caso  di  poterli  riconoscere,  po- 
trebbe forse  essere  che  ci  venisse  fatto  di  trovare 
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che  in  detto  documento  si  tratti  di  tutt'  altro  che 
di  superiorità  territoriale,  e  di  giurisdizione  di  mero 
e  misto  Impero. 

II  Delegato  apostolico  non  avrebbe  potuto  far 
la  vendita  che  fece  nell'anno  1245  a' Vercellesi 
de'  dritti  competenti  alla  Mensa  Vescovile  sopra 
Casale  col  solo  beneplacito  apostolico;  ma  avrebbe 
dovuto  importarne  l'assenso  dell'Imperatore,  senza 
di  cui  l'alienazione  avrebbe  incorsa  la  pena  della 
privazione  in  conformità  delle  notorie  consuetudini 
feudali,  e  non  l'avrebbe  certamente  permesso  dove 
fu  costrutto  dal  Delegato  il  possesso  per  giusti- 
ficare la  necessità  di  tal  vendita ,  e  l'utilità  evi- 
dente della  Sede  Vescovile.  Non  avrebbe,  dissi, 
permesso,  che  la  Podestà  ecclesiastica  entrasse  a 
dar  regola  al  contratto,  che  doveva  farsi  sul  pre- 
teso feudo  pel  quale  sono  le  persone  ecclesiastiche 
assolutamente  soggette  all'  infeudante  secolare,  e 
alla  di  lui  sovrana  giurisdizione.  Egli  è  adunque 
chiaro  che  qualunque  fosse  la  delta  giurisdizione 
dei  Vescovi  ,  soggetta  per  altro  a  litigio  con 
Casale,  che  essi  non  la  tenevano  in  feudo  dalla 
Santa  Sede,  egli  è  altresì  egualmente  chiaro  che 
detta  giurisdizione  dei  Vescovi,  era  limitata,  limi- 
tatissima, e  tult'altro  che  giurisdizione  di  dominio. 
E  basterà  dire  per  ora  per  escludere  ogni  ombra 
di  sovranità    nei    Vescovi   di  Vercelli,   che  questi 
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non  avrebbero  permesso  ai  Casalaschi,  si  fossero 
messi  in  confederazione,  se  a  loro  fosse  spettato 
il  diritto  di  sovranità  sopra  quel  popolo,  e  avrebbe 
certamente  reclamato  e  rintuzzato  V  ardimento  dei 
suoi  pretesi  sudditi,  mentre  fellonia  scoperta  con- 
verrebbe dire  che  fosse  stato  il  conchiudere  e 
stipulare  una  confederazione  solenne  con  espressa 
convenzione  di  ragioni  e  dritti  a  sovranità  spettanti 
sotto  de' loro  proprii  occhi,   con  altri. 

Fatto  egl'  è  costantemente  vero  però  che  dal 
tempo  in  cui  i  Vescovi  cominciarono  a  voler  eser- 
citare giurisdizione  su  Casale  sino  al  tempo  della 
vendita  del  Delegato  apostolico  a  Vercelli,  egl'è, 
dissi,  costantemente  vero  che  tra  il  Comune  di 
Casale  e  i  Vescovi  furono  continue  dissensioni  in- 
torno alla  pretesa  giurisdizione,  onde  non  potè 
giammai  chiarirsi  sin  dove  giungesse  il  possesso, 
né  il  signor  Canonico  produsse  mai,  né  tampoco 
allegò  titolo  alcuno,  ma  solamente  vani  documenti 
da'  quali  non  si  potè  raccogliere  se  non  che  T  in- 
certezza d'ogni  preteso  diritto  dei  Vescovi.  Mentre 
gli  atti  tutti  sembravano  non  inferire  se  non  che 
un  tal  quale  possesso  della  natura  di  quelli  che 
sono  inefficaci  ad  acquistare  vero  diritto  e  legittimo 
titolo  di  dominio,  anzi  ve  ne  sono  di  quelli  che 
sentono  assai  la  violenza. 

Già  ho  detto,    e  di   nuovo   replico  che  non  è 
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possibile  di  rinvenire  che  li  Vescovi  di  Vercelli 
abbino  esercitato  atti  di  giurisdizione  sopra  Casale, 
e  che  sino  al  tempo  della  vendita  surriferita  fu 
sempre  detta  pretesa  giurisdizione  fortemente  con- 
tesa e  acremente  contrastata. 

Ma  qualunque  fossero  i  pretesi  diritti  dei  Vescovi 
e  qualunque  ne  sii  stata  la  vendita,  egli  è  certo 
che  quelli  loro  venivano  contrastati  dai  Casalaschi, 
e  che  una  tal  vendita  non  può  loro  apportare  al- 
cun pregiudizio,  mentre  egl'  è  costante  in  iure, 
che  un  documento  di  vendita  colle  asserzioni  in 
esso  contenute,  non  è  punto  valevole  a  provare 
la  realtà  e  competenza  della  cosa  venduta  a  favore 
del  venditore ,  e  rispettivamente  de'  compratori, 
qualunque  volta  siavi  controversia  con  un  terzo 
competitore,  il  quale  si  opponga  al  titolo  di  do- 
minio o  semplice  possesso. 

Ne  nasce  da  quanto  sopra  che  chi  vorrà  soste- 
nere che  detta  vendita  abbia  avuto  il  suo  effetto, 
e  specialmente  rispetto  al  preteso  dominio  asso- 
luto e  superiorità  territoriale ,  sarà  sempre  mai 
obbligato  di  far  veder  atti  di  possesso  attuale  e 
naturale  esercitato  dai  Vercellesi  sopra  Casale,  ed 
a  questo  la  ragione  di  negare  che  vi  esercitassero 
atti  pregiudiciali  a  quella  superiorità  e  indipen- 
denza in  cui  era  egli  in  possesso  di  mantenersi, 


207 
nonostante  le  pretensioni  tutte   dei  Vescovi  e  della 
Città  di  Vercelli  (a). 

Ne'  discorsi  di  Marco  Aurelio  Cusani  sui  Vescovi 
di  Vercelli  si  trova  scritto,  che  dopo  la  morte  del 
Vescovo  Giacomo  Viallardi,  vacò  la  sede  Vescovile 
per  tre  anni  circa,  nella  qual  vacanza  venne  cos- 
tretta la  Città  di  Vercelli  a  giurar  fedeltà  all' Im-^ 
peratore  Federico  II,  e  a  Corrado  suo  figliuolo  e 
ciò  nell'anno  1240  conforme  il  contenuto  nei  libri 
Biscioni  dell'Archivio  della  Città  di  Vercelli,  e  con^ 
forme  il  dire  di  Carlo  Sigonio  negl'anni  1258  (cosa 
di  minor  credito  ).  Indi  nell'anno  1245  si  rese 
libera  dal  giuramento  suddetto  per  opera ,  e  con 
l'autorità  di  Gregorio  Montelongo  Legato  Aposto- 
lico, il  quale  specialmente  deputato  da  Papa  In- 
nocenzo IV  a  fine  di  sovvenire  all'universale  Chiesa 
in  più  modi  afflitta  dalla  barbarie  dell'Imperatore, 
alienò  con  titolo  di  vendetta  i  luoghi  di  Massera- 
no,  Arborio,  Ghislarengo,  Albano  ed  altri  della 
superiore  riviera  del  Vercellese,  cedendoli  alla  Città 
stessa  di  Vercelli,  come  propria  della  Città  di 
Eusebio,  che  poi  in  processo  di  tempo  sottra^ 
endosi  al  dominio  e  all'ubbidienza  della  stessa 
Città,  ne  rimase  in  tal  occorrente  il  detto  luogo 
di  Masserano  immediatamente  soggetto  alla  sede 
apostolica,  verificandosi  tale  stato  nell'anno  1400, 

(a)  Rambosio   N.  I. 
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e  gli  altri  luoghi  già  descritti  in  potere  de'  Vis- 
conti di  Milano,  indi  della  Real  Casa  di  Savoja, 
e  così  -si  può  verificare  nei  già  citati  Biscioni  nelF 
Archivio  di  Vercelli  ;  e  quivi  pure  si  verifica  la 
vendita ,  e  simili  alienazioni  alla  stessa  Città  di 
Vercelli,  di  Mortilengo,  Trino  e  precisamente  Ca- 
sale s.  Evasio  con  diversi  luoghi  oltre  Po,  simil- 
mente proprii  della  Chiesa  di  Vercelli.  Onde  attesa 
la  vacanza  della  stessa  sede  Vescovile,  venne  perciò 
confermato  tal  contratto  di  vendita  dal  Capitolo  dei 
Canonici  della  Cattedrale. 

Oltre  queste  vendite  ed  alienazioni,  il  suddetto 
Legato  Apostolico  si  dispose  ancora  ad  altra  più 
ragguardevole  vendita,  che  fu  della  stessa  Città  di 
Vercelli,  come  propria  della  Chiesa  di  s.  Eusebio, 
alla  medesima  Città  di  Vercelli,  che  perciò  diven- 
ne Repubblica. 

Jacobo  Durando  nella  dissertazione  dell'  antica 
condizione  del  Vercellese  a  cap.  ihk  così  scrive: 
Innocenzo  IV  volendo  rimuovere  i  Vercellesi  dall' 
amicizia  di  Federico  II  mandò  nell'anno  1245  Gre- 
gerio  di  Montelongo  Legato  Apostolico,  il  quale 
per  indurre  i  Vercellesi  ad  allearsi  colle  altre  Città 
Italiane  contro  l'Imperatore  promise  loro  a  nome 
del  Papa,  e  poscia  presentò  l'autentica  pontificia 
ratificanza  di  tutti  i  Capitoli ,  che  i  Vercellesi  pre- 
tendevano  osservarsi   a  loro  favore ,    durante    la 
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proposta  lega,  cui  perciò  aderirono,  Ira'  quali  final- 
mente a  dispetto  di  tutti  gl'imperiali  diploma  che 
favorivano  la  Chiesa  di  Vercelli  si  è  ceduta  alla 
Città  la  giurisdizione  civile  che  aveva  la  Chiesa 
Vercellese  nella  terra  tra  il  Po  e  la  Sesia,  e  inoltre 
ogni  titolo  che  alla  medesima  Chiesa  poteva  ap- 
partenere nel  territorio  di  Casale  s.  Evasio  in  ambe 
le  ragioni  del  Po.  Della  cessione  fatta  dal  Monte- 
longo  alla  Città  di  Vercelli  nella  suddivisata  qua- 
lità, ne  parlano  anche  Ludovico  della  Chiesa  Co- 
rona Reale  parte  2  cap.  15,  e  il  Guichenon.  Di 
qui  apparisce  di  quanto  poco  valore  fossero  già 
sino  da  quei  tempi  le  tante  donazioni ,  che  i  Re 
d'Italia  e  gl'Imperatori  anticamente  fatto  avevano 
alle  Chiese,  le  quali  donazioni  oltre  che  di  rado 
sortivano  il  loro  effetto  9  forse  non  si  credevano 
sempre  titoli  capaci  di  trasferire  alle  Chiese  un 
legittimo  possesso,  o  almeno  per  poco  di  tempo 
ne  godettero.  Intanto  Martino  Avogadro  Vescovo 
di  Vercelli,  dopo  che  tentò  invano  di  annullare 
quella  cessione  ossia  spoglio  fattogli  dal  Montelongo 
si  fortiticò  in  Biella  e  occupò  le  vicine  terre,  e 
difeso  dalla  famiglia  Avogadro  incominciò  a  si* 
gnoreggiare. 

In  quest'anno  nel  mese  di  giugno  D.  Manfredo 
Rettore  e  Preposto  della  Chiesa  di  s.  Evasio,  col 
consenso  di  altri  Canonici,  fece  una  permuta  col 

ik 
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Rettore  della  casa  degl'Umiliati,  e  se  ne  rogò  l'atto 
(56)  (Perg.  ex  Ardi.   eccl.  s.  Evasii  ). 

Trovansi  nei  Bissoni  varii  atti  fatti  per  dar  il 
possesso  alla  Città  di  Vercelli  in  seguito  alla  ven- 
dita del  Legato  apostolico.  Il  primo  delli  8  marzo 
di  precetto  fatto  dal  Podestà  e  Comune  di  Vercelli 
al  Notaro  Pietro  Albano,  di  autenticare  alcune  let- 
tere del  Montelongo  Legato  della  s.  Sede  a  detto 
podestà  e  Consoli  della  società  di  Vercelli  dirette, 
pregandoli  di  prestar  fede  all'abate  di  s.  Germa- 
no suo  messo  sopra  il  fatto  a  proporsi  della  giu- 
risdizione del  Vescovato  Vercellese. 

Altro  delli  15  marzo,  di  consenso  prestato  dalli 
Ambasciatori  del  Comune  di  Vercelli,  e  dopo  pre- 
sentati al  Legato  li  capitoli  che  voleva  la  Città , 
ad  effetto  che  il  Legato  a  nome  della  Chiesa  Ro- 
mana, unitamente  al  Castellano  e  Ambasciatori  di 
Milano  venghino  a  Vercelli  per  compire  il  trat- 
tato suddetto.  A  questo  atto  fra  gli  altri  fu  pure 
presente  Bonifacio  Marchese  di  Monferrato ,  e  Gui- 
done e  Uberto  Biandrate, 

Alli  27  detto,  il  Legato  apostolico  fa  procura 
nell'Arciprete  di  Padova,  e  Oddone  Preposto  di 
Faenza  suoi  Cappellani  affine  di  assolvere  il  Co- 
mune di  Vercelli  dalla  scomunica  in  cui  era  per 
aver  dato  mano  all'Imperatore    Federico ,   e  suoi 
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seguaci  contro  il  giuramento  prestato  d'obbedire 
ai  mandati  della  Chiesa. 

Alli  6  Aprile,  fu  fatta  instanza  dal  Legato  al 
Capitolo  della  Chiesa  di  Vercelli,  ad  effetto  di 
compromettere  in  esso  Legato  la  dimanda  del  Co- 
mune concernente  la  giurisdizione  delli  uomini 
del  Vescovo  di  Vercelli,  per  quanto  detto  Legato 
concedeva,  preceduto  dal  consiglio  di  Fr.  Leone 
eletto  di  Milano,  attesa  la  necessità  corrente:  con 
l'accettazione  del  suddetto  capitolo  di  compromet- 
tere in  esso  Legato  la  dimanda  della  giurisdizione 
predetta  unitamente  a  quella  delli  uomini  e  luoghi 
delle  terre  di  Vernicila  e  Casale  con  il  di  loro  di- 
stretto tanto  circa,  die  oltre  il  Po,  mediante  però 
compensazione  da  farsi  dal  detto  Comune  alla  Chiesa 
Vercellese  (nella  pergamena  mazzetta  6  ove  tro- 
vasi quest'atto,  dice:  eccettualo  Casale f  Verrua  e 
ogni  altra  di  là  del  Po). 

Alli  21  detto,  trovasi  l'assoluzione  data  dal  Le- 
gato al  Comune  e  uomini  di  Vercelli  da  ogni  giu- 
ramento prestato  all'Imperatore  Federico  e  suo  fi- 
glio Corrado  ,  e  da  ogni  scomunica  incorsa  sino 
al  giorno  d'oggi. 

Alli  29  detto,  il  Comune  di  Vercelli  fa  procura 
ad  effetto  di  prendere  il  possesso  di  varie  terre  net 
distretto  di  Vercelli  ossia  oltre  Po  e  il  Cervo  (noo 
già  alcuna  di  qua  del  Po   verso  Casale). 
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Alli  7  maggio,  fu  fatta  rattificanza  dalli  Cano- 
nici di  S.  Eusebio  della  vendita  fatta  dal  Legato 
apostolico  a  favore  del  Comune  di  Vercelli  di 
tutta  la  giurisdizione  che  la  Chiesa  e  Vescovato 
di  Vercelli  ha  nelli  castelli,  ville,  luoghi,  terre  e 
uomini  circa,  e  oltre  Po,  nel  luogo  e  corte  e  terri- 
torio di  Casale  S.  Evasio,  e  uomini  di  esso  Luogo 
unitamente  al  fodro... 

(Egli  è  da  notarsi  che  tanto  nei  Bissoni,  quanto 
nelle  pergamene  vi  sono  diversi  instrumenli  e  bolle 
di  privilegi  al  Comune  di  Vercelli,  pei  quali  si 
scorge  quanto  il  Papa  e  il  Legato  la  menassero 
buona  ad  esso  Comune  per  toglierlo  dal  partito 
dell'Imperatore). 

Alli  18  novembre,  fu  fatta  instanza  dagl'Am- 
basciatori del  Comune  di  Vercelli  al  Comune  di 
Milano,  che  in  seguito  della  concordia  fatta  tra  esso 
Comune  di  Milano  e  il  Marchese  di  Monferrato,  in 
quale  il  Comune  di  Vercelli  pignorò  ad  esso  Mar- 
chese li  Castelli  di  Casalvallone  e  Moncrivello  ,  e  il 
Comune  di  Milano  aveva  promessa  V  osservanza 
d'ogni  cosa  e  rilevanza:  doveva  perciò  tenere  esso 
Comune  rilevato  da  ogni  danno ,  e  consegnare  se- 
condo la  promessa  il  Castello  di  Rivoli  al  detto 
Marchese.  Per  la  qualcosa  alli  19  detto  mese  il 
Comune  di  Milano  scrisse  a  quello  di  Vercelli,  e 
in  seguito  alla  riferta  fatta  al  Consiglio  generale 
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di  Milano  dai  suddetti  Ambasciatori  ,  in  provvi- 
sione del  che  mandano  i  Milanesi  ai  Vercellesi  di 
operare  in  modo,  che  quanto  prima  venga  trans- 
ferto  in  potere  del  Marchese  di  Monferrato  il  Ca- 
stello di  Rivoli  (o  Riviolo),  e  di  conslituire  alla 
custodia  di  esso  Castello  qualche  milizia  Vercel- 
lese. —  Uberto  de  Marchi  e  Balzola  Notaj   (a). 

In  quest'anno  1243,  era  Imperiale  Capitano  e 
Podestà  di  Casale  Canevanova  di  Canevanova,  e 
Borgondio  di  S.  Michele  di  lui  Giudice  e  Vicario  (b). 

1214,  il  Pontefice  Innocenzo  IV  partì  da  Genova 
con  1 2  Cardinali  nel  mese  di  novembre  di  questo 
anno  e  venne  alla  Città  d'Asti  ,  e  passando  pel 
Monferrato  giunse  in  Savoja,  e  da  lì  a  Lione  dove 
convocò  un    concilio  (e). 

Circa  a  questo  viaggio  del  Pontefice  Innocenzo 
Fra' Nicolao  da  Curbio  Vescovo  d'Assisi,  così  ne 
scrive. 

Dopo  aver  narrato  aver  l'Imperatore  mandato 
li  suoi  Nuncii  tra'  quali  Pietro  delle  vigne  a  Roma 
nel  Giovedì  Santo,  fu  trattata  la  pace,  essendovi 
anche  presente  l'Imperatore  di  Costantinopoli,  ma 
trattandosi  della  restituzione  dei  beni  alla  Chiesa, 
l'Imperatore  essendo  in  Àquapendente  s'ostinò,  di 

(a)  Bissoni  Tom.   II  pag.   85-96. 

(b)  Ex   Bussa. 

(e)   Cono  St.    di   Milano. 


non  voler  ciò  fare,  e  così  rimandò  il  Nuncio  Pa- 
pale. Anzi  essendo  il  Papa  andato  li  7  giugno  a 
Città  Castellana,   l' Imperatore  che  era  a  Interamo 
li  tendeva  insidie,   onde  dopo   19    giorni  il  Pon- 
tefice destinando  d'andar  altrove,   mandò    a    Ge- 
nova Fra'  Bojolo  suo  consanguineo,  ad  Obizzone 
suo  fratello,   e  al  Podestà  di  Genova  di  mandarle 
delle  navi  a  Civitavecchia.  Così  il  Papa  ivi  si  portò 
da  Sutri  col  seguito  di  otto  suoi  fidati  parenti  e 
della  sua  Corte,   ed  arrivò  il  giorno  di  s.  Pietro. 
Lo  seguirono  poi  molti  Cardinali.  Così  il  Papa  per 
mare  nell'  ottava  de'  ss.   Pietro  e  Paolo   Ap.    ar- 
rivò a  Genova,   dove  per   infermità    dovette    fer- 
marsi tre  mesi.   Ma  ricuperatosi  alquanto  si  partì 
e  portossi  nell'alto  Monferrato,  ove  dal  Marchese 
del  Carretto  fu  ricevuto  con  sommo  onore  nel  Cas- 
tello di  Stella.   Quivi  essendosi  il  suo  male  agmra- 
vato,   che  temevasi  della  sua  vita,   rimandò  parte 
delia  sua  famiglia  stante  le  miserie  di  quei  paesi. 
Ma  la  Dio  mercè  essendosi  alquanto  mitigato  il  male 
alli  21  di  ottobre  fu    condotto   vicino   a    Carrara 
e  portato  ora  a  spalle  d'uomini  ora  sopra  cavalli. 
Dopo  tre  giorni  fu  trasportato  a    Cortemiglia,    e 
ripigliate  dopo  alcuni  giorni  le  forze,  fu  traslocato 
a  s.  Stefano,  dove  ricevuta  una  scorta  di  armati 
dal  Marchese  di  Monferrato  visse  per  alcun  tempo 
in    sicurezza   e    pace.    Venne    quindi    alli    6    di 
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novembre  alla  Città  d1  Àsti  che  in  quel  tempo  era 
soggetta  all'Imperatore  a  cui  i  Cittadini  con  im- 
pudenza chiusero  le  porte.  Innocenzo  pieno  di 
umiltà  e  di  pazienza  si  ritirò  in  un  convento  de'  ss. 
Apostoli  fuori  della  Città,  col  suo  seguito.  La  sera 
stessa  poi  essendo  insorta  tra  i  Cittadini,  Podestà 
e  Consiglio  della  Città  d'  Asti  non  piccola  contesa, 
andarono  dal  Pontefice  e  umilmente  prostrati  chie- 
sero perdono  dell'offesa  recatagli.  Quindi  alìi  12 
novembre  portossi  a  Susa,  passò  con  somma  fatica 
le  Alpi  e  alli  3  decembre  arrivò  a  Lione  (a). 

In  quest'anno  Giacobo  Fazio  era  Imperiale  Capi- 
tano e  Podestà,   Burgondio  era  Giudice  e  Vicario. 

In  questi  frattempi  venne  avviso  a  Federico,  in 
occasione  che  Enzio  suo  figlio  naturale  colla  spe- 
ranza che  dato  gli  avevano  i  Cremonesi  di  sor- 
prendere Brescia,  era  uscita  da  Parma  la  fazione 
Guelfa  con  alcuni  soldati  erasi  impadronita  di  quella 
Città,  per  il  che  adirato  al  maggior  segno  venne 
in  Monferrato,  e  convocati  tutti  li  suoi  aderenti, 
tra  quali  intervennero  i  Cremonesi,  Tortonesi  e 
Parmegiani  esuli  e  fuorusciti,  ed  i  Pavesi,  alla  loro 
presenza  giurò  di  voler  andare  alla  distruzione  di 
Milano.  Dispiacque  questa  risoluzione  al  Marchese 
Bonifacio,  perchè  avendo  promesso  al  Pontefice 
quando  passò  pel  Monferrato  di  tenersi  con  lui  e 

(a)   Mar.    Tom.   HI   Rer.    Ital.   Scrip. 
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i  Milanesi,  si  vedeva  costretto  a  recedere,  per  non 
essere  precipitato  ne' favori  di  esso  Imperatore. 
Era  in  quel  tempo  capo  della  Repubblica  di  Milano 
Martino  Conte  di  Valvassina  nipote  della  famiglia 
Torre  che  tanta  influenza  ebbe  di  poi  nello  Stato  di 
Milano.  Accompagnato  Cesare  dal  Monferratense, 
passò  con  potentissimo  esercito  a  Milano,  pose  tutto 
il  suo  territorio  a  sacco  incendiando  ogni  casa  e 
ogni  terra,  ma  vedendogli  non  esser  facile  il  far 
progresso  contro  questa  Città  s' innoltrò  a  Parma 
per  assediarla;  ad  effetto  del  che  vennegli  in  ajuto 
Ezzelino  suo  intimo  amico,  e  scrivono  che  senza 
le  truppe  di  questo,  Tarmata  dell'Imperatore  con 
i  Monferratensi  ascendesse  a  trenta  mila  uomini; 
ma  avendo  incontralo  ivi  pure  molto  gagliarda  di- 
fesa, fu  obbligato  a  lasciar  l'assedio  per  l'avviso 
avuto  di  una  gran  rotta  dal  Langravio  data  a  Cor- 
rado, onde  si  condusse  colà  colle  sue  genti;  vinse 
Federico  e  con  la  morte  di  Enrico  riportò  piena 
vittoria.  Non  lo  lasciarono  con  la  morte  di  questi 
senza  competitore,  perchè  gì'  elettori  ad  instanza 
del  Papa  nominarono  un  altro  Imperatore  che  fu 
Guglielmo  Conte  d'Olanda  (a). 

Quest'assenza  dell'Imperatore  fu  cagione  di  gran- 
dissimi disordini,  poiché  volendo  Bonifacio  Marchese 
di  Monferrato   introdurre  in  Alessandria  i  Lanza- 

(a)    AlghUi    429. 
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vecchia  e  altri  Gibellini  da  quella  Città  espulsi,  e 
ripugnando  gli  Alessandrini  Guelfi,  cioè  i  Guazzi, 
i  Pozzi  ed  altri,  unitosi  agi' Astegiani  della  sua  fa- 
none diede  il  guasto  al  suo  territorio,  per  lo  che 
unitisi  quelli  sotto  la  condotta  del  Malaspina  detto 
Lanza,  e  scorrendo  pel  Monferrato  saccheggiarono 
Seramente,  giusta  il  Ghilini,  s.  Salvatore,  Lu,  Pa- 
ciliano,  Conzano,  s.  Giorgio,  Sarmazia,  Torcello 
e  Coniolo,  ritornando  in  Alessandria  carico  di  spoglie. 
Le  incursioni  erano  ridotte  in  rabbia,  e  chi  non 
aveva  Castello  per  ripararsi  non  era  possibile  che 
si  potesse  salvare.  Quindi  trovandosi  in  simili  an- 
gustie Giacobo,  Guglielmo  ed  altri  de'Mirogli,  di- 
scendenti da  Oberto  e  Filippo  fondatori  della  Villa 
Miroglio  (§7)  e  volendo  assicurarsi  ottennero  licenza 
dal  Marchese  nel  1215  con  Instromento  sotto  li 
12  settembre  pubblicato  in  Mombello  di  fabbricarsi 
un  Castello,  e  avendolo  perfezionato  lo  chiamarono 
Moncestino  (a). 

Essendo  dunque  giunto  il  Pontefice  a  Lione,  pul> 
blicò  un  concilio  che  si  celebrò  nel  1245.  Citò 
l'Imperatore  a  comparire  personalmente,  ed  essendo 
scorso  il  tempo  prefissoli  lo  scomunicò,  e  lo  di- 
chiaro  privo  dell'Impero.  Indignato  1'  Imperatore 
per  questo,  rovinò  i  beni  e  castelli  dei  parenti  del 
Pontefice,  e  operò  che  alcune  Città  si  ribellassero 

(a)    llghisi    430. 


218 

alla  Chiesa,  e  dopo  aver  dato  parola  al  Re  dii 
Francia  di  andar  a  Lione,  passò  colle  sue  armii 
a  Torino.  Perlocchè  spaventati  li  Vercellesi,  alj 
riferire  del  Mella,  si  levarono  dalla  lega  del  Papa^ 
e  delle  Città  confederate:  onde  atterritesi  queste,] 
V  Alghisi  dice,  che  il  Papa  temendo  altrettanto 
dagl'altri  confederati,  spedì  con  celerilà  a  Milano 
Gregorio  di  Montelongo  in  suo  Legato  apostolico 
ove  accompagnandolo  gl'Ambasciatori  Milanesi  an- 
darono a  Vercelli.  Troppo  predominava  gli  animi 
dei  Vercellesi  il  timore  delia  vicinanza  di  Cesare, i 
ne'loro  cuori  impresso:  tuttavia  dopo  alcune  pra- 
tiche sopra  questo  grave  negozio,  dalle  preghiere, 
dai  doni,  e  dalle  promesse  del  Legato  ritornavano 
al  loro  partito.  Donò  questi  alla  loro  Chiesa  tutte 
le  ragioni  temporali,  che  potevano  avere  nel  ter- 
ritorio di  Casale,  di  qua  e  di  là  del  Po,  la  Dora 
e  Sesia,  e  con  gl'Ambasciatori  Milanesi  di  vali- 
damente assisterli  colle  loro  forze,  e  di  non  venire 
alla  pace  con  Federico  senza  il  loro  intervento. 
(  Qui  conviene  far  attenzione  alla  differenza  di 
data  che  V  Alghisi  dà  alla  donazione  o  vendita 
fatta  dal  Legato  apostolico  alli  Vercellesi  di  varie 
terre  e  specialmente  di  Casale;  egli  la  pone  in 
quest'anno  12i5  mentre  V  Irico  e  li  Bissoni  ed 
altri  la  pongono  nel   4  212,  chi  abbi  ragione  non 
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posso  dirlo;   e  di  più  uno  la  fa  alla  Chiesa,  e  gli 
altri  al  Comune  ). 

L'Imperatore  Federico  fingendo  voler  andare  al 
Concilio  di  Lione  venne  a  Pavia  ,  quindi  in  Ales- 
sandria. Questi  gli  portarono  le  chiavi  della  loro 
Città,  e  gli  sottoposero  tutti  i  loro  castelli,  andarono 
ad  incontrarlo  i  Marchesi  di  Monferrato,  di  Ceva  e 
del   Carretto  con  ritirarsi  dalla  lega  Lombarda  (a). 

Nell'anno  1246  il  Conte  Amedeo  di  Savoia  in 
qualità  di  Luogotenente  Generale  dell'  Impero,  e 
Giudice  delegato  per  V  Imperatore  pubblicò  un 
bando  nel  castello  di  Ciriè  il  27  gennaio  contro 
Bonifacio  Marchese  di  Monferrato,  tanto  a  nome 
suo,  quanto  come  tutore  del  Marchese  di  Saluzzo 
per  le  terre  di  Civasso,  Vignola,  di  s.  Sebastiano, 
ed  altre,  presenti  Enzio  Re  di  Sardegna,  Guy 
Marchese  di  Pavia,  e  Tommaso  di  Savoia  Conte 
di  Fiandra.  Trovasi  anche  nello  stesso  giorno  un 
atto  di  questo  Principe,  pel  quale  si  rende  mal- 
levadore pel  suddetto  Marchese  Bonifacio  di  tutto 
ciò  che  aveva  promesso  all'Imperatore  (b). 

Lo  stesso  autore  parlando  di  Tommaso  Conte 
di  Savoia ,  dice ,  che  essendosi  presentato  a  Papa 
Innocenzo  che  fuggiva  le  persecuzioni  di  Fede- 
rico ,    quelli   per  affezionarselo    agi'  interessi  della 

(a)  Gaffari   Ann.   Gen. 

(b)  Le  Blanc   Hiat.    de  la  Maison   do   Savejo, 
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Chiesa   gli  concedette    ogni   diritto    che    aveva   il  j 
Vescovo    di    Torino    sopra    Rivoli ,     Avigliana    e 
Susa,  dandogli  sua  nipote  in  moglie,  e   andando) 
a  Lione  al  Concilio  lo  fece  Governatore  del  pa-  ! 
trimonio  e  gran  Confaloniere  di  s.   Chiesa    (§8). 

Il  Conte  Amedeo  suo  fratello  volle  pure  onorare 
i  suoi  meriti,   ed  essendo  a  Belley  gli  rimise   Hi 
dominio  di  tutte  le  terre  del  Piemonte,  salva  lai 
sovranità  e  caducità  (le  ressort)  per  lettere    deli 
4215.  Gioanni    Vescovo   di  Torino  essendo  state: 
fatto  prigioniero  di  guerra  da  quelli   di    Pavia  ( 
di  Casale   suoi   nemici   nel    1216,  fu  liberato  ac 
intercessione  di  esso  Principe,  ma  invece  di  essei 
riconoscente  del  beneficio,  intraprese  di  guerreg- 
giarlo pei  castelli  Montosoli,  Castel  vecchio,  Rivoli, 
Lanzo,  e  Moncalieri,  ma  fu  terminato  l'affare  pei 
intercessione  dei  Cardinali  Ottaviano  in  via  lata. 
e  Gioanni  del  titolo  di  s.  Nicolao  in  carcere  Tulliano 

In  quest'  anno  era  Capitano  Imperiale  e  Podestà 
di  Casale  Giuliano  di  Landellina  (a);  e  pare  da  ur 
instrumento  fatto  in  Casale,  che  già  ivi  fossero 
PP.  Minori  di  San  Francesco,  giusta  l'asserzione 
del  detto  Preposto  Colli. 

Nel  1217,  Bonifacio  Marchese  di  Monferratc 
investì  del  Castello,  Villa  e  Territorio  di  Gabiano 
per    instromento    del  notaro    Ubertino    Oliviero 

(a)   Colli   Ms. 
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Bastardino  e  Rainero  fratelli,  figli  naturali  del  Prin- 
cipe di  Monferrato  —  Memoria  di  mano  del  Se- 
gre taro  Saletta. 

Se  il  Papa  Innocenzo  IV  desiderava  l'alleanza 
di  Tommaso  di  Savoja,  l'Imperatore  Federico  non 
ne  aveva  meno  premura,  e  per  acquistarla  essendo 
in  Vercelli,  per  diploma  delli  7  novembre  1248 
gli  donò  per  sé  e  successori  Y  omaggio  d' Ivrea 
e  del  Canavese,  con  le  ragioni  sopra  Lanzo.  Qual 
liberalità  non  fu  senza  causa,  perchè  il  giorno  se- 
guente gli  fece  spedire  mandato  a  trattar  la  ri- 
conciliazione col  Papa,  espresso  di  dover  ciò  trattar 
col  consiglio  del  Conte  Amedeo  di  Savoia.  E  nel 
medesimo  giorno  rimarcabile,  donò  l'Imperatore 
ad  esso  Tommaso  e  discendenti-^— la  Ville  deTurin, 
le  Chàteau  du  pont  de  Pau  ,  la  Ville  e  Chàteau 
de  Cavours,  Chàteauvieux,  de  Moncaliers,  et  de 
Collein,  avec  tous  les  droits  de  Regale:  presens 
Manfrois  la  Lance  Marquis,  Iaques  de  Carretto 
gendre  de  l'Empereur,  et  Pierre  de  Calabre.  Et  par 
un  autre  titre  du  mois  de  decembre  suivant,  Fri- 
deric  confirma  au  meme  Prince  tous  les  droits 
de  Regale,  de  peage  et  autres  dans  ses  terres  de 
Piemont  et  de  Savoje.  C'est  en  ce  titre  où  Thomas 
de  Savoje  porte  la  qualité  de  Vicaire  general  du 
saint  Empire  en  Lombardie  (a). 

(a)   Le  Blaac  Hist.    de  la   Maison   de  Sar. 
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AHI  31  marzo  1218,  trovasi  un  rescritto  di 
Tommaso  Conte  di  Savoia  (  forse  Vicario  Imperiale) 
dato  in  Casale  a  favore  del  monastero  di  Lucedio 
di  esenzione  della  terziaria,  e  di  qualunque  dazio; 
a  questo  rescritto  aveva  preceduto  altro  delli  30 
gennaio,  dato  in  Cremona  dall'  Imperatore  Fede- 
rico sulla  stessa  esenzione  —  Questi  due  rescritti 
si  vedono  menzionati  in  instromento  13  aprile  1249 
tra  le  carte  del   monastero  di  Lucedio. 

Aveva  già  Federico  nel  mese  di  febbraio  per 
suo  autentico  privilegio  dato  in  Cremona,  confer- 
mato al  Comune  e  uomini  di  Casale  s.  Evasio  li 
patti  e  convenzioni  fatti  tra  loro  e  li  uomini  del 
castello  di  Paciliano,  mediante  li  quali  quelli  di 
Paciliano  avevano  trasferto  il  loro  domicilio  in 
Casale,  ed  erano  fatti  municipi! ,  e  coabitatori  loro, 
dicendo  che  li  capitani  quali  nel  suddetto  tempo 
sariano  creati  deputati  e  mandati  per  la  corte 
Imperiale  in  Casale  avessero  facoltà  di  astringere 
così  gli  uomini  di  Paciliano,  che  quelli  di  Casale 
a  sopportare  e  pagare  tutti  li  carichi  per  li  ser- 
vizii  dell'  Imperatore,  non  facendo  tra  loro  alcuna 
divisione  o  diversità  (a)  (59). 

Il  Preposto  Colli  nella  sua  cronaca  produce  un  di- 
ploma dato  in  quest'  anno  nel  mese  di  agosto  vicino 
a  Casale  dello  stesso  Imperatore  Federico  della  di 

(a)  Beny.    col    129. 
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lui  protezione  accordata  alla  Chiesa  di  s.  Evasio  (60). 

L' Imperatore  sedata  una  sollevazione  in  Puglia 
tornò  in  Lombardia  senza  far  verun  atto  ostile  e 
passò  a  Torino.  Allora  probabilmente  trasse  di 
nuovo  alla  sua  divozione  Novara.  Non  è  me- 
raviglia: Agnete  Tornielli  "che  dominava  sopra  lo 
spirito  di  quel  Sovrano,  ci  aveva  dentro  la  sua 
famiglia  ben  sostenuta  di  partito.  La  Città  presto 
però  ripassò  alla  confederazione  Lombarda  e  Pon- 
tificia. Il  Montelongo  Legato  del  Papa  coi  Mila- 
nesi si  avviarono  a  torla  di  mano  di  Federico 
(Chron.  Placent.  ad  hunc  an.  )  che  più  non  era 
in  istato  di  sostenerla  pel  nuovo  impegno  in  cui 
si  era  posto  di  ricuperare  Parma  (a). 

Trovasi  in  quest'anno  1249  un  diploma  di  Fe- 
derico II  col  quale  concede  ed  investisce  a'Conti 
di  Cocconato  specificamente  quanto  si  contiene 
nell'investitura  del  1186,  e  1219  per  soli  ma- 
schi —  Conclusioni  in  istampa   1651. 

Fu  Podestà  Imperiale  di  Casale  Ruffino  di  Strata, 
e  suo  Giudice  e  Vicario,  Dorazzo  di  Mortara,  come 
da  un  precetto  che  li  ih  gennaro  1230  fece  alli 
stimatori  del  Comune,  Ruffino  Sartore,  Pas.,.  de 
Corte,  Ruffino  Draca,  Enrico  Garofola,  Alessio 
Ocario,  e  Enrico  Dorato,  di  estimare  alcuni  beni 
nel  territorio  di  Paciliano. 

(a)    Ferrari   Lelt.    Lomb.    Let.  XX   pag.    258. 
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Ma  da  un  altro  Instromento  delli  8  ottobre  dove 
s'intitola  D.  Ruffmus  de  Strato,  ex  Imperiali  gratia\ 
Potestas  Casalis  ha  per  Giudice  Vicario  Riccardo  dei 
Carlo:  siccome  anche  in  uno  del  1251  12  gennajo, 
dove  è  intitolato  il  Strata  semplicemente  Podestà 
di  Casale,  e  Riccardo  de  Carlo  suo  Giudice  e  Vi-] 
cario  :  Gargano  de  Domino  Asclerio ,  Guglielmo! 
Hia,  Ruffino  Prato,  e  Nicolò  Rebota  stimatori  del^ 
Comune  —  Instr.  in  imbreviaturis. 

Da  questo  argomentasi,  che  anche  in  Casale  si 
rinovassero  li  Giudici   non   col   principio  dell'  an-i 

no;  ma  nel  mese  di secondo  facevano  le  altre! 

Città  di  Lombardia  :  onde  Ruffino  di  Strata  fosse 
Podestà  col  Giudice  Dorazzo  di  Mortara  per  l'anno:) 
1249  e  principio  del  12S0.  Indi  confermato  mu-j 
tando  il  Giudice  per  l'anno  1250,  e  principio!) 
del  1251. 

In  quest'anno  1250,  essendo  venuto  a  morte 
Federico  II  Imperatore,  Conrado  suo  figliuolo  Re 
d' Apulia,  per  la  discordia  delli  Principi  di  Ger- 
mania occupò  l' Impero,  onde  in  Lombardia  tra  li 
fautori  di  esso  Conrado,  e  la  parte  opposta,  si  su-? 
scitarono  gravissime  discordie  e  guerre.  E  gl'Ales- 
sandrini col  Marchese  Lanza  scorsero  il  Monferrato 
apportando  gran  danno  nelle  terre  del  Marchesa 
Bonifacio  e  presero  li  castelli  e  luoghi  di  Paci- 
liano,  Terrugia,  Conzano,  San  Giorgio,  Sarmazia, 
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Tortello,  Coniolo  diroccato,  il  Ponte  di  Coniolo, 
ed  altri  (a). 

Autori  contemporanei  e  posteriori  scrissero  che 
Federico  prima  di  morire  si  riconciliò  colla  Chiesa 
(  vedi  Mur.  Annali  e  Trist.  Calch.  ad  hunc  an.  ), 
che  inoltre  ordinò  nel  les'amcnto  suo  di  restituirle 
tutte  le  Città  e  Terre  che  egli  aveva  occupate: 
donò  ancora  a  tutti  li  prigionieri  falli  in  guerra 
la  libertà:  dichiarò  erede  Corrado  suo  figlio,  ed 
in  assenza  di  lui,  Governatore  del  Regno  conslituì 
Manfredi  natogli  da  Agnese  sopra  da  noi  memo- 
rala, cui  gravi  scrittori  affermano  esser  siala  sus- 
seguenlemente  dall'Imperatore  sposata  (  Ma  Ih.  Pa- 
ris hist.  Angl.  ì  2o6  Trist.  calch.  hist.  med.  lib.  1  h). 
Naia  ella  era  da  Bianca  figlia  del  Marchese  Lancia, 
e  maritata  in  Novara  nella  illustre  famiglia  Tor- 
nielli   (a). 

Lo  stato  dell'  Italia  a  quest'  epoca  presenta  tanto 
interesse  che  credo  opportuno  trattenere  su  di 
esso  anche  un  istante  V  attenzione  de'  miei  lettori. 
Due  gran  parati,  come  dissi,  la  dividevano:  i  Guelfi 
e  i  Ghibellini;  quelli  avevano  1'  appoggio  del  Papa, 
questi  dell'  Imperatore;  i  primi  rappresentavano  il 
partito  popolare  o  libertà,  i  secondi  riunivano 
gli  elementi  della  nobiltà,  della  monarchia  e  del 
dispotismo.   Non  è  dunque  meraviglia  che  i  Papi 

(a)  Ferr.    Lett.   Lomb,    Lett.    XX, 

15 
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fossero  risguardati  in  questa  lotta  come  i  difensori 
della  libertà  dei  popoli,  e  dell'indipendenza  italica. 
E  certo  che  l'influenza  loro,  tendeva,  rispetto  al- 
l' esterno,  a  sottrarre  la  penisola  da  qualunque  in- 
fluenza straniera,  e  rispetto  all'  interno  a  fondare 
una  democrazia  gagliardamente  dominata  dalla 
teocrazia.  I  Papi  pretendevano  esercitare  una 
grande  autorità  nella  seconda  metà  dell'Italia  mercè 
il  loro  diritto  sovrano,  che  all'  occasione  facevano 
ogni  sforzo  di  ratificare  colle  armi;  erano  sovrani 
reali  del  centro;  la  parte  superiore  era  ad  essi 
quasi  intieramente  sommessa,  sì  pel  rispetto  che 
si  portava  ai  loro  atti,  che  per  la  risultanza  delle 
predicazioni  dei  Monaci  ,  i  quali  vigorosamente 
agivano  sul!'  opinione  popolare.  In  questi  ultimi 
governi  gli  uomini  chiaroveggenti ,  e  di  sangue 
freddo  esaminano  gli  affari  dello  Stato  e  decidono 
con  conoscenza  di  causa.  Nella  democrazia  per  op- 
posto si  delibera  sulla  piazza  pubblica,  e  colà  si 
decide  più  a  capriccio  che  con  ragione.  In  questo 
caso  un  monaco  eloquente,  che  sappia  parlar  bene 
al  popolo,  è  una  leva  maravigliosa  per  far  nascere 
deliberazioni.  Il  Papa  era  adunque,  in  Italia,  il 
centro  comune  di  tutte  le  opinioni,  o  favorevoli 
alla  libertà  o  contrarie  al  potere  dei  stranieri,  e 
dei  Grandi.  Felici  i  Papa  se,  corrispondendo  con 
franchezza  e  disinteresse  a  questi  desiderii ,  non 
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avessero  dimenticato  gl'interessi  dei  popoli!  Felici 
ancora  se  non  avessero  cercato  giammai  attribuirsi 
un  potere  esclusivo:  e  finalmente  felici  se  avessero 
sempre  allontanato  da  loro  il  funesto  pensiero  di 
chiamar  li  stranieri  ad  opprimere  1'  Italia. 

Quanto  alla  Lombardia  le  Città  Ghibelline,  e  le 
Guelfe  vi  figuravano  sotto  un  aspetto  diverso:  le 
prime,  sebbene  la  democrazia  vi  dominasse  sino  a 
un  certo  punto,  erano  non  ostante  più  sottoposte 
a  divenire  preda  di  un  solo,  perciocché  come  un 
uomo  si  elevava  sopra  la  condizione  comune  col 
coraggio,  l'audacia  ed  i  talenti,  e  che  questi  avesse 
voluto  schiacciare  la  libertà  cittadinesca,  era  sicuro 
di  aver  l'appoggio  non  solo  della  gente  servile  del 
paese,  ma  anche  dell'Imperatore.  E  il  Sovrano  ama- 
va meglio  aver  a  fare  con  un  solo ,  che  colla 
moltitudine. 

Le  Città  Guelfe,  dove  la  democrazia  dominava, 
potevano  perdere  altresì,  e  perdevano  in  effetto 
alcune  volte  la  loro  libertà ,  ma  questo  cangia- 
mento si  operava  più  difficilmente.  Qui  l'Impera- 
tore, il  solo  che  avesse  forza  reale,  non  aveva, 
né  poteva  avere  molta  influenza  ,  perchè  non  si 
può  gnadagnare  una  moltitudine,  come  si  guadagna 
un  individuo;  e  d'altronde  gl'interessi  della  mol- 
titudine, erano  diversi  da'  suoi.  Il  Papa,  padrone, 
per  così  dire   di  queste  Città,  non  aveva  che  il 
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potere  della  persuasione,  e  mancava  affatto  dei  mezzi 
coartativi.  Ne  seguiva  che  le  Città  Guelfe  non  po- 
tevano perdere  la  loro  libertà  che  mercè  le  fa- 
zioni ;  ma  queste  fazioni  bilanciandosi  alla  lunga 
tra  di  loro,  qualora  non  avesse  interamente  il  disso- 
pra dell'altra,  e  l'opprimesse,  la  libertà  poteva 
perire.  Quindi  nelle  Città  Ghibelline,  un  solo  poteva 
introdurre  la  tirannia,  mentre  vi  voleva  il  concorso 
d'un  gran  numero  di  volontà  nelle  Guelfe  (a). 

L'annunzio  della  morie  di  Federico  fu  per  In- 
nocenzo IV  pari  a  quello  d' una  vittoria;  il  di  lui 
proprio  destino  era  cangiato ,  e  pareva  che  tale 
avvenimento  dovesse  portare  un  straordinario  cam- 
biamento nello  Stato  d'Italia.  Non  lardò  l'accorto 
Pontefice  a  formare  vasti  disegni  per  accrescere 
il  patrimonio  di  s,  Pietro,  per  la  qual  cosa  in- 
vitava con  sue  lettere  il  Clero,  Nobili  e  Borghesi 
del  Regno  a  prender  le  armi  contro  il  loro  Re. 
Per  approfìUlare  di  sì  favorevoli  circostanze  e  di 
esser  più  vicino  alle  meditate  conquiste,  Inno- 
cenzo parti  da  Lione  alla  volta  d'Italia  al  princi- 
pio della  primavera   (b). 

Innocenzo  per  la  riviera  viene  a  Genova,  allegra 
allora  per  la  ricupera  di  Savona  e  Albenga .  Ivi 
scomunicò  il  Re  Corrado,  i  Pavesi  ed  altri  popoli, 

(a)  Botta  Stor.    degl'  Ital.    Tom.    II   pag.    800. 

(b)  Simoudi    Tom.    Ili- 


229 
levò  la  scomunica  a  Tommaso  Conte  di  Savoja,  già 
Conte  di  Fiandra ,  e  gli  dà  una  sua  nipo'.e  in  mo- 
glie. Quindi  il  Papa  passò  per  Gavi,  Capriata  ,  e 
scortalo,  perchè  Vercelli  era  tuttavia  Imperiale,  va 
direttamente  a  Milano  (a). 

1255.  Il  Marchese  Bonifacio  che,  come  dissi, 
era  stato  travagliato  ne'  suoi  stati  dal  Marchese 
Manfredo  Lancia  e  dagl'Alessandrini  nel  1250, 
ebbe  ricorso  nel  1251  nel  mese  di  dicembre  all'a- 
pio de'Principi  amici,  coi  quali  ricuperò  tutte  le 
sue  terre.  Per  questa  cosa  nell'anno  1253  lo  stesso 
Lancia  e  gl'Alessandrini  furono  da  Corrado,  eletto 
Re  dei  Romani,  dichiarati  ribelli  e  Bonifacio  ottenne 
un  diploma,  che  il  Benvenuto  solamente  annunzia, 
e  che  per  intiero  Io  dà  Pirico,  col  quale  li  confer- 
ma tutte  le  donazioni  stategli  concesse,  non  che  il 
Borgo  di  Casale,  Trino  ed  altri,   (b)  (61). 

Il  sovrascritto  diploma  debbe  esser  quello  che 
in  data  di  Barletta  li  k  maggio  di  quest'anno,  men- 
zionato è  nella  cronaca  del  Benvenuto;  ma  in  questo 
il  suddetto  autore  non  riferisce  esservi  compreso 
Casale,  ma  bensì  iì  luogo  di  Paciliano  con  gli  altri 
castelli  e  luoghi  da  questo  scrittore  menzionali  che 
erano  stati  presi  dagl'Alessandrini,  e  dal  Marchese 
Lancia  nel   1250;  però  se  il  Benvenuto  produce 

(a)  Murat.    Ann. 

(b)  Irico   pag.    93, 


230 
il  diploma  da  lui  menzionato,  sarà  bene  vedere  se 
in  esso  si  nomini  Casale. 

Prima  di  quest'anno  li  Canonici  di  Sant'Evasio 
di  Regolari  dell'ordine  di  Sant'Agostino,  erano 
divenuti  Canonici  Secolari,  e  il  primo  de'Preposti 
di  detti  Canonici  Secolari  fu  Ottobono  Passati  dei 
dei  Signori  di  Coniolo  (a). 

Alli  12  giugno,  nel  Castello  di  Moncalvo  il  Mar- 
chese Bonifacio  di  Monferrato  fece  il  suo  testa- 
mento, instituendo  erede  il  figliuolo  Guglielmo  e 
lasciando  per  tutori  la  madre  Margarita  di  Savoja 
e  Tommaso  di  Savoja  di  lei  fratello   (b). 

Tosto  che  fu  morto  Federico  II,  Gio.  Vescovo 
di  Torino  riclamò  al  Papa  per  le  concessioni  fatte 
al  Conte  Tommaso  dall  Imperatore  in  pregiudizio 
della  sua  Chiesa;  il  Pontefice  deputò  due  Cardi- 
nali; ma  il  Vescovo  non  aspettando  il  giudicio  fece 
armare  il  popolo,  e  rifiutò  l'entrata  al  Conte,  il 
quale  fatte  le  sue  lagnanze  al  Pontefice ,  ed  as- 
sistito dagl'  Alessandrini ,  a'  quali  Papa  Innocenzo 
scrisse,  sì  rese  padrone  di  Torino  e  delle  terre 
pretese  dal  Vescovo. 

Tommaso  allorché -era  l'Imperatore  scomunicato 
e  proclamato  Guglielmo  Conte  d'Olanda  in  Impe- 
ratore,   era  andato  a  salutarlo  ad  Utrect,  dal  quale 

(a)  Colli    cron. 

(b)  Benven.    col.    387. 
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ebbe  in  dono  la  Città  e  ponte  di  Torino,  Mon- 
calieri,  il  Ponte,  e  Castello  di  Rivoli,  Colegno  etc* 
il  pedaggio  di  Torino  tenuto  in  feudo  dall'Impero 
per  quelli  della  famiglia  Piozzasco,  il  Castello  di 
Bony,  il  feudo  tenuto  dall'  Impero  per  Bertol  de 
Noni,  il  forte  e  Castello  di  Celle  tra  Chieri  e  Mon- 
calieri,  Ivrea  e  il  Canavese;  con  facoltà  d'imporre 
daciti,  e  gabelle  etc,  riservato  solo  l'omaggio 
alli  Marchesi  di  Monferrato  e  di  Saluzzo.  E  nello 
stesso  giorno  l' Imperatore  scrisse  al  Vescovo  e 
Capitolo  di  Torino  di  riconoscere  il  Conte  Tom- 
maso in  Signore;  locchè  il  Papa  per  bolla  con- 
fermò. Scrisse  pure  l'Imperatore  a' Milanesi  e  Ge- 
novesi di  difendere  esso  Conte  ne' suoi  luoghi  di 
Piemonte  contro  gli  Astegiani,  Cheriesi  e  Albesi. 
Nel  1252,  il  Conte  fece  lega  cogl' Astegiani  con 
obbligo  di  far  guerra  con  chicchessia  salvo  al  Conte 
Amedeo  di  Savoja  suo  fratello.  Ma  le  felicità  di 
questo  Principe  furono  intorbidate,  perchè  morto 
Innocenzo  IV  nel  1255  il  Piemonte  si  riempì  di 
guerre  civili,  e  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato 
con  gli  Astesi  per  una  parte,  e  Tommaso  di  Sa- 
voja per  1'  altra  ajutato  da  quei  di  Chieri  e  Cuneo 
si  facevano  guerra.  Gii  Astesi  assediano  Cuneo/ 
occupano  Moncalieri,  e  fanno  prigione  Giacomo 
Abate  di  Susa,  principale  confidente  del  Conte,  il 
quale  volendo  vendicare  l'ingiuria  gli  dà  una  bat- 
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taglia  a  Montebruno,  dove  fu  disfatto  e  menato 
prigione  in  Asti,  e  lì  stette  lungo  tempo  non  os- 
tante che  il  Papa  Alessandro  IV  s' impiegasse  per 
liberarlo.  Il  Re  S.  Luigi  offeso  per  questo,  fece 
arrestare  in  Francia,  tutti  i  Mercanti  e  Banchieri 
d'Asti  e  Torino  confiscandoli  i  loro  averi.  Final- 
mente fu  liberato  per  un  trattato  convenuto  Li 
Torino  nel  1257,  nel  quale  fu  obbligato  a  diverse 
cose  ingiuste:  le  quali  Riccardo  Re  d'Inghilterra 
suo  nipote  eletto  Imperatore  dichiarò  nulle  per 
diploma  dato  in  Aix  li  Ik  aprile  1258.  Carlo  di 
Francia  Conte  di  Provenza  fingendo  prender  parte 
alle  sue  disgrazie,  e  soccorrerle,  occupa  Coni,  Savi- 
gliano,  Alba,  Cherasco,  ed  altre  terre  del  Pie- 
monte (a). 

Sul  fine  deli'  anno  passato  era  morto  Amedeo 
Conte  di  Savoia,  il  quale  nel  1235  non  potendo 
aver  figliuoli  maschi  da  sua  moglie,  Anna  figliuola 
di  Andrea  Delfino  Viennese,  aveva  fatto  donazione 
del  suo,  cioè  di  Susa,  Avigliana,  Cavours,  Vigone, 
e  di  tutto  ciò  che  possedeva  nel  Piemonte,  alli 
Marchesi  di  Monferrato  e  di  Saluzzo,  ad  ognuno 
per  la  metà,  giusta  quello  che  scrive  Ludovico  Della 
Chiesa  (b).  Ma  essendo  poi  restato  vedovo,  ed 
ammogliatosi  indi  con  Cecilia  figlia  di  Barale  del 

(a)  Blanc    Hist.   de  la   Mais.   Sa. 

(b)  Fol.    95.    f9f. 
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Balzo  Principe  d' Orange,  e  di  Marsiglia,  dalla 
juale  ebbe  un  figliuolo  per  nome  Bonifacio,  restò 
a  donazione  nulla,  e  questo  fu  successore  di  suo 
)adre. 

Morì  pure  in  quest'anno  con  incredibile  dolore 
le'  suoi  sudditi,  il  Marchese  Bonifacio  IV  nel  ca- 
lcilo di  Moncalvo,  e  fu  sepolto  co'  suoi  Maggiori 
iella  Chiesa  abbaziale  di  Lucedio  (a). 

Fu  questo  Principe  uomo  di  chiarissima  fama,  ed 
ivendo  nei  maneggi  di  guerra  acquistato  nome  non 
nen  di  generoso  che  di  consigliato  guerriero,  gran- 
le  era  la  stima  che  di  lui  teneva  l' Imperatore 
federico  II,  come  anche  suo  figliuolo  Corrado,  e 
ferita  l'Italia,  e  per  esser  egli  di  statura  ad  ognuno 
accedente,  veniva  chiamato  il  Gigante.  Nelle  sue 
continue  occupazioni  di  guerra  contro  i  suoi  nemici 
ìiede  egli  sempre  a  conoscere  di  possedere  un 
mimo  grande,  e  le  sue  virtù  ottennero  l'elogio 
universale  (b). 

Lasciò  il  Marchese  Bonifacio  così  del  Monfer- 
rato, come  delle  sue  virtù,  erede  Guglielmo  il  V 
3  fra  i  Marchesi  TX!,  suo  figlio,  vera  idea  di  suo 
padre,  che  per  le  sue  rare  e  virtuose  doti  venne 
cognominato  il  Magno.  Restò  ancora  del  defunto 
Marchese  una  figlia  nominata  Alasina ,    da  alcuni 

(a)   Alghisi   A.    155„ 
(L)   Id.    IV.    457. 
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per  equivoco  chiamala  Costanza,  e  1'  ebbe  da  sud 
moglie  Margherita  eli  Savoja  figliuola  del  Conte 
Amedeo  (a)   (62). 

Alli  17  novembre  di  quest'anno  nel  castello  di 
Chivasso  presenti  Martino  di  Rovello,  Lione  di  Mon- 
tarono e  Uberto  di  Castagnola ,  Tommaso  Marchese 
di  Saluzzo,  fece  ricognizione  al  Marchese  Gugliel- 
mo de'  feudi  della  Val  Stura  (b). 

Era  Podestà  di  Casale  Manuele  Ganduzio ,  e 
Giordano  Relion  suo  Giudice  e  Vicario  (e).  Il  Ca- 
nonico Morano  nella  sua  storia  pone  Martino  di 
Revello  a  Podestà  di  Casale. 

Nell'anno  1253  trovasi  una  bolla  di  Alessandro 
IV  spedita  al  Vescovo  di  Vercelli  sulla  riforma  della 
Chiesa  di  s.  Evasio,  in  cui  eransi  introdotti  abusi 
nello  spirituale  e  temporale  per  Y  incuria  di  alcuni 
Canonici  —  Inventario  delle  scritture  dell'Archi- 
vio di  s.   Evasio  del   1544  —  (65). 

Reggendo  dunque  il  Monferrato  Guglielmo  sotto 
le  tutela  delia  madre  Margherita,  i  Vercellesi  sde- 
gnati, che  gli  fosse  stato  tolto  Trino,  anche  ciò 
comandando  Uberto  Pellavicino,  uomo  il  più  ma- 
labeato,  fautore  di  eresie,  che  sovente  volte  era 
stato  scomunicato,  e  costretto  a  fuggire  da  molte 
Città  d'Italia  dagli  Inquisitori,  che  allora  dominavano 

(a)  Alghisi  lib.    VI    N.    i. 

(b)  Behven.   col.    389. 
(e)   Ex   Bussa. 
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in  Vercelli,  posero  assedio  a  Trino,  e  dopo  lungo 
assedio  Io  ridussero  di  nuovo  in  loro  potere.  Non 
è  quasi  credibile  la  crudeltà  usata  dai  nemici,  poiché 
quella  parte  che  si  chiamava  Borgo  nuovo  o  Villa 
di  s.  Martino,  affatto  distrussero  e  spianarono,  ad 
eccezione  della  Rocca  che  presidiarono  di  molti 
soldati.  Tuttavia  potevano  considerarsi  questi  mali 
da  niente,  se  si  risguardano  quelli  che  il  scelle- 
rato Pella vicino  si  sforzava  di  arrecare,  imperocché 
studiandosi  di  far  tralignare  i  popoli  dalla  credenza 
de'loro  padri  a  quella  dei  Novatori,  aprì  pubbliche 
scuole  di  eresia  dalle  quali  s'insegnavano  vele- 
nosi donimi.  Questo  stato  di  cose  fu  compassio- 
vole  sino  al  1261  in  cui  scacciato  il  Pellavicino 
da  Filippo  Tornano  che  ottenne  quindi  il  princi- 
cipato,  e  da  Napoleone,  ossia  Napo;  e  finalmente 
da  Paganino,  uomini  tutti  della  gente  Torriana,  cos- 
tretto a  deporre  la  sovranità  di  Vercelli ,  se  ne 
andò.   (a). 

In  quest'anno  si  mosse  guerra  in  Piemonte  tra 
quelli  del  Conte  di  Savoja.  Contrastavano  quelli  di 
Chieri  e  Cuneo  con  la  scorta  del  Conte  di  Mau- 
riana  Tommaso  Zio  di  Bonifacio  Conte  di  Savoia  con- 
tro li  Astcgiani;  e  essendo  questi  amici  del  Mar- 
chese di  Monferrato,  dubitando  che  Tommaso  sog- 
giogasse Asti,  andò  ad  ajutarli,    e  d'accordo   con 

(a)   Irico    pog. 
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un  partito  di  Torinesi  scorrevano  armati  il  Pie- 
monte, e  dando  il  guasto  a  molte  terre  si  avvan- 
zarono  sino  a  Cuneo,  che  misero  a  ferro  e  fuoco. 
Occuparono  Moncalieri,  e  fecero  prigione  l'abati 
di  Susa  principale  Consigliere  del  Conte.  Questi 
bramoso  di  far  sue  vendette  venne  con  gì'  Aste- 
giani  a  battaglia  in  un  luogo  detto  Montebruno 
dove  la  fortuna  sfli  fu  talmente  contraria,  che  se- 
condo  il  racconto  di  alcuni  storici,  fu  vinto,  preso 
e  condotto  prigione  in  Àsti,  come  ho  già  narrato 
dissopra.  Altri  pero  narrarono  alquanto  diversa- 
mente quel  fatto,  e  dicono  che  il  Conte  sconfìtto 
e  messo  in  fuga,  lasciò  dietro  a  se  in  potere  degli 
Astegiani,  una  compagnia  di  Torinesi  che  lo  aveano 
seguito.  L'  avviso  che  se  ne  ebbe  in  Torino  vi 
eccitò  un  tal  movimento  contro  il  Conte  Tommaso 
che  furibondi  gli  andarono  incontro ,  lo.  arresta- 
rono, e  lo  diedero  in  mano  agl'Astigiani  in  cambio 
de'Torinesi  loro  concittadini  prigionieri  che  si  fece- 
ro rimandar  liberi.  Qualunque  sii  il  racconto  più 
verace,  certo  è  che  il  Conte  fu  lungamente  tenuto 
prigione  in  Asti.  Invano  il  Re  d'Inghilterra  e  quello 
di  Francia  s'  interposero  appresso  quei  Repubbli- 
cani per  liberarlo:  invano  ancora  il  Pontefice  Ales- 
sandro IV  fulminò  scomunica  per  lo  stesso  sog- 
getto. Filippo  di  Savoja  Arcivescovo  di  Lione, 
Bonifacio  Arcivescovo  di  Contorbery,  e  Pietro  Conte 
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li  Richemont  tutti  e  tre  dì  lui  fratelli  con  sussidii 
he  ebbero  dall'  Inghilterra ,  messo  in  piedi  un 
ompetente  esercito,  se  la  presero  contro  gl'autori 
li  tale  disavventura  ed  assediarono  Torino  per  cos- 
ringere  i  Cittadini  se  non  a  sottomettersi  assola- 
irniente,  almeno  a  venire  a  qualche  ragionevole 
ccordo.   Gli   Astigiani  vi  si   mostrarono    disposti , 

lasciarono  andare  libero  l'Abate  di  S;jsa  a  ne- 
oziar  la  pace,   e  la  liberazione  del  Principe  (a). 

Nelle  memorie  del  Barone  di  Villars  circa  questo 
ccklenle  si  dice  che  ii  Conte  Bonifacio  e  il  Marchese 
i  Saluzzo  furono  presi,  e  condotti  sotto  buona 
?orta  prigioni  in  Asti,  e  che  il  dello  Conte 
Bonifacio  morì  di  disgusto  nell'anno  seguente. 

Accendendosi  sempre  più  in  Lombardia  le  fazioni 
ìuelfe  e  Ghibelline,  ed  essendo  il  Marchese  Gu- 
lielmo  capitaiissimo  nemico  dei  Guelfi,  valendosi 
on  meno  delia  buona  disposizione  de' suoi  Vassalli 

de'  Gibeliini  fuorusciti,  che  dell' opportunità  da- 
di dalle  civili  discordie,  prefisse  di  non  lasciarsi 
gl'unione  de'Gaela  prevenire,  ed  indi  privarli  di 
nei  vantaggi,  che  l'avrebbero  potuto  rendere  alle 
)ro  macchinazioni  superiore.  Pose  pertanto  in  opera 

suoi  disegni,  e  collegatosi  cogi'  Àstegiani,  To- 
nesi,   ed  altri  suoi  partigiani,  cominciò  a  volgere 

armi  contro  gii  Alessandrini,   con    pretesto    di 

(a)   Denina   St.    Riv.    d' Ite},   lib.  IV  cap.    XI. 
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voler  restituire  alla  patria  gl'espulsi  Gibellini.  Non 
cedettero  quelli,  come  credevasi,  ma  animosi,  con 
coraggio  diedero  a  vedere  quale  fosse  1'  odio  loro 
contro  quelli,  che  aveva  bandito  dalla  loro  patria. 
Seguirono  intanto  sanguinosi  conflitti  con  vicen- 
devoli danni  d'ambe  le  parti,  e  sebbene  fossero 
vinti  dal  coraggio  del  Monferratense,  tuttavia  ten- 
nero fermo  di  non  accettare  i  loro  fuorusciti  (a). 

Nel  I2§7  alti  28  di  marzo  in  Civasso  nella  casa  di 
quelli  di  Lucedio,  in  presenza  di  Gallone  Nodaro, 
del  Marchese  Guglielmo,  e  di  Gioanni  abate  di 
Lucedio,  de!  Preposito  di  Civasso,  di  Guglielmo 
Conte  di  Biandrate,  Giacomo  di  s.  Stefano,  Odone 
di  s.  Sebastiano,  Baldassarre  Giudice  di  Monferrato, 
Rainero  Bastardo,  Preacollo  di  Chivasso,  Conrado 
Beccuto,  e  Baluffo  Consiglieri  del  prefato  Guglielmo, 
ed  anche  in  presenza  del  Consiglio  dell'abate  Frut- 
tuariense  e  di  molti  altri  Nobili  della  sua  Corte, 
con  consentimento  e  volontà  di  tutti  loro,  e  si- 
milmente di  sua  spontanea  volontà,  esso  Guglielmo 
elesse  Madama  Elisabetta  figliuola  primogenita  di 
Riccardo  Conte  di  Glocester,  e  di  Herfort  per  sua 
moglie,  e  giurò  in  presenza  di  M*  Pietro  di  Herforl 
Cavaliere  e  Procuratore  del  predetto  Riccardo,  e 
di  tutti  gli  altri,  di  condurla  al  tempo  constituito 
tra  esso  Conte  per  1'  una  parte,  e  l'abate  Gioanni 

(a)   Alghisi    N.  lì 
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di  Lucedio  Procuratore  del  predetto  Marchese,  per 
l'altra,  e  osservare  tutti  i  patti  e  convenzioni  fatte 
tra  loro;  cioè,  che  il  predetto  Conte  la  dovesse 
dare  condotta  alle  spese  sue  sino  a  Lione  fra  un 
mese,  passata  la  festa  di  Pentecoste  di  quell'anno, 
con  la  dote  di  quattro  mille  marche  d' argento, 
da  esser  pagate  due  mille  al  tempo  della  condotta; 
mille  nella  festa  di  s.  Michele  prossimo:  e  le  altre 
mille  nella  festa  di  Pasqua  prossima  al  predetto 
Marchese,  ovvero  al  suo  Procuratore.  E  per  si- 
curezza di  questo  il  predetto  Conte  diede  il  Re 
d'Anglia.  Viceversa,  il  predetto  Abate  Procuratore 
antedetto  sotto  il  vincolo  del  giuramento  in  anima 
del  prefato  Marchese  Guglielmo  suo  signore,  pro- 
testando che  esso  Marchese  eccedeva  1'  età  di  quat- 
tordici anni,  promise  di  assegnarli  in  dote,  ovvero 
in  donazione  propter  nuptias,  il  Castello  di  Clavasio 
con  le  pertinenze  sue,  sotto  condizione,  cjje  dopo 
la  morte  sua  dovesse  libero  ritornare  agi'  eredi 
di  esso  Marchese.  E  per  cauzione  delia  dote  fu- 
rono obbligati  i  Castelli  di  Montebello,  Camino, 
Pontestura,  Montecalvo,  Verolengo,  Castigneto,  e 
s.   Raffaele   (a). 

Alli  10  febbraio  1258  fu  fatta  instanza  per 
parte  del  Comune  di  Vercelli  dalli  signori  Gioanni 
Tizzone  e  Pietro  Maurizano  Ambasciatori    di  essa 

(a)   Benyen.    col.    589. 
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Città  al  signor  Martino  Schiafinato  Giudice  ed  As- 
sessore del  signor  Monotonario  Porco  Podestà  di 
Casale  in  pieno  consiglio  del   Comune   di   Casale 
s.  Evasio,  ad  effetto  debba  attendere  ed  osservare 
li  palli  e  concordie  tanto  vecchie  che  nuove,  quali 
ha  col  Comune  e  uomini  di  Vercelli,    tanto  ita  co- 
mune che  in  particolare,  pregando  altresì  per  la  con-, 
seriazione  delle  ragioni  che  ivi  ritengono  le  Chiese 
di  s.  Eusebio,  di  s.  Stefano  e  l'Ospedale  de' Scoti;  al 
che   detto   Assessore   risponde   in   nome  de'  Casa- 
laschi,   che  se  i  Vercellesi  hanno  qualche  ragione^ 
e   convenzione   con   Casale  se   la   conservassero  a 
piacere,    poiché    essi    di  Casale  non  avevano,   né 
volevano   avere  a  fare   tanto  in  comune,    che  ini 
particolare  con  la  Città  di  Vercelli,   e  se  essa  Città? 
pretende  qualche  cosa,  compaia  avanti  al  medesimo 
Giudice,    che   li  sarà  fatta  giustizia;   altrettanto  a 
riguardo  di  detta  Chiesa  e  Ospedale.  Fatta  in  pre- 
senza deili  Ambasciatori  della  Cktà  d'Alessandria 
—  PiogaL   Guglielmo  Copario   (a). 

Alli  1  1  detto,  per  parte  di  detto  Comune  di 
Vercelli  fu  fatto  precetto  agli  uomini  del  signor 
Gioanni  De  Sala,  abitanti  in  s.  Giorgio,  ad  effetto 
prestino  la  fedeltà  al  Comune  di  Vercelli;  al  che 
egli  risponde  di  voler  prima  aver  abboccamento 
con    li    suoi    signori ,    ed   altri  de'  loro    vicini,  e 

(a)  Bissonì   Tom.    !   pag.   535,   Toro.    IV   pag.    575, 
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e  Balzola  Notari  (a). 

Nello  stesso  giorno  dal  Comune  di  Vercelli  fu 
fatto  precetto  al  signor  Bonifacio  Cane,  e  signor 
Giacomo  Avvocato,  ad  effetto  debbano  con  loro 
consorti  fare  fedeltà  al  Comune  medesimo  per  il 
luogo  di  Rosignano,  Cella  e  Frassinello;  al  che 
rispondono  acconsentire,  purché  detto  Comune 
facci  ciò  che  deve  altresì  verso  loro  —  Copario 
e  Balzola  Notari   (b). 

Alli  17  aprile,  Guglielmo  Porco  Podestà  di 
Casale  condannò  Bonifacio  Grasso  per  sé  e  degli 
eredi  del  qm.  Bongioanni  di  Filippo  dei  quali  era 
tutore,  non  meno  che  Florio  Guidando  i  cui  padri 
erano  stati  sicurtà  per  la  Chiesa  di  s.  Evasio  ,  e 
ad  istanza  di  Giorgio  e  Guglielmo  fratelli,  e  Ar- 
dengo  di  Campeggio  suoi  nipoti  cittadini  di  Pavia, 
alla  restituzione  della  somma  che  una  volta  il 
capitolo  di  s.  Evasio,  aveva  preso  in  prestito  per 
ristorare  la  loro  Chiesa  da  un  certo  Corso  di  Cam- 
peggio loro  padre   [  s 

Era  Giudice  e  Vicario  di  questo  Podestà  Falco 
degl'  Ottoni  (d). 

Fu    l'anno   1260    memorabile   per    un    certo 

(a)  Id.   Tom.  pag.   60.  Tom.  II  pag.   146. 

(h)  Id. 

(e)  Colli  201. 

(d)  Ex  Bussa. 
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eremita  del  territorio  di  Perugia  nominato  Ramerò. 
Indusse  questi  molti  a  certe  processioni  che  si 
facevano  per  le  Città,  e  per  le  terre:  andavano 
scalzi,  vestiti  di  sacco  gridando  misericordia  al 
Cielo.  Predicavano  il  Vangelo,  ed  esortavano  ognuno 
alla  sacramentale  confessione.  Con  sì  meraviglioso 
fervore  crebbe  questa  divozione,  che  dilatandosi 
per  la  Toscana,  Romagna  e  Lombardia,  pervenne 
anche  nel  Monferrato,  ed  in  Casale,  onde  ne  se- 
guirono molte  buone  opere,  la  restituzione  del 
mal  posseduto,  e  la  pace  tra  tanti  che  si  odiavano 
a  morte.  Si  fabbricarono  diversi  oratorii,  ne'quali 
radunandosi  i  Laici  ivi  cantavano  salmi ,  e  vestiti 
di  sacco  andavano  processionalmente  disciplinan- 
dosi a  sangue  per  la  Città  e  terre.  Daìle  quali 
ebbe  origine  quindi  la  Compagnia  dei  Disciplinanti 
sotto  il  titolo  della  Concessione  Immacolata  di  Maria 
Vergine  (64)  (a). 

Viveva  pure  in  questi  giorni  in  Casale  un  certo 
Balliano  gentiluomo  patrizio  di  questa  Città,  del 
quale  facendone  menzione  il  Corio,  dice,  che  tro- 
vandosi signore  di  Archuf,  vendette  il  dominio 
di  esso  luogo  con  le  pertinenze  agl'Ospitalieri, 
oggi  commenda  dei  Cavalieri  di  Malta.  Forse  da 
questo  Balliano  saranno  discesi  i  nobili  Balliani 
Casalaschi. 

(a)   Alghisi   N.   5   lib.    VI. 
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I  Canonici  di  s.  Evasio  per  finire  il  pagamento 
delle  lire  5130  pavesi,  prese  in  prestilo  per  far 
ricostruire  la  loro  Chiesa,  risolvettero  di  vendere 
tanti  beni  della  medesima  e  ne  ottennero  il  per- 
messo dal  Vescovo  di  Vercelli  (a). 

Era  Podestà  di  Casale  Ricobaldo  (  altri  dicono 
Rambulbaldo  )  de' Medici,  e  Gio.  de' Medici  suo 
Giudice  e  Vicario  (b).  Àlli  13  gennaio  1261, 
Beltramo  di  Strata,  a  nome  suo  e  de'suoi  fratelli, 
e  del  D.  Bignotti  Strata  suo  zio  fece  un  confesso 
d  Preposto  della  Chiesa  di  s.  Evasio  di  Casale, 
Giacobo,  per  sé  e  a  nome  di  Guala  Pagano,  Florio 
Ji  Guirlando,  NicolinoLecaten.  Ruffino  De  Bazanis, 
Rollando  Sartorio  e  Rubino  Caligario  di  aver  ri- 
cevuto lire  115  pavesi  di  quel  debito  che  i  Casalaschi 
dovevano  dare  ai  suddetti  Strata,  come  contiensi 
aella  scrittura  fatta  Omobono  Caresiano  Notaro, 
3  specialmente  della  somma  scaduta  con  tutto  il 
primo  novembre  ultimo  passato.  Fatto  in  Casale 
nella  casa  dell'inscritto  ordinario  —  Pietro  de  Ulia 
\ot. — Perg.   ex  arch.   s.   Evasii. 

Altro  confesso  si  trova  delli  1S  maggio  di  Gu- 
jlielmo  di  Strata  e  Ardizzo  di  lui  fratello,  Pavesi, 
rerso  D.  Giacobo  Lecasseno  Canonico  di  Casale 
accettante  per  sé  e  a  nome  dei  soprariferiti,    della 

(a)  Colli  N.  203, 

(b)  Ex   Bussa. 
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somma  di  lire  20  e  sol.  12  pavesi  parte  delle  lire 
147  meno  denari  40,  che  dovevano  pagare  alla 
festa  di  tutti  i  Santi,  e  a  pagare  rimasero  da  quell 
281  lire  sol.  13  e  den.  4  le  quali  tutte  si  obi 
bligarono  di  pagare  solidariamente  ai  detti  fratell 
di  Pavia  in  due  rate,  come  da  scrittura  fatta  di 
Ricardo  Notajo  —  Ex  arch.   ut  snp. 

Alli  13  di  ottobre  detto  anno  nel  chiostro  delh 
Chiesa  di  s.  Evasio,  Giacobo  per  grazia  di  Dio  Pre 
posto  della  suddetta  Chiesa  con  consenso  e  conferme 
deìli  Sacerdoti  Guala,  Giacobo  Calcagno,  Alessu 
Preposto  di  Paciliano,  Maestro  Ottone  de' Casti 
Giacobo  Grasso,  Oitobono  di  Cuniolo,  Guirland( 
figlio  di  Florio  Guidando,  Ameoto  Pagano,  Pietn 
de  Turre,  Germano  di  Terrugia,  Manfredo  Bazand 
a  nome  tutti  e  parte  di  essa  Canonica,  e  per  lor 
principalmente  Bonifacio  Grasso,  Pelluco  figlio  e 
Raimondo,  Florio  di  Guidando,  Nicolao  Pelucco 
Filippo  Grassi,  Guglielmo  de  la  Garbella,  Calist 
Pelucco,  Artaldo  Barberino,  Bricco  Reliou,  e  Ni 
colao  Lecasseno  per  una  parte,  e  Guglielmo  Ar 
dengo,  e  Lorenzo  de' Campeggi  dall'altra,  prò 
misero  di  stare  ai  detti,  precetti,  ordinazioni 
sentenze  di  Rolando  de  Porta  di  Lodi,  Guglielm 
Macia,  e  Guglielmo  Porco,  di  tutte  le  discordie 
querele  e  di  tutto  ciò  che  essi  Campeggi  possin 
in  qualche  modo  chiedere  da  essi  o  convenire  etc 
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sotto  pena  di  lib.  M.  pavesi  ad  eccezione  del 
Calisto  che  non  sia  tenuto  che  per  lire  10;  e  se 
il  Macia  e  il  Porco  non  si  potessero  accordare  in 
qualche  capitolo,  possa  il  Rolando  pronunciare  a 
suo  arbitrio  —  Ex  ardi,  ut  supra. 

Alli  7  del  mese  di  decenibre  essendo  che  Gia- 
cobo  Preposto  della  Chiesa  di  s.  Evasio  di  Casale 
a  nome  suo  e  del  Capitolo  della  sua  Chiesa,  e  di 
Nicolao  Pelucco  per  sé,  per  Bonifacio  Grasso  ed 
altri  fidejussori  della  stessa  Chiesa  verso  detti  Cam- 
peggi, chiesero  al  detto  Rolando  de  Porta  di  Lodi 
Podestà  di  Casale,  che  dovesse  spedire  per  scritto 
il  tenore  delia  sentenza  ed  arbitramene  che  fece 
con  D.  Guglielmo  Marzia  e  Guglielmo  Porco  ar- 
bitri seco  lui  tra  detto  Preposto  e  Canonici  a  nome 
della  stessa  Chiesa  e  i  suddetti  fidejussori  per  una 
parte,  e  li  signori  Guglielmo  Àrdengo  e  Lorenzo 
di  Campese  per  l'altra,  al  Podestà  e  Comune  di 
Pavia  col  mezzo  degl'  Ambasciatori  che  la  Credenza 
di  Casale  aveva  stabilito  di  spedire  a  Pavia  per 
quel  negozio.  Il  Podestà  rispose  che  non  voleva 
mandar  nulla  di  scritto  al  Podestà  di  Pavia,  ma  che 
voleva  personalmente  informarlo  di  questo  ,  quan- 
do andrebbe  colà  come  aveva  decretato.  Il  qual 
Podestà  soggiunse  avere  egli  decretato  che  i  detti 
Campeggi  dovessero  avere  dalla  Chiesa  di  Casale 
e  suoi  fidejussori  la  somma  di  lire  2250,  per  la 


ne 

qual  somma  dovevano  accettare  il  poderio  di  In- 
ventino sino  alla  somma  estimata  da  un  perito  eletto 
dal  detto  Preposto  e  Canonici,  e  per  un  altro  scelto 
dai  Campeggi,  e  a  mediatore  lo  stesso  Podestà;  e 
se  vi  mancasse  qualche  cosa  dovessero  avere  la 
metà  in  beni,  e  metà  in  denaro  contante;  sulla  qual 
somma  di  lire  2250  il  Guidando  disse  ciò  che  era 
necessario,  e  così  disse,  e  rispose  il  Podestà  al  Pre- 
posto suddetto  e  Canonici:  della  qual  protesta  e  ris- 
posta esso  Preposito  e  INicolao  Pelucco  ordinarono 
di  farne  la  presente  scrittura.  Questo  fu  fatto  nella 
casa  di  esso  Podestà,  rogato  da  Giacobo  Bastico 
No  taro — Ex  ardi,  ut  sup. 

Alli  12  decembre  in  Pavia,  Bignotto  a  suo  nome 
e  a  quello  de' suoi  nipoti,  confessò  aver  ricevuto 
da  Alessio  de  Nazario  Canonico  di  Casale  a  nome 
di  Florio  Guidando,  Guala  Pagano,  Rolando  Sar- 
torio, Rabino  Calegario,  Ruffino  Maltaglialo,  e  Al- 
berto Lecasseno  lire  1 6  pavesi  del  debito  che  essi 
avevano  con  i  de  Sirata  —  Rog.  Pietro  de  Illia 
—  Ex  ardi,  ut  sup. 

In  quest'  anno  alli  6  ottobre  trovasi  essere  stata 
fatta  concordia  tra  il  Comune  di  Vercelli  e  il  Marchese 
Guglielmo  di  Monferrato,  a  nome  anche  de' uomini 
del  Monferrato,  e  de' signori  di  s.  Sebastiano  par- 
titane di  esso  Marchese,  ad  esclusione  dei  Conti 
del  Canepicio,  che  in  questa  concordia  non  si  com- 
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prendono,  di  darsi  vicendevolmente  ajuto  ad  effetto 
di  evitare  le  rapine  fatte  ne' campi  di  Mazace  alla 
ripa  della  Dora  —  De  Bosso,  e  Bondino  Notari  ro- 
gati— ■  Aquisti  lib.    1   pag.    186. 

Era  Podestà  di  Casale  in  quest'anno  1261  Ro- 
lando della  Porta  di  Lodi,  e  Riccardo  di  Casale 
di  lui  Giudice  e  Vicario  (a). 

L'anno  1262  il  capitolo  di  s.  Evasio  e  i  suoi 
mallevadori  per  una  parte,  i  signori  di  Campeggio 
cittadini  Pavesi  per  1'  altra,  elessero  per  arbitri 
Rolando  di  Porta  Podestà  di  Casale,  Guglielmo 
Porco,  e  Guglielmo  Macia  Canonico  di  Casale  sulla 
lite  che,  a  cagione  di  certa  somma  di  danaro 
una  volta  imprestata,  tra  esse  parti  aspramente 
agita  vasi.  Pertanto  il  predetto  Podestà  Rolando 
per  parabola  di  detti  suoi  consocii  condannò  la 
Chiesa  di  s.  Evasio  principale  debitrice,  alla  resti- 
tuzione di  detto  danaro,  o  altrimenti  a  dare  dei 
beni  stabili  in  paga. 

In  seguito  di  questo,  Landò  Giacobo  Lecasseno 
Canonico  di  Casale  alli  9  novembre  andato  a  Pavia, 
fece  giudicialmente  noto  a  Guglielmo,  Giorgio,  e 
Ardengo  di  Campeggio  creditori  a  nome  della  sua 
Chiesa,  e  de' suoi  mallevadori,  sin  dove,  o  per  se 
stessi ,  o  per  sufficiente  mallevadore  acconsentis- 
sero di  accettare  dalla  Città  di  Casale  in  soddisfa- 
zione del  loro  debito  tutto  il  poderio   detto    Lo™ 

(a)   Ex  Bussa. 
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ventino,  come  verrà  stimato  dai  periti  d'ambe  le 
parti  eligendi.  Considerata  quindi  questa  dichia- 
razione i  predetti  Campeggio  nel  mese  di  dicembre 
in  Pavia,  tutto  il  loro  credito  divisero,  del  quale 
però  Guglielmo  dovesse  avere  lire  840,  Giorgio  di 
lui  fratello  altre  840,  e  Ardengo  solamente  570, 
e  di  questa  stessa  divisione  Tanno  seguente. 

J  263  alli  11  di  febbraio,  in  Casale  nanti  Ruffi- 
no Belloccello  Giudice  e  Vicario  di  Oberto  Beccaria 
Podestà  di  Casale  prestarono  fedeltà  e  giuramento 
alla  presenza  di  Ruffino  Bazano,  Guglielmo  Mus- 
so, e  Oberto  Garoffolo.  Quindi  elessero  col  con- 
senso di  Guglielmo  Porco,  altre  volte  Podestà  di 
Casale ,  e  Alessio  Preposto  di  Paciliano  ,  arbitri 
per  far  1'  estimo  di  tale  podere  (a).  (Nell'archivio 
capitolare  trovansi  varii  atti  fatti  in  questa  occa- 
sione che  per  brevità  tralascio,  e  solo  mi  contento 
di  darne  un  transunto). 

Di  quest'  anno  1265,  trovasi  pure  nell'archivio 
suddetto  la  denunzia  fatta  dal  Capitolo  di  Casale 
al  Vescovo  e  Capitolo  di  Vercelli  per  poter  ven- 
dere il  podere  sovranominato,  e  la  ottenuta  li- 
cenza (b)  (65). 

1264.  Mentre  i  periti  nominati  per  1'  estimo 
del  podere  che  i  Canonici  volevano  vendere  non 
potevano  andar  fra  loro  d'accordo;  e  andando  la 

(a)  Colli   205.  208. 

(b)  Id.  207. 
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cosa  alla  lunga  più  di  quanto  doveva,  credendosi 
i  Campeggi  burlati,  incitarono  i  loro  concittadini 
contro  i  Casalaschi  che  minacciarono,  se  non  fossero 
pagati  al  più  presto,  di  far  rappresaglie  nelle  robbe 
loro.  Perlocchè  i  Casalaschi  onde  addolcire  alquanto 
gli  animi  dei  Pavesi  indirizzarono  loro  una  lettera 
piena  di  amichevoli  espressioni  in  loro  scusa  (a)  (65). 

In  quest'anno  cominciarono  a  calare  i  Francesi 
dalle  alpi,  e  giunti  in  Monferrato  ,  Carlo  conte 
d'Angiò  e  di  Provenza  fece  lega  con  Guglielmo 
Marchese  di  Monferrato,  con  dichiarazione  che  li 
nemici  dell'  uno  fossero  nemici  dell'  altro ,  che 
unitamente  si  facesse  la  guerra  contro  chiunque, 
eccettuatine  il  Re  di  Francia,  il  Conte  Pittavense, 
Gregorio  Delfino  Conte  di  Vienna,  ed  Alboino 
deili  Conti  di  Savoia,  stipulandone  atto  in  Alba, 
e  pubblicato  nel  Monistero  de'  Padri  Minori,  giusta 
quello  che  riferisce  il  Benvenuto  (b). 

Ma  mentre  questi  Principi  si  collegavano  per 
far  guerra  offensiva,  si  viddero  i  Casalaschi  a  farla 
difensiva.  Confederatisi  i  Milanesi  cogl' Alessandrini 
e  Tortonesi  vennero  a  loro  danno,  e  piantato  l'asse- 
dio alla  loro  Città  con  fieri  impulsi  ne  tentarono 
l'espugnazione  per  ispiantarla  di  nuovo.  Avevano  gli 
assediati  tutte  le  loro  speranze  nel  circolo  di  quest' 

(a)  Colli  209. 

(b)  Benven.    col.  390. 
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assedio  ridotta.  Riandavano  alla  memoria  le  barbare 
passate  scosse  altre  volte  riportate  da  questi  suoi  ca- 
pitali nemici.  Quindi  risolsero  di  vincere  per  salvar 
quanto  avevano  radunato  dopo  le  passate  rovine, 
e  conservare  la  propria  salvezza  e  la  libertà:  ovvero 
di  restare  sotto  le  rovine  della  patria  sepolti, 
e  con  questa  generosa  risoluzione  dandosi  alla 
difesa  delle  sue  mura,  e  con  animo  sì  coraggioso 
si  diedero  a  difenderla,  che  vedendo  gli  assalitori 
andar  vuoti  tutti  i  loro  sforzi,  radunate  le  truppe 
e  richiamati  li  soldati,  se  ne  partirono,  e  lasciarono 
la  gloria  agli  assediati  di  aver  saputo  rintuzzare 
la  loro  alterigia ,  liberarsi  dall'  oppressione  ,  e 
conservarsi  a  loro  confusione  in  libertà  (a)   (66). 

Gli  uomini  ossia  Comunità  di  Nizza  detta  della 
paglia  in  quest'anno  1261  donarono  e  concessero 
al  Marchese  di  Monferrato  Guglielmo  e  suoi  suc- 
cessori in  perpetuo  il  mero  e  misto  impero  e  ple- 
naria giurisdizione,  ogni  dominio  e  signoria  nella 
terra  di  Nizza  e  suo  podere:  la  fedeltà,  omaggio, 
esercito,  cavalcata,  con  tutti  li  bandi,  condanne, 
pedaggi,  e  gabelle;  ed  il  Marchese  concede  a  detta 
Comunità  varie  cose.  Come  per  Instromento  scritto 
da  Arnaldo  Burlato  Not.  del  sacro  palazzo. 

Era  già  in  quest'  anno  stata  instituita  in  Casale 
all'  altare  di  s.   Michele  eretto  nella  Chiesa  allora 

(a)   Alghisi    10, 
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Collegiata  di  s.  Evasio,  la  confraternità  sotto  il  nome 
santissimo  di  Gesù  chiamata  dalla  Regola  di  Rac- 
comandanti della  Madonna  del  Confallone,  in  quel 
tempo  dai  principali  Cavalieri  fondata  in  Roma  per 
rivelazioni  avute  da  Maria  Vergine,  come  si  legge 
nella  bolla  di  Gregorio  XIII,  che  nell'anno  1576 
confermò  questo  instituto,  avendola  prima  dal  1267 
approvata  con  bolla  speciale  Clemente  IV,  conce- 
dendo a  confratelli  cento  giorni  d'indulgenza  ogni 
volta  che  si  sarebbero  confessati ,  e  comunicati.  S. 
Bonaventura  Ministro  Generale  de'  Francescani  tro- 
vandosi di  passaggio  in  Casale  nell'anno  1268,  co- 
municò a  questa  Confraternita  tutte  le  grazie,  prero- 
gative, e  beni  spirituali  del  suo  ordine,  e  lo  stesso 
fecero  Sinibaldo  Generale  de'Domenicani  nell'anno 
1269,  e  Clemente  Generale  degl'Agostiniani  nel 
1273  (67). 

II  Comune  di  Pavia  in  quest'  anno  essendo  in 
guerra  coi  Milanesi  per  mezzo  de'suoi  Oratori  chiede 
al  luogo  di  Casale  sussidio  di  gente  pel  nuovo  eser- 
cito che  andava  formando,  e  l'ottiene  dai  Casalas- 
chi  (  da  ciò  si  vede  che  il  Comune  di  Casale  fu 
sempre  amico  ed  alleato  de'Pavesi,  e  lo  confer- 
mano alcune  antiche  scritture  di  questa  Città,  e 
di  più  la  lega  fatta  nel   1291  ).   (a). 

Era  Podestà  di  Casale  in  quest'anno  Rogerio  de 

(a)  Rarabosio  ms. 
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Curie ,  e  Guidonio  de   Puteo    suo    Giudice  e  Vi- 
cario (a). 

Non  restava  però  il  Monferrato  senza  travagli 
conciossiachè  avendo  Manfredi  fatta  lega  con  Uberto 
Pellavicino,  aspirava  di  abbattere  l'Andegavense, 
quale  giunto  a  Roma  e  sedati  alcuni  tumulti  era 
stato  dal  Papa  coronato  Re  di  Napoli  e  di  Sicilia; 
ma  temendo  del  Marchese  Guglielmo,  che  poteva 
venirli  alle  spalle,  mandò  il  Pallavicino  nel  Mon- 
ferrato. Non  si  può  negare,  che  scorrendo  con  le 
truppe  per  questa  Provincia  non  danneggiasse  le 
terre  aperte,  perlocchè  il  Marchese  raccolto  il  fiore 
della  sua  armata  e  spingendosi  sopra  questi  rapaci 
aggressori  diede  prova  del  suo  valore,  tale,  che  ben 
presto  Uberto  si  trovò  pentito  della  sua  animosità: 
lo  disordinò,  lo  ruppe  e  li  fece  lasciar  dietro  le 
rapine,  e  in  libertà  li  prigioni:  s'impadronì  delle 
loro  bandiere,  e  ridusse  il  Pellavicino  agl'estremi, 
e  con  le  sue  truppe  lo  circondò  talmente,  che  senza 
o  la  resa  o  la  vita  non  vi  poteva  esser  rimedio 
alcuno.  Il  Ghilini  a  fol.  hi  dice  che  avvisati  di 
questa  sciagura  i  Milanesi  corressero  al  di  lui  ajulo, 
lo  liberassero,  e  indi  ito  a  Cremona,  e  rinforzatosi, 
rinovasse  le  sue  scorrerie  nel  Monferrato  (b). 

In  quest'anno  1263  vi  fu  una  battaglia  tra  il 

(a)  Ex   Bussa. 

(b)  Alghisi    N.    il. 
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Marchese  di  Monferrato  e  Uberto  de  Scipione  ni- 
pote di  Uberto  Pellavicino  in  Alessandria  vicino  a 
Nizza  ,  e  furono  fatti  prigionieri  cinquecento  ca- 
valli di  quelli  di  Uberto  (  Chron.  Parmense  in 
toni.    IX  Rev.  Italie.  ) 

Il  Conte  Guido  di  Monforte  con  la  cavalleria  del 
Conte  Carlo  (  Andegaven.  et  Provincia?  )  che  gli 
lasciò  a  guidare,  e  con  la  Contessa  moglie  del  detto 
Carlo  e  suoi  cavalieri  si  partì  di  Francia  dal  mese 
di  Giugno  1265:  fecero  la  via  di  Borgogna  e  di 
Savoja,  e  passarono  le  montagne  di  Monsanese,  e 
arrivati  nella  contrada  di  Torino  e  d'Asti,  dal  Mar- 
chese di  Monferrato  che  era  signore  di  quel  paese 
furono  ricevuti  onorevolmente  perchè  il  detto  Mar- 
chese teneva  con  la  Chiesa,  ed  era  contro  Man- 
fredi, e  per  la  sua  condotta,  e  con  l'ajuto  de'  Mi- 
lanesi si  misero  a  passare  la  Lombardia...   (a). 

In  quest'  anno  al  dir  del  Colli  per  le  gravi  dis- 
cordie era  pericoloso  l'andare  da  Casale  in  Ales- 
sandria (b). 

Alli  J5  marzo  del  1266  fu  fatta  concordia  ad 
onore  della  s.  Chiesa  Romana,  del  Re  Carlo  di 
Sicilia,  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato,  tra  il 
Marchese  suddetto  e  suoi  partigiani,  signor  Napo- 
leone, per  se,  suo  casato  e  popolo  e  comune  di 

(a)  Villani   lib.    VII   pag.    IV  Tom.    XIII   Rev.    Hai.   Script. 

(b)  Colli  210. 


254 
Milano  unitamente,  e  li  Comuni  di  Vercelli  e  No- 
vara e  loro  partitanti:  per  la  quale  detto  Napoleone 
Podestà  di  Milano  promette,  in  nome  come  sopra, 
difendere  e  mantenere  al  detto  Marchese  la  terra 
che  ha  e  possa  avere  in  avvenire  oltre  il  Po  e 
Dora  nella  Provincia  di  Lombardia,  e  specialmente 
nella  Città  d'Alessandria  e  Tortona,  salvo  i  diritti 
dei  Vescovi,  e  de' creditori  di  Milano,  Alessandria 
e  Tortona.  E  che  dette  Città  daranno  ad  esso  Mar- 
chese uomini  200  con  due  cavalli  caduno  in  di 
lui  servizio  per  due  mesi  di  cadun  anno  a  di  lui  ele- 
zione, e  terranno  amistà  e  confederazione  con  li 
suoi  uomini  e  partitanti.  Viceversa,  il  Marchese 
promette  ajutare  e  difendere  la  detta  Città  di  Milano, 
Vercelli  e  Novara,  e  mantenerli  quanto  hanno  e 
acquisteranno  di  qua  della  Dora,  e  Po,  e  oltre  essi 
confini  non  possino  far  acquisto  alcuno;  e  di  più 
promette  di  rendere  sicura  la  strada  per  sua  terra 
ai  volenti  andare  e  ritornare  per  Genova,  con  che 
li  negozianti  ed  altri  passino  per  le  strade  solite, 
o  sia  per  la  strada  che  dal  detto  Marchese  li  verrà 
assegnata  pagando  il  pedaggio  vecchio,  e  che  passino 
per  la  Città  di  Vercelli,  e  proibirà  e  farà  che  li 
Pavesi  non  abbiano  alcuna  strada  per  sue  terre, 
e  il  simile  debba  operare  detto  Napoleone  e  Città 
suddetta  e  su  tutto  quanto,  salvi  i  trattati  tra  i  si- 
gnori delle  terre  e  popolo  di  Milano  ed  esse  Città; 
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e  per  parte  del  Marchese,  salvo   il    Re  Carlo    di 
Sicilia  e  Conte  della  Pace.  Fatto  nella  Chiesa  di  s. 
Andrea  di  Vercelli  —  Vercellino    Salvano,    Trano 
e  Balzola  Notari  (a). 

Alli  5  di  maggio,  Alberto  Catazio  Podestà  di  Ca- 
stazio  ordinò  al  pubblico  notajo  Marcello  di  autenti- 
care e  ridurre  in  pubblico  atto  una  carta  che  Gug- 
lielmo di  Campeggio  presentò  al  detto  Podestà, 
sulla  richiesta  del  Preposto  e  Capitolo  della  Chiesa 
di  s.  Evasio  di  Casale,  la  qual  carta  è  del  tenore 
seguente. 

«  Super  facto,  sive  negotio  D.  Gullielmo  de  Cam- 
»  pexio  proposito  diiigenter  per  D.  Nicolaum  de 
»  Sixtis,  et  D.  Oliverium  de  Mace  Za  ve  Ambaxa- 
»  tores  Comunis  Papise  in  Consilio  Comunis  Casalis 
»  respondent  Pra?positus  et  Capitulum  Eccl.  s.  Eva- 
»  sii  quod  licet  ad  hoc  non  teneantur  de  jure 
»  volunt  prò  bonae  pacis,  et  pacifica?  tranquillitatis 
»  Comunis  Papiae  et  Comunis  Casalis ,  quod  D. 
»  Albertus  Cataxius  Civis  Papise  sit  in  medio,  et 
»  audiat  et  intelligat  et  inquirat,  atque  diiigenter 
»  examinet  sine  strepitìi  judicii  et  absque  lunga 
»  dilactione  omnia  et  singula  quse  ipse  D.  Gul- 
»  lielmus  contra  ipsos  Prsep.  et  Capitulum  et  fi- 
»  dejussores,  proponete  vel  tamquam  arbiter  ha- 
»   bito    Consilio    sapientum    pronunciet   quod  jus 

(a)   Bissoni   Tom.    1  pag.    100  105. 
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»   fuerit...  Coram  testibus  dominis  Trolia  de  Si- 
»  cheriis,  Otacio  de  Becharia,  et  Martino  de  Agnella  I 
»  Cives  Papise,  et  Philippus  Mazola  et  Iac.  Sermazo-i 
j>   nus — Marsilius  de  Serra  Not.   praedictam  script 
»   turam  de  mandato  ejusdem  potestatis  in   pub. 
»  formai»  redigit   »  —  Perg.  arch.  s.    Evasii. 

Fra'  Aurelio  Corbellini  nella  sua  storia  ms.  di 
Vercelli  nel  capo  delle  leghe  della  Repubblica  pag.ij 
377-378,  dopo  di  aver  raccontata  l'uccisione  seguitai 
in  Vercelli  per  opera  dei  fuorusciti  che  entrarono!! 
in  Vercelli,  di  Pagano  della  Torre  Cavaliere  prin-)i 
cipale  Milanese  e  podestà  di  Vercelli  (era  nipote] 
di  Napo  o  sia  Napoleone    della    Torre    rettore    olì 
però  meno  che  signore  di  Milano)   del   pubblicoi 
allarme  de'  Vercellesi,  dell'  arresto  de'  delinquenti, 
e  morte  di  questi  e  de' buoni  trattamenti  della  ve- 
dova di  detto  Pagano  fatti  dai  Vercellesi,  continua 
a  scrivere — La  morte  di  Pagano  aveva  quasi  atterrato 
li   Collegati,    (cioè   li    Milanesi    e    Novaresi)    alla 
prima  voce  del  tradimento,  ma  si  acquetarono  conti 
la  rinnovazione  della  lega,  e  tanto  più  che  Vercelli 
chiamò  Napoleone  Tornano,  e  lo  fece  suo  rettore, 
e  svegliò  Pagano  in  Napoleone,    e    se   in    quello 
ritrovalo  aveva  fortezza  e  prudenza,  in  questo  ap- 
provò ardire  e  fedeltà. 

Balzola  e  Rive  sollevate  da' Casalaschi,  che  pocc 
fermavansi  nell'obbedienza  di  Vercelli,  poco  fedeli 
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rubellaronsi  alla  Repubblica.  Ed  ella  con  la  guida 
di  Napoleone  andò  alla  loro  distruzione,  e  di  grosse 
popolazioni,  le  fece  piccoli  casali.  Quest'azione  che 
da  alcuni  fu  chiamata  crudele,  intimorì  li  Casalaschi, 
che  si  ridussero  a  memoria  le  stragi  altre    volte 
patite,   e  risolveronsi  di  nuovamente  sottomettersi, 
e  si  sottomisero,  sebbene  loro  fosse  poco  creduto. 
I  moltiplicati  delitti  danno  poca  speranza  di  emenda 
ancorché  si  finga  penitenza:  non  si  ebbe  perciò  per 
cordiale  quella  di  Casale  rubellato  a'  Vescovi,  rubel- 
lato  alla  Repubblica,   e  non  vi  era  chi  più  si  as- 
sicurasse delle  parole  sue,  e  i  suoi  giuramenti  erano 
tenuti  per  spergiuri.   I  Milanesi  e  i  Novaresi  le  cui 
leghe  perseveravano  coi  Vercellesi,  andarono  as^ 
sieme  alla  distruzione,   parteciparono  della  preda, 
e  sentirono  la  sottomissione,  approvarono    l'infe- 
deltà, e  conobbero    V  instabilità,    e    gli    odiarono 
sempre  più  a  gloria  della  lega.    (Le   cose   sovra 
narrate  debbono  esser  seguite   tra  il   1266    o    al 
più  nel  1267  sino  ahi  21    gen.   1277,    cioè  nel 
tempo  che  Napoleone  dopo  la   morte   di   Filippo 
suo  padre,  resse  qual  signore  il  popolo  di  Milano 
sino  alla  battaglia  delli  21  gennaio  suddetto  in  cui  fu 
sconfitto,   dopo  la  quale  fu  posto  in  una    gabbia 
di  travi  incrocciata  in  cui  morì.    E    nel    sovradi- 
visato  tempo,  se  si  ha  da  credere  a  questo  buon 
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scrittore  Vercellese,  Casale  fu  la  seconda  volta  per 
opera  de' Vercellesi  distrutto  ).  Anonimo. 

Il  Conte  Tommaso  di  Savoja  ripreso  Torino  da 
Pietro  Conte  di  Savoja  suo  zio,  gli  Astigiani  antichi 
nemici  della  casa  di  Savoja  si  posero  in  campa- 
gna per  attaccar  Torino,  ajutati  dalle  truppe  del 
Conte  d'Angiò,  dagl'abitanti  di  Alba,  e  del  Mar- 
chese di  Monferrato.  Pietro  Conte  si  oppose  as- 
sistito da' suoi,  fra  quali  Tommaso  e  Nipoti,  i  quali 
vi  restarono  feriti  e  prigioni  nel  maggio  di  quest' 
anno  1266,  liberati  poi  per  autorità  di  Clemente 
Papa  IV  e  secondo  un  autore  per  mezzo  del  car- 
dinale Oltobono  Fieschi  loro  zio  materno,  il  quale 
andò  a  Genova  ad  impegnare  quella  Repubblica 
alla  loro  liberazione. 

Guglielmo  Marchese  di  Monferrato  essendo  res- 
tato padrone  della  Città  di  Torino  dopo  la  sangui- 
nosa battaglia  del  1266,  Tommaso  con  l'ajuto  di 
truppe  Francesi  e  di  Borgogna,  intraprende  di  asse- 
diarla: ma  il  xMarchese  con  gli  Astigiaai  vi  andò  al 
soccorso  e  diede  una  battaglia  ai  Savojardi  presso 
il  Sangone,  dove  Tommaso  restò  un  altra  volta 
sconfitto  (a). 

In  quest'anno  gl'Ipporegiensi  si  diedero  al  Mar- 
chese Guglielmo  con  molte  esenzioni  e  capitoli , 
dei    quali  né    fu    rogato    instrumento    da    Ottino 

(a)  Blanc   abreg.   de  l'Iiist.    de  la  Mais,    de   Say. 
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Guattaccio   figliuolo   del   qm.    Bonifacio   Cittadino 
Ipporregiense  (a). 

1267.  Bongadano  de'Sisti  era  Podestà  di  Casale, 
e  Graziani  Astolfo  suo  Giudice  e  Vicario  (b).  Questo 
Bongadano  doveva  essere  di  Pavia,  e  deve  esser 
quello,  che  come  dice  Guglielmo  Ventura  nella  sua 
cronaca  d'Asti,  essendo  Podestà  d'  Asti  morì  nel 
1273  nella  sorpresa  e  rovina  di  Cossano  fatta  dalli 
condottieri  de'soldati  del  Re  Carlo  d'Angiò  in  odio 
degl'Astegiani,  che  ne  erano  signori.  Dal  che  pare 
che  possa  arguirsi  che  già  Casale  fosse  collegato 
coi  Pavesi. 

Alli  21  del  mese  di  gennajo  D.  Germano  di  Ter- 
ruggia  Canonico  e  Sindaco  della  Chiesa  di  s.  Eva- 
sio  si  presentò  nanti  il  Podestà  di  Casale  pronto 
a  procedere  nell'affare  pel  quale  e  in  occasione  del 
quale  fu  citato  Guglielmo  Campeggio  di  Pavia  su 
quanto  asserisce  aver  Peracio  nodaro  scritto  diver- 
samente da  quanto  era  stato  pronunziato  dal  fu 
Rolando  della  Porta  di  Lodi ,  e  socii  arbitri  tra  il 
predetto  Guglielmo  ed  eredi,  e  il  Preposto  e  Ca- 
pitolo della  stessa  Chiesa,  come  nell' Instromento 
rog.  nel  1266  Pietro  Rustico  Nodaro,  chiedendo  che 
esso  Podestà  proceda  all'  esame  de'  testimonii  per 
la  stessa  Chiesa ,  e  altri   come  richiede  1'  ordine 

(a)  Benvenut.   col.  590. 

(b)  Colli  214. 
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della  legge.  Ciò  fu  fatto  nella  casa  del  Comune 
presenti  Ubaldo  Dente  e  Oberto  de  Garofola  tes- 
timonii  —  Alberto  Sartore  nod.  scrisse  —  (  Perg. 
Arch.   s.   Evasii  ). 

Alli  20  agosto  alla  presenza  del  detto  Bonga- 
dano  Podestà  di  Casale,  in  ispecie  di  un  certo  debito 
di  lire  900  Pavesi  che  Guglielmo  Campeggio  di 
Pavia  doveva  ritirare  a  due  termini  dal  Preposto 
della  Chiesa  di  s.  Evasio  di  Casale,  dai  Canonici, 
e  dalli  mallevadori  di  essi,  detto  Campeggio  con- 
fessò d'esser  stato  pienamente  soddisfatto  da  D.  Ger- 
mano di  Terrugia  Sindaco  della  detta  Chiesa  a  nome 
di  essa  e  di  tutti  gli  altri  particolari,  di  modo  che  né 
il  detto  Guglielmo  e  suoi  eredi  non  possino  più 
oltre  molestarli,  fecendo  pace  e  remissione,  e  detto 
Guglielmo  ordinò  che  se  ne  distendesse  questa 
scrittura.  Fatto  in  Casale  s,  Evasio  alla  presenza 
di  Gioannino  Lavagno,  Ansaldo  Barbarino  e  Oberto 
di  Garofola,  di  Rainero  milite  e  di  Graziano  Astolfo 
Giudice  del  Podestà  sopranominato  —  Alberto  Sar- 
tore notajo  scrisse  (  Perg.   Àrchv.   s.   Evasii  ) . 

In  quest'  anno  i  Vercellesi  temendo  la  forza 
militare  del  Marchese  Guglielmo  di  Monferrato  lo 
elessero  per  un  decennio  capitano  delle  loro  armi  (a). 

I  Tortonesi  pure  in  quest'  anno  scacciarono  la 
parte  Ghibellina,  e  seguitarono  quella  della  Chiesa 

(a)  Irico   pag.  96. 


261 
con  prendere  per  loro  signore  Guglielmo  Marchese 
di  Monferrato  (a). 

Da  una  memoria  cavata  dalPAmbugense  si  trova, 
che  in  quest'anno  1268  nacque  discordia  tra  il 
Conte  d'  Angiò,  che  aveva  gran  parte  della  Lom- 
bardia collegata,  e  Guglielmo  Marchese  di  Mon- 
ferrato, il  quale  come  parente  di  sua  moglie  per- 
chè esso  Guglielmo  figliuolo  del  qm.  Bonifacio  era 
figliuolo  di  Margherita  sorella  di  Beatrice  Marchesa 
di  Saluzzo,  cugino  germano  della  cugina  Beatrice, 
il  qual  Guglielmo  ne  patì  gravi  danni,  perchè 
detto  Re  pose  1'  assedio  a  Nizza  della  Paglia,  dove 
stette  a  campo  40  giorni,  e  non  la  potè  avere. 

Conservandosi  il  Marchese  Guglielmo  in  questi 
tempi  padrone  di  Vercelli,  e  favorendo  la  fazione 
de'Tizzoni,  Ghibellini  suoi  aderenti,  teneva  fuori 
della  Città  i  Guelfi  Avogadri,  e  perchè  il  Nuncio 
Apostolico  Gregorio  di  Montelungo  nel  1243  come 
ho  detto,  aveva  dichiarato  alcune  terre  e  castelli 
del  Monferrato  di  giurisdizione  della  Chiesa  di 
Vercelli,  ma  non  potendo  quei  popoli  ciò  soffrire, 
si  diedero  al  Marchese,  che  ne  prese  il  possesso  (b), 
e  si  fece  giurare  fedeltà.  Questi  luoghi  furono 
Livorno,  Biandrate,  Tricerro  ,  Fontaneto  ,  Palaz- 
zolo,  Saluggia,  Morano,  Villanova,  Balzola,  e  di 

(a)  Mur.    Ann.   pag.    386. 

(b)  Mella  Eccl.   Vercel. 
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qua  del  Po  alla  collina  s.  Giorgio,  Paciliano,  Mon- 
calvo,Mombello,  Gabiano,  Frassineto,  Poma,  Rosi- 
gnano ,  Cella ,  Corticelle  ,  Ozano  ,  Mirabello ,  e 
Ticineto. 

Era  in  questo  tempo  condottiero  dell'  armata 
di  questo  Principe,  Guglielmo  Valperga  di  Rivalta, 
nobile  Cavaliere,  la  famiglia  del  quale  si  gloria 
venire  dai  Conti  del  Canavese  nipoti  del  Re  Ar- 
duino, e  in  conseguenza  dai  Re  d'Italia  (a)    (69). 

Alli  21  novembre  di  quest'anno  fu  fatta  inti- 
mazione per  parte  del  Comune  di  Vercelli  alli 
arbitri  constituiti  tra  il  Marchese  Guglielmo  di 
Monferrato  e  suoi  seguaci,  e  il  Comune  e  uomini 
d' Ivrea,  unitamente  alli  Conti  di  s.  Martino  per 
fatto  delle  discordie  che  sono  fra  dette  parti,  di 
non  arbitrare  cosa  alcuna,  per  quale  detto  Mar- 
chese possa  avere  ad  aspirare  al  dominio  e  signoria 
della  Città  e  uomini  d' Ivrea,  o  distrettuali  d'essa, 
per  qual  pronuncia  in  modo  alcuno  venghi  dimi- 
nuito alla  ragione  ed  onore  del  Comune  di  Ver- 
celli—  Scutario  e  Balzola  Notari  (b). 

Alli  5  di  dicembre  fu  trattata  tregua  tra  il 
Comune  e  uomini  di  Vercelli,  distrettuali  e  redu- 
centi in  esso  distretto,  unitamente  al  Comune  e 
uomini  di  Milano  e  Novara  loro  distretti  e  ridotti 

(a)  Alghisi   N.    Ì«. 

(b)  Biss.    Tom.    I  pag.    135. 
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per  una  parte,  il  Comune,  uomini  e  distrettuali 
di  Casale  s.  Evasio  per  Y  altra:  in  quale  il  Comune 
di  Vercelli  promette  per  se  e  suoi  di  non  offendere 
il  Comune  e  uomini  di  Casale,  e  suoi,  unitamente 
a  quelli  di  Pavia  e  marchionato  di  Monferrato,  ed 
il  simile  debba  fare  il  Comune  e  uomini  di  Milano 
e  Novara.  E  viceversa,  il  Comune  e  uomini  di 
Casale  s.  Evasio  promettono  di  servare  la  predetta 
tregua  per  sé  e  loro  distrettuali  nel  luogo  e  di- 
stretto di  Casale  al  termine  stabilito,  come  pure 
di  non  offendere  il  Comune  e  uomini  di  Vercelli, 
Milano  e  Novara  ,  nel  distretto  di  Casale  ,  Pavia 
e  del  Marchese  di  Monferrato  e  per  il  distretto  di 
Casale  e  oltre  Po  sii  tenuto  solamente  il  Comune; 
di  Casale  ove  li  suddetti  offendino  nel  distretto  di 
Vercelli,  Milano  e  di  Casale,  il  Comune  di  Vercelli 
e  Novara  e  suoi  distrettuali.  E  si  abbino  per 
distrettuali  li  signori  di  Cuniolo,  i  Castellani  e  ser- 
vienti medesimamente,  e  quelli  di  Receto  del  ponte, 
e  lavoranti  al  medesimo  ponte  e  Receto:  indi 
che  vengano  rilasciati  i  prigionieri  di  Casale,  che 
sono  appresso  Villanova,  e  questo  a  vicenda,  come 
pure  tutti  li  frutti  e  redditi  degli  uomini  di  Ver- 
celli tanto  clericali  che  laicali,  e  le  terre  che  hanno 
nel  luogo  e  distretto  di  Casale,  non  ostante  qua- 
lunque cambio  seguito.  Con  riserva  che  il  Comune 
e  uomini  di  Casale  possino  dar  mano  al  Comune 
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e  uomini  di  Pavia,  suo  distretto  e  giurisdizione, 
al  Marchese  di  Monferrato  e  suoi  uomini,  coadiu- 
vare la  terra,  uomini  e  distretto  della  Città  d'Asti 
e  Valenza  con  altri  che  concorreranno  nella  con- 
cordia con  quelli  di  Pavia  e  di  Casale.  E  simil- 
mente il  Comune  e  uomini  di  Vercelli  possino 
dar  mano  a  suoi  amici,  cioè  al  Comune  e  uomini 
di  Milano  e  Novara,  Lodi,  Bergamo,  Como,  Ter- 
dona,  Piacenza  e  loro  rispettivi  distrettuali,  al 
Marchese  di  Monferrato,  alla  milizia  di  Pavia,  al 
Comune  e  uomini  di  Alessandria  e  Valenza  e  loro 
distrettuali  ed  aderenti,  nella  concordia  tra  Milano 
e  Vercelli;  salvo  e  riservato  altresì  che  ove  segua 
pace  e  concordia  tra  il  Comune  di  Milano  e  Pavia, 
e  che  gli  uomini  di  Casale  fossero  in  essa  nomi- 
nati, possino  eglino  stare  nella  medsima,  non 
ostante  le  tregue  tra  li  predetti  Comuni  di  Ver- 
celli e  Casale  contrattate,  e  il  simile  rispetto  alli 
uomini  di  Vercelli  —  Carazia  e  Bartolomeo  Bal- 
zola  INotari  (a). 

I  Vercellesi  restituirono  Trino  al  Marchese  di  Mon- 
ferrato. Questi  poteva  servirsi  del  diritto  della  guer- 
ra contro  i  Vercellesi,  ma  volle  piuttosto  con  essi 
combattere  colle  leggi:  per  la  qua]  cosa  aveva  lasciato 
in  arbitrio  dei  Pavesi  di  discutere  ciò  che  a 
lui   apparteneva  di  diritto    su    Trino.    Ciò    anche 

(a)   Bissoni  Tom.   I  pag.   336. 
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avendo  approvato  li  Vercellesi  nell'aprile  di  quest' 
anno,  Rocco  di  Strata,  Guglielmo  Sicherio,  e  Ver- 
mondo  de  Salomoni  Nunci  dei  Pavesi  pronunzia- 
rono sentenza  colla  quale  si  cautelava  la  dona- 
zione fatta  dai  Vercellesi  al  suddetto  Marchese  tutto 
ciò  che  di  diritto  potevano  avere  in  Trino  e  sue 
pertinenze  con  apposito  decreto  di  Aimone  Ves- 
covo di  Vercelli,  e  Robbacate  di  Strata  potestà  di 
essa  Città.  Appena  ebbe  il  Marchese  Guglielmo  ri- 
cuperato Trino  nulla  adoprò  a  danno  dei  Guelfi  (a). 

Il  Marchese  di  Monferrato  trovavasi  in  non  or- 
dinarli travagli  in  quest'anno  1 269.  Aveva,  come 
dissi,  fatta  lega  con  Carlo  d'Andegasse,  ma  questi 
appena  ebbe  conseguito  quanto  bramava,  desiderava 
come  fanno  i  Sovrani  prepotenti,  d'ingrandirsi,  e 
scordandosi  del  beneficio  volle  de'  suoi  Stati  pri- 
varlo (b). 

Carlo  era  finalmente  giunto  a  quel  grado  di  po- 
tenza cui  agognava  da  tanto  tempo.  Aveva  otte- 
nuto le  due  Sicilie,  era  il  favorito  del  Papa,  il 
prediletto  figlio  della  Chiesa:  molte  Città  del  Pie- 
monte lo  avevano  eletto  a  loro  perpetuo  signore; 
i  Guelfi  Lombardi  lo  risguardavano  come  loro  pro- 
tettore, e  per  tal  modo  il  Re  delle  due  Sicilie  era 
diventato  l'arbitro  di  tutta  l'Italia. 

(a)  Irico  pag.    96. 

(b)  Abitisi    15. 
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Se  Carlo  conservò  lungo  tempo  l'acquistalo  po- 
tere, non  però  egli  né  godette ,  e  non  fu  soddis- 
fatta la  sua  ambizione,  che  dopo  tante  prosperità 
non  sembrandogli  le  due  Sicilie  uno  stato  degno 
di  lui,  più  ornai  non  lo  risguardava  che  come  uni 
mezzo  per  innalzarsi  a  maggiore  grandezza.  Invece 
di  appagarsi  della  somma  autorità  che  aveva  acquis- 
tato sopra  tutta  l'Italia,  volle  ridurre  questa  terra 
in  servitù  e  farne  un  solo  Regno  il  quale  gli  som- 
ministrasse gli  opportuni  mezzi  e  far  l'impresa  di 
levante  che  stavagli  sommamente  a  cuore.  Si  era 
perciò  procacciato  segrete  corrispondenze  in  Ita- 
lia e  nella  Grecia,  apriasi  la  via  cogl'inganni,  e 
le  andava  allargando  colle  crudeltà,  tesori  immensi: 
larghi  fiumi  di  sangue  fece  spargere  ai  popoli  che 
ei  voleva  domare;  ma  invece  di  ridurli  in  schia- 
vitù gli  scosse  dal  loro  vergognoso  letargo,  esa- 
cerbolli,  e  chiamò  sopra  di  sé  e  della  sua  famiglia 
la  tarda  ma  giusta  vendetta  degl'oppressi. 

Carlo  d'Angiò  che  andava  fomentando  le  pas- 
sioni, perchè  sperava  da  esse  le  signoria  d'Italia  fece 
adunare  in  Cremona  una  dieta  delle  Città  Guelfe 
della  Lombardia.  La  presiedettero  i  suoi  Amba- 
sciatori i  quali  rappresentarono  alle  Città,  che  per 
non  perdere  i  vantaggi  della  vittoria  che  avevano 
ottenuto  sui  Ghibellini  eterni  loro  nemici,  per  im- 
pedire il  rinascimento  di  quell'odiata  fazione,  e  per 
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lare  maggior  forza  ed  unione  al  governo  della  lega, 
:gli  era  neccessario  di  nominare  un  capo.    Sog- 
giunsero che  il  Re  Carlo,  il  quale  andava  debitore 
li  ogni  suo  potere  ai  Guelfi,  sarebbe  l'uomo  più 
nvariabilmente    attaccato    al    loro    partito,   e  in 
conseguenza  domandarono  che  tutte  le  Città  Lom- 
barde lo  nominassero  loro  signore.  Vi  acconsen- 
tirono quelli  di  Piacenza,  Cremona,  Parma,  Mo- 
dena ,  Ferrara  e  Reggio ,  ma  quelli  di   Milano  , 
Como,  Vercelli,  Novara,  Alessandria,  Tortona, 
Pavia,  Torino,  Rergamo,  Rologna,  e  quelli  del 
Marchese  di  Monferrato  risposero ,   che  volevano 
aver  Carlo  amico  sempre,  padrone  mai,  e  dichia- 
rarono apertamente  di  non  volere  in  conto  alcuno 
rinunziare  alla  loro  libertà,  e  farsi  sudditi  del  Re 
delle  due   Sicilie.   Non  perciò  si  sgomentarono  i 
deputati  di  Carlo,  anzi  fecero  tante  pratiche,  che  non 
era  ancor  a  termine  l'anno,  che  i  Milanesi,  e  varii 
altri  popoli  acconsentirono  a  giurare  fedeltà  al  nuo- 
vo signore  (a).  Malgrado  di  queste  opposizioni  Carlo 
coll'ascendente  della  vittoria,  il   suo  genio  intra- 
prendente ed  attivo,  e  l'appoggio  del  Pontefice,  era 
divenuto  pressoché  l'arbitro  Sovrano  dell'Italia  (b). 
In  quest'anno  1 270,  nacque  grandissima  discordia 
tra  li  soldati  della  Città   di  Pavia  e   seguaci  per 


(a)  Sisra.    Tom.   IH   pag.    22. 

(b)  Botta. 
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una  parte,  e  il  popolo  per  l'altra,  perchè  non  vóle 
vano  che  alcuno  non  si  intromettesse  nel  dominio 
anzi  si  gettasse  per  sorte,  di  modo  che  si  face 
vano  grandissime  offensioni  tra  loro,  né  mai 
possibile  pacificarli  insieme  ancorché  il  Marchesi 
Guglielmo  e  altri  amici  loro  si  adoperassero 
pacificarli  (a). 

Il  Marchese  di  Saluzzo  in  quest'  anno  fece  guern 
cogl'Astegiani  per  causa  di  Fossano,  li  quali  fanne 
lega  con  i  Pavesi,  Marchesi  di  Monferrato,  e  Ales 
sandrini. 

Il  Marchese  Tommaso  di  Saluzzo  vedendo  per- 
tanto che  non  poteva  aver  il  suo,  e  che  non  aveva 
che  belle  parole  dal  Re  Carlo  e  intanto  le  teneva  l 
il  suo,  massime  Busca,  fa   lega   con   Monferrato, 
Pavesi,  Astesani,  Genovesi,  e  Saluzzo.  Ciò  vedendo  ; 
il    Re   Carlo,    offerisce   al   detto  Marchese  alcune  l 
terre  in  Provenza  in  cambio  di  Busca,  e  pretende 
che  il  Marchese  obbedisca  al  Siniscalco,  e   agl'altri  < 
suoi  officiali,  e  perciò  seguita  la  guerra  della  lega 
suddetta  contro  il  Re  Carlo,   quale  chiama  perfidi 
li  Astegiani  perchè  occupavano  Fossano,  Ruelo  o 
altri  luoghi  al  detto  Marchese  di  Saluzzo  —  Mem. 
cavata  dalla  Cron.   dell' Ambugense. 

Alli  8  agosto  trovasi  fatta  concordia  tra  li  Comuni 
di  Milano  e  Vercelli,  per  la  quale  convengono  di 

(a)   Benv.  col.    392. 
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aon  esigere  pedaggio   vicendevolmente    in  osser- 
vanza della  concordia  e  società  tra  loro  contratta 
J|  recente  in  tempo  che  fu  restituita  la  Città   di 
plano;  qual  concordia  fu  che  il  Comune  di  Milano 
ifaon  avrebbe  mai  fatta  pace,  tregua,  né  recreduta 
s;ol  Marchese  di  Monferrato  e  Conti  di  Biandrate 
3  Cavalià,   come  pure  con  li  Pavesi,  senza  parte- 
cipazione del  Comune  di  Vercelli,   ed  adjuvare  il 
0  Vescovo  di  Vercelli  e  Vercellesi  contro  li  predetti, 
.e  di  non  prendere  in  società  Casale  s.  Evasio,  se 
non  col  volere  del  Vescovo  e  Vercellesi,   o  il  si- 
slmile  farebbero  i  Vercellesi  rispetto  alli  detti  Marchesi 
Jdi  Monferrato  e  Conti  in  riguardo  del  Comune  di 
^Milano  —  Otto  de  Buxaro  Notajo   (a). 

Era  in  quest'anno  1270  Podestà  di  Casale  Per- 
civalle  Cervone  e  Giuliano  de'  Carcassi  suo  Giudice 
e  Vicario  (b). 

1271.  Il  Marchese  di  Monferrato  cercò  nelle 
attuali  sue  circostanze  di  aver  l'appoggio  di  qualche 
Principe  aderente.  Pensò  pertanto  che  Alfonso  Re 
di  Castiglia  era  stato  eletto  Re  de'Romani,  ed  essendo 
il  Marchese  vedovo  trattò  un  nuovo  matrimonio  con 
Beatrice  secondogenita  di  esso  Re,  e  li  riuscì.  Fugli 
constituito  in  dote  due  mille  marche  di  piata  d'annua 
entrata ,  assegnata  sopra  il  tributo  che  pagavano 


(a)  Bis..   Tom.  II     pag.    78. 

(b)  Ex   Bussa. 
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gl'ebrei  della  Città  di  Burges;  i  quali  ebrei  eranc 
posti  per  lui  sopra  li  redditi  delle  terre  dell'  Ar 
civescovado  di  Toledo,   e  Vescovado  di  Piacenza 
come  appare  per  lettere  del  predetto  Re,    sopr; 
di  ciò  spedite  in  Agreda  a  dì  27  marzo,  nell'età 
di  1319  anni,   confermate  dal  Re   Sancio    di   lu 
figliuolo  e  successore  della  Città  di  Burges,  il  mer- 
coledì alli  8  d'aprile  nell'età  di  1323,  seconde 
la  computazione  Castigliana,  l'anno    secondo    de] 
Regno  suo,  in  presenza   di    Mahomet  Aboabdille 
Re  di  Granata  Vassallo  del  Re    di    Castiglia,    D. 
Gioanni  Infante  di  Castiglia,  D.  Consalvo  Arcivescovo 
di  Toledo  Cancelliere  di  Castiglia,    D.  Raimondo 
Arcivescovo  di  Siviglia,  e  molti  altri   Principi, 
Baroni  del  Regno  di  Castiglia. 

L'anno  medesimo  alli  18  di  ottobre  tra  Alfonso 
Re  di  Castiglia,  e  il  Marchese  Guglielmo  furono 
fatti  alcuni  patti  e  convenzioni  di  continenza,  che 
il  predetto  Marchese  prometteva  di  sposare  e  dare 
per  moglie  Margarita  sua  figliuola  concepita  con 
Isabella  figlia  del  Conte  di  Glocester  sua  prima 
moglie  a  Gioanni  Infante  di  Castiglia,  col  modo 
infrascritto:  cioè,  che  se  per  fortuna  il  Marchese 
Guglielmo  fosse  venuto  a  mancare  senza  figliuoli 

e? 

maschi,  legittimi  e  discendenti  da  lui  e  Beatrice 
sua  moglie  figliuola  di  esso  Re  Alfonso,  ovvero 
da  altra  sua  legittima  moglie,  tutto  il  dominio  e 
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terra  del  Monferrato,  onori,  giurisdizioni,  vassal- 
laggio e  patronato  suo,,  dovesse  pervenire  per  dote, 
e  in  nome  di  dote  della  predetta  Margarita  al 
predetto  Giovanni  figliuolo  del  Re  Alfonso,  con  ri- 
serva, che  il  Marchese  potesse  disporre  per  vita 
sua  del  predetto  dominio,  come  era  solito,  eccetto 
che  i  castelli  di  Moncalvo,  e  Vignale  i  quali  erano 
obbligati  per  la  dote  di  essa  Beatrice;  e  in  caso 
che  esso  Guglielmo  avesse  figli  maschi,  promise  di 
dare  in  dote  alla  prefata  Margarita  venti  mila  marche 
di  argento,  ed  occorrendo  che  esso  Guglielmo  non 
avesse  che  figliuole,  le  dovesse  dotare,  essendo  una 
sola,  a  marche  venti  mille  d'argento  e  se  fossero 
più  d'una,  a  dieci  mille  marche  per  caduna;  e  nel 
resto  succedesse  il  predetto  Giovanni  Infante  di  Cas- 
tighi marito  di  essa  Margarita.  Del  che  ne  fu  rogato 
Instromento  da  Manfredo  Macario  Notajo  del  sacro 
palazzo  a  Mortia  in  Castiglia,  in  presenza  di  D. 
Emanuello  fratello  del  predetto  Re,  D.  Egidio  Parsia, 
D.  Guglielmo  Recafiglio,  Maestro  Condislao  Notaio 
del  predetto  Re,  Archieliacomo  Tolentano  il  conte 
di  Ventimiglia,  Maestro  Giacomo  di  Pisa,M.  Pietro 
da  Roggio,  e  il  Conte  Guglielmo  di  s.  Giorgio,  An- 
tonio Trosello  di  Parma,  Francesco  de  Guidobonis, 
e  Corrado  Oppicione  di  Terdona  Giudice  del  pre- 
detto signor  Guglielmo  (a). 

(a)    Benv.    col.    591 . 
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Nell'anno  predetto  alli  10  di  novembre  il  Mar- 
chese Guglielmo  nel  lungo  interregno  dell'Impero, 
che  fu  dopo  la  morte  di  Federico  li  Imperatore, 
fu  destinato  in  Italia  dal  memorato  Re  suo  suocero, 
il  quale  si  riputava  e  facevasi  nominare  Re  de'  Ro- 
mani a  ricevere  in  nome  suo  il  giuramento  di  fede 
da  tutte  le  Città,  Terre,  e  Luoghi  e  singolari  per- 
sone di  Lombardia,  e  d'Italia  dipendenti  dall'Imperio, 
e  fermare  con  esse,  come  suo  Vicario,  tutte  le  con- 
venzioni, che  giudicasse  esser  spedienti  al  bene 
loro,   e  ad  onore  dell'Imperio   (a). 

Con  questo  appoggio  adunque,  sufficiente  per 
metter  freno  a  chi  tentava  di  disturbarlo,  e  rapirgli 
senza  ragione  il  suo,  si  partì  Guglielmo  di  Spagna 
seco  conducendo  la  sposa,  con  la  quale  vennero 
alcuni  Nobili  di  Castiglia,  tra  quali  Facello  Avel- 
lani, che  fermandosi  poi  al  servizio  del  Marchese, 
piantò  in  Monferrato  la  sua  famiglia  la  quale  con 
le  lettere,  le  armi,  e  le  primarie  dignità,  ha  cos- 
tantemente sostenuta  la  Nobiltà  della  sua  origine, 
e  il  Conte  Guido  Avellani  che  dimorava  a  Casale 
nell'anno  1600  fu  Presidente  del  Senato  (b). 

I  Monferrini  in  quest'anno  andarono  a  saccheg- 
giare il  territorio  Tortonese,  ma  essendo  accorsi 
gli  Alessandrini,  vennero  da  questi  scacciati — Effe- 
meridi di  Tortona  del  1774. 

(a)  Benv.    col.    391. 

(b)  Alghisi   N.    il. 
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Era  Podestà  di  Casale  Fulcone  degl'Ottoni  (forse 
quello  che  era  stato  Giudice  nel  1256)  e  Giudice 
del  Comune  Diotisalvi  Tavasso  come  si  riscontra 
nelli  Instr.   in  imbreviaturis. 

Si  turbarono  a  questi  vantaggi  del  Marchese  di 
Monferrato  tutti  i  Lombardi,    ed    essendo    Milano 
pieno  di  tumulti  per  le  contese  sanguinose  dei  Tor- 
riani  e  dei  Visconti  che  ognuno  ambiva  al  dominio 
d'essa  Città,  e  cercavano  di  abbattersi  1' un  Y altro, 
gelosi  che  alcuno  di  loro  ne  divenisse  signore  della 
Repubblica;  per  la  qual  cosa  Milano  deliberò  di 
darsi  a  un  terzo.    Spedì  dunque  al  Re  di  Castiglia 
Franchino  Botto  suo  Capitano  ad  esibirgli  il  dominio 
della  Città.  Racconta  il  Corio  (parte  2)  che  l'accettas- 
se, e  v'instituisse   in  essa,  suo  Vicario,  Guglielmo, 
che  non  indugiando  con  la  guardia  de'Monferratensi 
v'entrò,   e  prese  alloggiamento  nel  Monistero  di  s. 
Sempliciano,  non  senza  amarezza  però  dei  Torriani. 
Il  caso  volle  che  Filippo  successore  a  Ludovico  Re 
di  Francia  morto  in  Tunisi,  passò  pel  Monferrato, 
di  ritorno  in  Francia,  e  il  Marchese  lo  servì  sino  alle 
alpi,  e  con  quest'occasione  liberò  i  Milanesi  dall'ap- 
prensione che  volesse  impadronirsi  di  Milano  (a). 
Era  Podestà  di  Casale  nel  1272  Inglerio  Guic... 
Probabilmente  fu  circa  questi  tempi  che  il  Re 
Carlo  inquietò  non  poco  la  Città  d'Asti.  Guglielmo 

(a)   Alghisi    N.    19. 
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Ventura  scrive,  che  egli  signoreggiava  per  tutto 
il  Piemonte.  Sotto  il  suo  giogo  stavano  Alba,  Ales- 
sandria, Ivrea,  Torino,  Piacenza  e  Savigliano;  la 
maggior  parte  delle  Città  Lombarde  gli  pagavano 
tributo.  Il  popolo  d'Asti  siccome  geloso  della  propria 
libertà  l'ebbe  sempre  in  odio.  Ma  per  liberarsi 
dalle  sue  vessazioni  sin  dall'anno  1270  compe- 
rarono da  lui,  collo  sborso  di  5000  fiorini  d' oro, 
una  tregua  di  tre  anni.  Finita  questa  ne  pagarono 
altri  undici  mille  per  la  tregua  di  tre  altri  anni. 
Ma  accadde  nel  marzo  di  quest'anno  1273,  che 
mandando  gl'Astegiani  a  Genova  varii  torselli  di 
panno  di  Francia  e  varie  tele,  furono  questi  presi 
dai  Marchesi  del  Bosco  a  Cessano.  Perciò  gli  As- 
tegiani  con  un  esercito  di  circa  dieci  mille  pedoni, 
e  pochi  cavalieri  si  portarono  a  dar  il  guasto  a 
Cessano.  Quivi  stando  nel  dì  21  di  marzo,  eccoti 
giungere  i  Marescialli  Provenzali  del  Re  Carlo  con 
grosso  esercito  di  Francesi  e  Lombardi,  che  sconfitto 
il  campo  degli  Astegiani  ne  condussero  prigioni 
circa  due  mila  in  Alba.  Ogcrio  Alfieri  ne  conta 
solamente  800.  Se  non  erano  i  Pavesi  che  inviassero 
ad.  Asti  200  uomini  d'armi,  quella  Città  cadeva 
nelle  mani  de' Provenzali.  Fecero  gli  Astegiani  in- 
stanza al  Siniscalco  del  Re  Carlo  per  la  liberazione 
de' loro  prigioni,  allegando  la  tregua  che  tuttavia 
durava.   Costui  entralo  in  furore  non  altra  risposta 
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diede  ai  messi,  se  non  che  se  gii  levassero  davanti,  e 
dicessero  a'  suoi  che  qualora  non    si    risolvessero 
di  servire  il  Re  Carlo  suo   signore,    morrebbono 
in  carcere  tutti  gli  Astegiani.  E  poi  si  voleva  far 
credere  che  il  Pie  Carlo  era  il  pacificatore  d'Italia, 
nò  altro  cercava  che  il  pubblico  bene  delle  Città. 
Ora  questo  modo  di  procedere  mise  il  cervello  a 
partito  al  Comune  d'Asti,    Città  allora  assai  ricca. 
Assoldarono  quei  cittadini   1500  uomini  a  cavallo 
di  diversi  paesi.   Chiamarono  in  loro  ajuto  il  Mar- 
chese di  Monferrato  nemico  anch'esso  del  Re  Carlo, 
perche  chiaro  si  conosceva  che  egli  tendeva  alla 
Monarchia  d'Italia,  e  aveva  già  occupate  varie  Terre 
del  Monferrato.  Per  mare  eziandio  vennero  di  Spagna 
200  uomini  d'armi  che  Alfonso   Re   di    Castiglia 
mandava  al  suddetto  Marchese  genero   suo.    Con 
tali  forze  cominciarono  gli  Astegiani  a  far  guerra 
alla  Città  d'Alba,   e  alle  Terre  del  Re  Carlo:   né 
solamente  tennero  in  dovere  chiunque   ìi    voleva 
offendere,  ma  tolsero  molti  luoghi  ai  nemici.  Per 
maggiormente  assodarsi  e  salvarsi  dagl'attentati  del 
Re  Carlo  fu  anche  stabilita  lega   fra  i  Genovesi, 
Pavesi,  Astegiani  e  il  suddetto  Marchese  di  Monfer- 
rato. Fu  mal  sentita  questa  lega  dal  Pontefice  Gre- 
gorio, che  se  stiamo  a  quello  che  dice  Rainaldo  ne' 
suoi  Ann.  Ecclesiatici,  esso  Pontefice  fulminò  la  sco- 
munica contra  di  quei  popoli,  e  centra  del  Marchese, 
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quasiché  fosse  un  delitto  di  difendersi  dalla  prepotenza 
del  Re  Carlo,  né  fosse  più  lecito  ai  Principi  e  alle 
Città  libere  d'Italia  il  far  delle  leghe  (a). 

Il  Podestà  di  Casale  Inglerio  Guic...  col  parere 
e  consulto  di  Calistro  Pelucco,  e  Calistro  Opren- 
zano,  sentenziò  contro  Guala  Ganglio,  e  Oberto 
del  Castello  sindaco  del  Comune  di  Casale  a  nome 
d'esso  Comune  comparenti,  e  in  favore  di  Fra' 
Oberto  Ministro  delli  Frati  di  Paciliano  che  ora 
abitano  in  Casale,  che  lui  né  i  suoi  frati  non  do- 
vevano né  erano  sottoposti  alli  statuti  e  ordina- 
menti del  Comune  —  Dat.  ult.  jannarii  (  Sentent. 
in  Imbreviat.   Instrum  ). 

La  questione  di  non  esser  sottoposti  li  detti  frati 
alli  statuti  del  Comune,  viene  dichiarata  maggior- 
mente sopra  qual  capo  specifico  questa  vertisse , 
nel  monumento  che  abbiamo  nella  stessa  filza  degli 
instromenti  abbreviali  sotto  Tanno  1274;  cioè  che 
il  Comune  con  impedire  alli  detti  frati  di  far  col- 
tivare i  loro  beni  sulle  fini  di  Casale  e  Paciliano 
pretendessero  che  dovessero  pagare  qualche  carico 
od  ordinario  o  straordinario.  Laonde  avendo  li 
Frati  riclamato  al  sommo  Pontefice  Gregorio,  questi 
con  bolla  data  in  Lione  l'anno  secondo  del  suo 
Pontificato  li  28  gennajo,  e  diretta  al  Vescovo 
Aimone  di  Vercelli ,   li   commise   di  conoscere  la 

(a)  Murat.    Ann. 
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causa ,  rimossa  qualunque  appellazione.  E  questa 
bolla  fu  presentata  al  detto  Vescovo  nel  suo  pa- 
lazzo di  Biella  da  Fra'Guglielmo  preposto  di  s.  Mar- 
tino, e  visitatore  allora  della  casa  degl'  Umiliati  di 
Casale  alli  5  dicembre  del  suddetto  anno  1274  (70). 

I  Pavesi  pure  in  quest'anno  sostenevano  i  no- 
bili esuli  di  Milano  a  cui  eransi  dedicati  i  Tor- 
nielli  di  Novara.  Quindi  Novara  con  essi  e  con 
Pavia  si  collegò  e  fu  stipulato  che  milizie  Pavesi 
passerebbero  nel  Novarese  per  far  guerra  ai  Tor- 
riani.  Si  fecero  alcune  fazioni  ,  ed  accordi.  I 
Torriani  avvedendosi  che  non  poteva  contarsi  sulla 
pace  fatta,  accresceva  loro  terrore  Y  intelligenza 
più  stretta  che  corresse  tra  li  Novaresi,  li  fuo- 
rusciti, li  Pavesi  e  il  Marchese  di  Monferrato.  Questi 
aveva  di  fresco  ottenuto  dal  Re  di  Castiglia  suo 
suocero  un  corpo  di  5000  cavalli,  e  di  900  fanti, 
che  tutti  erano  siati  inviati  a  quartiere  in  Pavia. 
Quella  unione  adombrò  Napo ,  che  di  sua  parte 
studiò  di  avvanzarsi  nella  grazia  del  nuovo  Impe- 
ratore Rodolfo  I,  e  da  lui  ottenne  di  esser  Vicario 
Imperiale  in  Milano  con  un  corpo  di  soldati  Ale- 
manni sotto  il  comando  del  Conte  di  Ligni  (Ann. 
Mediol.  e.   406  Sig.  )  (a). 

Frattanto  Gregorio  X  vedendo  che  le  guerre 
civili  rinvigorivano   nelle   Città,    e    detestando    le 

(a)  Ferrari   Lett.  Lomb.    Let.    XXI. 


278 
fazioni  Guelfe  e  Ghibelline  malignanti  per  mancanza 
di  capi,  procurato  aveva  in  Alemagna  l'elezione 
d'un  Re  de'  Romani,  posposto  Alfonso  Re  di  Cas- 
tiglia,  fu  eletto  Rodolfo  di  Hasbourg  progenitore 
della  casa  d'  Austria  (a). 

Il  primogenito  di  esso  Rodolfo  fu  inviato  a  dar 
il  guasto  alle  terre  del  Conte  di  Savoia  per  so- 
stenere i  dritti  imperiali  (b). 

Nel  corrente  anno  1274  era  Giudice  di  Casale 
Rolando  Cortesi o  (e). 

Carlo  Conte  di  Provenza  e  di    Andegavia    che 
era    stato    dichiarato    Re  di    Sicilia    dal    Pontefice 
Urbano  IV  nel  progresso  della  guerra  sua  in  Lom- 
bardia,   sdegnato    contro    Guglielmo  Marchese  di 
Monferrato   per    la  confederazione  contratta  cogli 
Astegiani  diede  molti  danni  a  Nizza  della  Paglia, 
e  a  molte  terre  d'esso  Marchese,  e  gli  tolse  anche 
la  Città  e  castello  d'  Aqui,   che  si  reggeva    sotto 
il  governo  di  Raniero  Bastardo  di  Monferrato  suo 
zio,  il  quale  fatto  prigione  fu  mandato  in  Alessandria 
dove  finì  i  suoi  giorni.  Perlocchè  temendo  gli  Aste- 
giani,    che    il   Marchese  non  fosse  del  tutto  sog- 
giogato dal  predetto  Re,   e  alfine  la  sorte  toccasse 
a  loro    inclusi   nella    lega  la   quale    avevano   con 
Guglielmo,  Genovesi  e  Pavesi  per  tutto  anno  12  74 

(a)  Murai.   Ann. 

(b)  Id. 

(e)   Ex   Bussa. 


279 
fecero  gran  guerra  ad  esso  Carlo,   e  diedero  molti 
danni  nelle  terre  che  egli  possedeva  in  Lombardia, 
cioè    Alba,    Chcrasco ,   Savigliano ,    Montevico,   e 
Cuneo  (a). 

Al  dir  dell'  Alghisi,  l'odio  del  Re  Carlo  contro 
il  Marchese  di  Monferrato,  non  era  solo  per  la 
confederazione  cogli  Astesi,  Genovesi  e  Pavesi, 
ma  1'  origine  di  questo  viene  attribuito  all'opinione 
che  erasi  fitta  in  mente,  che  questo  Principe  Io 
avesse  impedito  al  dominio  di  tutta  la  Lombardia, 
alla  quale  aspirava,  e  del  non  averlo  voluto  ri- 
conoscere per  Sovrano  Signore  (b). 

Vennero  ancora  in  quest'anno  127fr,  500  uomini 
d'  armi  a  Pavia  spediti  dal  Re  Alfonso.  Con  questi, 
e  con  tutte  le  loro  milizie,  i  Pavesi,  li  Astegiani  ed 
il  Marchese  di  Monferrato  andarono  a  dar  il  guasto 
al  territorio  di  Alessandria,  e  stettero  loro  addosso 
otto  giorni.  Non  sapendo  gli  Alessandrini  come 
levarsi  di  dosso  questo  fiero  temporale,  chiesero 
capitolazione,  e  convennero  che  essi  rinunzia ssero 
al  dominio  del  Re  Carlo,  con  che  cesserebbero 
le  offese;  locchè  fecero,  come  pure  ciò  fece  Alba, 
e   il  Marchese  di  Saluzzo   (e). 

I27l>.  Era  veramente  lacrimevole  lo  stato  del 


(a)  Benv.    col.    592. 

(b)  Alghisi  21. 
(e)   Murat.    Ann. 
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Monferrato,    e  di  tutte  le  Città  Lombarde  sì  per 
le  continue  e  crudelissime  guerre  che  faceva  contro 
di  esse  il  Re  Carlo,  sì  per  le  implacabili  discordie 
civili,   di  modo  che  se  da  una  parte  le  tiranneg- 
giava  l'armata   Regia,    da' propri  cittadini  Guelfi 
e  Ghibellini  veniva  difformata,  e  il  peggio  era  che, 
quasi  la  volessero  con  Dio,  con  esecrandi  misfatti 
li  facevano  pure  guerra,  erano  manomesse  le  Chiese, 
spogliate    de' loro  beni,    erano  poste  in  non  cale 
le  censure  e  le  scomuniche,  ed  agghiacciata  nei 
cuori  la  fede,   ed  estinta  la  sinderesi:    non  si  sti- 
mavano più  per  nulla  gl'eccessi  contro  la  religione. 
Da  queste    miserande  cose  mossi  i  Lombarda  al 
dir  del  Ghilini,   convocarono  una  radunanza  gene- 
rale   in    Pavia:  v'intervennero  i  Pavesi,  Milanesi, 
Comaschi,  Genovesi,  gli  Astegiani,  li  Albesi,  i  To- 
rinesi, i  Vercellesi,  i  Novaresi,   i  Veronesi,  i  Casa- 
laschi,  il  Marchese  di  Monferrato,  e  i  fuorusciti  di 
Alessandria,  Tortona,  Lodi,  Brescia  e  Parma   con 
tutti   i  loro   aderenti  ;   e    nel   mese   di    marzo   di 
quest'anno  1275  stabilirono  di  difendersi  dal  Re, 
loro   tiranno    divenuto ,   da'  propri   nemici ,   e    di 
proteggere    la    Chiesa    ad  onore  di    Dio.    Quindi 
spediti    quattro    Ambasciatori    al    Papa,    e    datole 
avviso  di  quanto  avevano  concertato,   ogni  Città, 
ed  ogni  Potenza  si  pose  in  armi.   Data  indi  una 
rivista  alle  loro  piazze,  le  presidiarono  tanto  per 
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assicurarsele,  quanto  per  dare  a  conoscere  d'esser 
ben  armate  (a). 

A  requisizione  di  Otto  Visconti  Arcivescovo  di 
Milano,  il  Marchese  Guglielmo  di  Monferrato  ottenne 
dal  Re  di  Spagna  suo  suocero  delle  truppe  ausi- 
liarie per  introdurre  esso  Ottone  con  li  nobili 
esuli  Visconti  in  Milano,  e  furono  ricevute  in  No- 
vara,  con  che  furono  poi  vinti  i  Torriani  (b)* 

Era  in  quest'anno  1275  Podestà  di  Casale  En-r 
rico  De  Brusamantea,  e  suo  Giudice  Ansaldo  De 
Aviana  (e). 

Il  Muratori  dice  che  Alfonso  Re  di  Castiglia, 
non  potendo  far  valere  il  suo  titolo  di  Re  dei 
Romani,  assunse  il  titolo  d'Imperatore  tenendo 
corrispondenze  in  Italia  specialmente  con  Guglielmo 
Marchese  di  Monferrato  suo  genero,  ma  ammo- 
nito dal  Papa  desistè  (d). 

Nell'anno  1276,  fu  [celebrato  un  istromento 
della  pace  fatta  tra  il  Marchese  di  Monferrato 
Guglielmo,  e  Manfredo  Marchese  di  Saluzzo,  con 
le  Città  d'Asti  ed  Alba  (e). 

Essendo  Podestà  di  Casale  Martino  Ariano,  e 
Giudice  suo  e  Vicario  Giacomo  di  Morzasco,  Con- 


fa) Alghisi   N.    23. 

(b)  Biscapò   Lib.   H. 

(e)  Ex  Bussa, 

(d)  Murat.  Ann. 

<e)  Benv.   col.  303. 
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sole  de'soldati  Gioanni  Cane,  e  Console  del  popolo 
Guglielmo  Roba,  il  suddetto  Giudice  col  consenso 
di  detti  Consoli  diede  l'amministrazione  del  lavorerio 
della  Chiesa  di  s.  Evasio  a  Fra' Guglielmo  di  In- 
ventino de'  Frati  Umiliati,  e  lo  investì  a  nome 
del  Comune  di  Casale  delle  case,  vigne  e  terre 
di  esso  lavorerio  con  facoltà  di  vendere,  permu- 
tare, ed  esigere:  e  Fra'Albrico  dello  stesso  ordine 
degl'Umiliati,  che  già  era  destinato  dai  Canonici 
al  reggimento  di  detto  lavorerio,  consegnò  al  sud- 
detto Fra' Guglielmo  tutte  le  cose,  decime  e  da- 
nari spettanti  al  suddetto  lavorerio.  Questo  atto 
è  stato  fatto  in  Casale  nel  palazzo  del  Vescovo 
di  Vercelli  alla  presenza  di  Gabione  e  Pietro  ser- 
vitori del  Comune  (a). 

(Questo  lavorerio  deve  esser  quello  che  ora 
dai  Canonici  si  chiama  l'uffizio  della  fabbrica;  e 
dacché  il  Comune  di  Casale  si  è  posto  al  possesso 
di  esso  lavorerio,  pare  che  si  possa  inferire  che  non 
avendo  mai  li  Canonici  dal  1218  sino  a  quest'anno 
soddisfatto  li  Campeggi  di  Pavia  per  li  danari  a 
loro  prestati  pel  rifacimento  della  Chiesa,  per  cui 
sia  stato  obbligato  il  Comune  a  soddisfarli  del 
proprio,  forse  con  vendere  i  di  lui  beni,  come 
potrebbero  essere  gli  accennati  nelF  anno  prece- 
dente  1271,    lo    stesso    Comune   abbia   a   titolo 

(a)   Colli   219. 
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d' indennizzazione  preso  a  godere  11  redditi  di  detto 
lavorerio  eziandio  di  autorità  propria,   e  senza  il 
consenso  de' Canonici). 

L'anonimo  scrittore  circa  l'anno  1190  In  amia- 
libus  MetUolanensibas ,  quali  compose  ricopiando 
daFrate  Stefanardo,  e  Galv.  Fiamma  raccontando  nel 
cap.  kl  sotto  l'anno  1275,  secondo  il  suo  solito 
d' avvanzar  d'un  anno  i  suoi  racconti,  narrando 
la  rotta  dell'  accampamento  di  Locamo  a  Castel 
Seprio,  non  ad  Àrona,  non  fa  menzione  del  Mar- 
chese di  Monferrato:  poi  dicendo  che  l'Arcivescovo 
si  ricovrò  desolato  a  Canobio,  dove  alla  fine  per- 
venne tutto  1'  esercito  «  Advenit  Gulielmus  Marchio 
»  Montisferrati  cum  Novarensibus  et  Papiensibus. 
»  Supervenit  Simon  de  Locamo  et  obsedit  Archie- 
»  piscopus  casirum  de  Arona.  Tunc  Cassonus  de 
»  la  Turre  succurrit.  Pugna  commititur,  prevaluit 
»  Cassonus,  et  sic  obsidio  amovitur  Archiepiscopus 
»   Otto  hit  Novariam  »  -  tom.  XVI  Piev.  Ital.  Script. 

Ottone  Visconti  (  dopo  la  rotta  avuta  a  Seprio 
da  Napo  e  raccolti  i  suoi  a  Canobio  )  mandò  Simon 
di  Locamo  ad  assaltare  una  truppa  di  Napo  nella 
rada  d'  Angera  (a). 

Mentre  sembrava  che  Ottone  tutto  fosse  inteso  a 
questa,  già  egli  coi  Novaresi  aveva  comunicati  i 
suoi  consigli:  il  Marchese  di  Monferrato  n'  era  pure 

(a)  Iteph.   Tom.  IX   Rew   Ital. 
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informato,    e   con   le    milizie  sue,   e   dei   Pavesi 
doveva  assecondar  il  progetto:   questo  era   d'im- 
possessarsi di  Arona.   La  conquista,    questa   volta 

era  difficile,    perchè   Napo Il  Locamo  che  fu 

di  ciò  incaricato  piantossi  ad  un  tiro  di  fionda  in- 
nanzi ad  Arona  colla  sua  squadra:  quasi  nel  medesi- 
mo tempo  comparve  il  Monferratese.  Era  questi  alla 
testa  d'  un  bel  esercito.  Formavanlo  oltre  a  suoi 
soldati,  i  Novaresi,  i  Pavesi ,  e  le  genti  raccolte 
dai  fuorusciti  che  vi  erano  in  gran  numero.  Questo 
esercito  occupò  tutte  le  alture  (a).  Una  rabbiosa 
fame  cominciò  a  dominar  nella  terra;  sol  che  il 
Marchese  avesse  tenuto  fermo,  l'impresa  in  pochi 
giorni  era  compita;  ma  egli  ricevuta  notizia  che 
Cassone  si  avvicinava  coli'  esercito  di  Napo,  senza 
lasciarsi  vincere  dalle  preghiere  dei  nobili,  e  dalle 
rimostranze  dei  medesimi  soldati,  abbandonò  l'as- 
sedio e  retrocedette.  Paolo  Giovio  dice  che  vi  fu 
battaglia,  e  così  ce  la  descrive  come  se  l'avesse 
veduta  (b)  -  Tutti  gli  autori  accusano  il  Marchese 
Guglielmo  d' avere  bruttamente  mancato  all'aspet- 
tazione di  Ottone.  II  valore  da  lui  mostrato  in 
tante  altre  occasioni  rese  il  sospetto  se  non  di 
tradimento,  certamente  di  politica,  per  cui  non 
volesse  inimicarsi  i  Torriani    allora   fortunati   (e). 

(a)  Iteph.    Tom.    IX  Rev.   Ital. 

(b)  lov.    in   vita   Ott. 

(e)   Fea.  LetU   Loro.    XXII. 
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In  quest'anno  in  Lombardia  vi  furono  calamità 
grandi,  tremuoti,  pioggie  dirotte  per  quattro  mesi, 
inondazioni  di  fiumi ,  mortalità ,  fame  per  non 
essersi  potuto  seminare,  e  smisurate  nevi  in  fine  (a). 

Seguitarono  ancora  nell'anno  1277  le  devasta- 
zioni delli  Torriani  sui  territorii  di  Milano,  Como, 
e  Pavia  in  odio  dei  Visconti,  per  la  qual  cosa 
1'  Arcivescovo  Ottone  forzato  dalla  necessità  fece 
signore  di  Milano  Guglielmo  di  Monferrato,  fis- 
sandogli un  annuo  stipendio  di  lire  dieci  mille 
per  anni  5  —  Ann.  Mediol.  cap.  49  —  Tom.  XVI 
Reb.   Italie.   Script. 

Vedendo  l'Arcivescovo  di  Milano  Ottone  che  i 
Torriani  cacciati  di  Città  s'apparecchiavano  a  mo- 
vergli contro,  e  che  le  loro  forze  riunite  avreb- 
bero potuto  sforzare  Milano  e  ristabilirsi,  si  fortificò 
ancor  egli  con  nuove  confederazioni  e  soprattutto 
cercò  di  trarre  dalla  sua,  Guglielmo  Marchese  di 
Monferrato  gran  Capitano  pel  valor  proprio,  e  potere 
di  Stato,  per  aver  aggiunto  agl'antichi  domimi  la 
signoria,  ossia  il  capitanato  di  molte  Città  libere, 
come  di  Novara,  Asti,  Alba,  Alessandria  e  Tortona. 
A  proposta  pertanto  dell'  Arcivescovo,  i  Milanesi 
crearono  per  loro  Capitano  per  cinque  anni  questo 
Marchese ,  che  già  aveva  così  ben  governata  la 
guerra  degl'Astegiani  contro  le  genti  del  Re  Carlo 

(a)   Murat.   Ann. 
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in  Piemonte.  Gli  fu  assegnata  una  provvisione  di 
venti  mille  lire  di  terzuoli  all'anno,  e  ducento  per 
ciascun  giorno  purché  egli  dimorasse  in  Città,  e  nel 
contado.  (  Questa  somma  il  Benvenuto  la  riduce 
alla  metà  ). 

Ma  il  Marchese  messo  così  a  parte  del  Governo 
e  fatto  quasi  signore  di  Milano,  pensò  subitamente 
a  rendersene  solo  padrone  con  levare  1'  autorità 
all'Arcivescovo,  che  lo  aveva  chiamato,  ed  ai  suoi 
Visconti.  Procurò  di  pacificare  le  due  famiglie  dei 
Visconti,  e  Della  Torre,  emole,  sperando  di  assi- 
curarsi meglio  il  dominio  della  Città.  L'Arcives- 
covo che  si  avvidde  ove  tendevano  li  maneggi  del 
Marchese,  andò  tanto  dissimulando  sicché  gli  venne 
il  destro  di  cacciarlo,  come  vedremo  (a). 

Il  Marchese  pertanto  nel  1278  entrò  in  Milano 
con  500  uomini  d'armi  tra  Pavesi,  Vercellesi,  Tor- 
tonesi  e  Alessandrini,  e  fu  alloggiato  nel  Monis- 
tero  di  s.  Ambroggio  ,  e  tutta  la  milizia  di  Mi- 
lano gì' andò  all'incontro .  All'ultimo  d'agosto  il 
suddetto  Marchese  con  Rainaldo  Potestà  e  tutto  l'e- 
sercito, andarono  a  campo  a  Lodi  vecchio,  e  guer- 
reggiò per  il  Comune.  Alli  k  dicembre  ritornò 
coll'esercito  a  Milano  ,  e  venne  in  discordia  con 
gli  intrinseci  di  essa  Città,  né  più  voleva  cavalcare 
se  non  aveva  possanza  di  far  pace  e  guerra  coi 

(a)   Denina  Tom.    HI. 
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romani  a  suo  piacere,  e  con  qualunque  altro  come 
volesse.  Alcuni  che  non  volevano  la  pace,  manda- 
rono il  Vescovo  di  Como,  l'Arcidiacono  di  Novara, 
e  molti  altri  amici  del  Marchese  acciò  l'inducessero 
a  giurare  che  reggerebbe  la  Città  a  parte,  e  non 
a  Comunità,  e  che  estinguerebbe  i  Torriani  e  loro 
seguaci.  Ma  non  volendo  esso  Marchese  far  questo, 
molti  cittadini  di  Milano  desiderando  il  pacifico 
stato,  e  vedendo  la  Città  a  mal  punto  e  ogni  giorno 
peggiorare,  esortarono  molto,  che  la  domanda  del 
Marchese  si  concedesse;  per  lo  che  nel  generale 
consiglio  di  Milano  radunato  nel  Broletto  ahi  21 
dicembre  dello  stesso  anno  gli  fu  data  possanza 
di  potere  far  guerra  e  pace  con  qualunque  a  suo 
piacere:  e  così  li  fu  giurato  nelle  sue  mani,  e  gli 
fu  concessa  la  piena  dominazione  e  signoria  con 
mero  e  misto  impero,  ed  omnimoda  giurisdizione 
di  essa  Città  di  Milano  per  dieci  anni,  i  quali  aves- 
sero a  cominciare  alle  calende  prossime  di  gennajo; 
del  che  ne  fu  rogato  inslromento  da  Manfredo  Ma- 
cario ,  in  presenza  di  Guglielmo  Aplano  notajo 
della  camera  del  Comune  di  Milano,  Ruffino  Bin- 
dolano di  Cremona,  e  Uberto  de  Guidone  di  Pia- 
cenza (a). 

Eransi  collegati  gl'Alessandrini  coi  Tortonesi,  e 
sotto  la  guida  del  Marchese  Malaspina  infestavano 

(a)   Benv.  eoi.  297. 
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il  Pavese,  perlocchè  sdegnati  i  Milanesi  richiamarono 
il  Marchese  Guglielmo  per  reprimerli.  Prese  egli 
le  sue  milizie  Monferratensi,  e  con  quelle  di  Milano 
e  Pavia,  corse  nel  Territorio  di  Tortona  che  rovinò, 
incendiò,  e  mise  in  pessimo  stato,  perlocchè  storditi 
iTortonesi,  e  spaventati  li  collegati  chiesero  la  pace, 

I  Vercellesi  divenuti  soverchiamente  animosi  per 
la  protezione  del  Re  Carlo  non  lasciavano  godere 
al  Marchese  Guglielmo  sicura  pace,  perchè  ripi- 
gliarono le  antiche  pretensioni  sopra  di  lui,  e  fatti 
forti  colle  regie  milizie  ne  uscirono  armati  per 
contendere  le  sue  antiche  ragioni  acquistate;  ma 
ben  presto  se  ne  pentirono,  poiché  li  costrinse 
a  cederli  tutte  le  loro  ragioni  che  pretendevano 
su  Trino  e  suo  distretto,  Ivrea  ed  altri  luoghi,  e 
adempire  quanto  avevano  promesso  alli  Amba- 
sciatori di  Pavia  nel  1268  (  Vedi  pag.  153  );  ed 
oltre  a  ciò  il  predetto  Comune  di  Vercelli  fece 
esso  Marchese  Capitano  della  Città  e  distretto  con 
mero  e  misto  impero,  e  omnimoda  giurisdizione! 
per  dieci  anni,  col  salario  di  quattro  mille  lire 
Pavesi  ogn'anno:  e  alle  soprascritte  cose  interven- 
nero Aimone  Vescovo  di  Vercelli,  e  Robacate  di 
Strata  Podestà  di  essa  Città  i  quali  vi  interposero 
l'autorità  e  decreto  loro.  E  il  Marchese  giurò  i! 
Capitanato:  del  che  ne  fu  rogato  pubblico  instro- 
mento  da  Guglielmo  da  Miranda  notajo  Vercellese 
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in  presenza  di  Francesco  Tornielli  di  Novara,  Gilio 
Trombetta,  Guazavino  Perino  da  Novara,  e  Rai- 
nero  di  Casale  messi  del  Comune  di  Vercelli  (a). 
11  Ghilini  aggiunge  che  trovandosi  in  questo 
tempo  in  Vercelli  i  fuorusciti  Gibellini  di  Pavia, 
Novara,  Como,  Genova,  Alessandria,  Tortona,  Alba, 
Lodi,  Cremona,  ed  altri  di  là  del  Lambro,  per  loro 
sicura  difesa  si  unirono  seco,  e  lo  dichiararono  loro 
Generale  per  anni  cinque  (b),  assegnandoli  l'annuo 
stipendio  di  dieci  mille  lire  imperiali,  e  altre  lire 
mille  pavesi  al  giorno,  occorrendo  trovarsi  presente 
ne'  fatti  d'armi.  Fatto  con  questa  occasione  formi- 
dabile, si  spinse  in  Aqui,  e  liberando  quelìa'Città 
dai  Regi  si  sottoposero  gli  Aquesi  al  suo  dominio, 
stipulandone  l'Instromento  di  convenzione  con  lui, 
rogato  Guglielmo  Gignone  sotto  li  2  maggio  i 278 
ind.  VI  in  Moncalvo,  sendo  Sindaci  Andrea  de'Rel- 
lingerii  e  Recano  per  la  Comune  d'Àqui,  e  per 
il  Marchese  Facino  di  Tilio,  Leone  di  s.  Stefano, 
Giacobo  di  Gabiano,  Giacobo  d'Ozano  suoi  sudditi 
e  vassalli.  Andò  indi  contro  Alessandria,  la  prese, 
cacciò  da  quella  il  Regio  presidio,  e  se  ne  rese 
padrone.  Conferma  questa  cosa  il  Ghilini,  quere- 
landosi che  dimorando  in  essa  Città  fomentasse  le 
fazioni  Guelfe  e  Ghibelline:  il  che  supposto  per  vero 

(a)  Benv.   col.    393. 

(b)  Ghilini   fol.    46. 

i9 
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non  fece  bene,  anzi  doveva  piuttosto  nodrire  quel 
popolo  in  ozio  e  nelle  delizie,  acciocché  disusato 
alle  armi  non  avesse  più  ancora  a  fargli  contrasto. 
Ma  considerando  forse  dalle  divisioni  civili  postoli 
in  mano  l'impero  degl'Alessandrini,  potersi  sola- 
mente dall'unione  venirgli  tolto,  fomentava  l'una, 
e  trasandava  l'altra  (a). 

Era  in  quest'anno  1278  Podestà  di  Casale  Lan- 
franco Gonfalonieri,  e  Federico  de  Georgiis  suo 
Giudice  e  Vicario  (b). 

Anche  Casale  concorse  cogl' altri  all'adorazione 
sua,  e  radunato  il  Consiglio  generale  del  Comune 
nel  quale  intervennero  il  popolo,  i  soldati  e  i  cento 
venti  quattro  Savii  con  il  Podestà  allora  sedente 
Lanfranco  Gonfalonieri,  ad  onore  e  bene  del  Comune 
tanto  di  Casale  che  di  Pavia,  con  il  quale  i  Ca- 
salaschi  erano  confederati,  lo  elessero  in  loro  Ca- 
pitano generale  per  cinque  anni  con  annuo  stipendio 
di  lire  500  Pavesi,  con  varii  patti  e  condizioni 
redatti  e  presentati  al  suddetto  Marchese. 

I  patti  e  condizioni  sono  li  seguenti. 

- —  Che  il  Comune  di  Casale  eleggeva  il  Marchese 
Guglielmo  in  Capitano  per  anni  cinque  da  co- 
minciarsi dal  tempo  che  gli  sarebbe  stata  dagl'  Am- 
basciatori consegnata  quest'elezione.  Per  qual  Capi- 

(a)  Alghisi  N.    26. 

(b)  Ex    Bussa.  •    I 
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tanato  s'intende  che  esso  Marchese  possi  venire 
qualunque  volta  le  piacerà  in  Casale  colle  sue 
milizie  e  gente,  tanto  p e' fatti  suoi  e  de' suoi  amici 
ed  ivi  abitare;  a  tale  però  che  non  possa  avere  al- 
cuna giurisdizione  sopra  il  Podestà  di  Casale  che 
vi  è  al  presente,  e  che  vi  sarà  per  l'avvenire,  né 
sopra  il  Comune,  e  nemmeno  sopra  li  uomini  di 
Casale;  ma  che  tutto  il  regime  di  esso  e  delle  Terre 
al  medesimo  Comune  soggette,  e  tutto  l'impero  mi- 
sto tanto  nei  criminali  che  nei  civili,  sia  intieramente 
riservato  al  Podestà  e  al  Comune  di  Casale  secondo 
la  forma  de' suoi  statuti,  cosichè  il  detto  Marchese 
non  possa  diminuire  né  ordinare  né  imporre  alcuna 
pena,  né  alcuna  imposta  per  qualunque  siasi  occa- 
sione, né  scemare  né  in  tutto  o  in  parte  tale  au- 
torità al  Comune,  né  emanare  di  sua  volontà  alcun 
precetto  ed  ordine,  e  che  debba  detto  Marchesericeve- 
re  di  autorità  del  Comune  lire  300  pavesi,  e  che  di 
tale  somma  debba  esser  contento,  e  che  non  possa 
né  per  sé  né  per  altra  persona  domandare,  né 
pretendere  altra  cosa,  né  ricevere  dai  beni  del 
Comune  o  da  altra  persona  che  amministrasse  detti 
beni  qualunque  altra  cosa  né  in  denaro  né  in 
natura,  ina  che  debba  solamente  esser  contento 
di  tale  stipendio,  e  che  fra  il  corso  di  cinque  anni 
non  possa,  né  debba  chiamare  né  fare  instanza  né 
per  sé  né  per  altri,  che  si  eleggano  per  di    lui 
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successore  altri  Capitani,  né  che  a  lui  si  debba 
concedere  alcuna  minima  giurisdizione,  né  possa 
pretendere  di  acquistarla  in  alcun  modo  od  occasione 
sopra  il  Comune  e  uomini  di  Casale:  e  se  vi  sarà 
persona  che  osasse  in  Casale  dire,  trattare,  e  con- 
sigliare, e  tratiare  in  Consiglio  o  fuori  di  esso  le 
suddette  cose,  od  accrescerle  o  disapprovarle,  che 
debba  essere  per  ordine  del  Podestà  di  Casale 
immediatamente  decapitato:  e  se  qualcuno  saprà 
che  si  tratti  qualche  cosa  contraria  al  dissopra  dis- 
posto e  stabilito,  sarà  obbligato  subito,  anche  sotto 
pena  della  morte,  manifestarlo  al  Podestà,  acciò 
venga  punito  il  reo  secondo  le  leggi  sovra  prescritte, 
e  che  il  detto  Marchese  debba  giurare  di  osser- 
vare e  attendere  pienamente  tutte  le  suddette  cose, 
e  non  contravenire  ad  alcuna,  e  in  caso  di  con- 
troversia non  possa  detto  Marchese  chiamarne  dal 
Consiglio  per  via  di  disputa  e  per  voti,  l'assoluzione; 
ne  che  possa  esser  assolto,  quantunque  lo  chiamasse 
o  lo  facesse  chiamare  destramente  o  occultamente 
per  mezzo  d'altre  persone,  ma  che  debba  subito 
decadere  da  tutti  gli  onori  del  Capitanato,  e  non 
sarà  obbligato  il  Comune  di  Casale  conoscerlo  per 
suo  Capitano  né  più  corrisponderli  alcun  stipendio, 
salvo  che  il  predetto  capitolo  non  venghi  dero- 
gato in  qualche  parte  in  cui  si  parla  di  genti  e 
di  cavalcate. 
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—  Che  debba  esso  Marchese  giurare  sui  sacrosanti 
evangeli  di  difendere  e  mantenere  con  tutte  le 
sue  forze  il  Comune,  gli  uomini  di  Casale,  tutti 
i  suoi  abitanti  e  loro  registro,  sul  quale  è,  e  che 
sarà  per  l'avvenire  sino  al  termine  de'cinque  anni, 
e  che  difenderà  e  manterrà  ovunque  ogni  onore 
e  giurisdizione  di  Casale,  e  tutte  le  cose  che  ora 
si  tengono  e  si  posseggono  dal  Comune  di  Casale 
senza  diminuzione  sino  al  predetto  tempo  a  van- 
taggio ed  onore  dei  Comune  di  Casale,  e  sotto 
la  di  lui  giurisdizione. 

—  Che  manterrà  li  Casalaschi  in  possesso  dei  beni, 
che  hanno  nel  suo  marchesato,  e  altrove,  ovunque 
li  abbia,  e  in  podestà,  dominii,  e  signorie  ovunque 
sieno  od  esser  possano,  cosicché  detti  uomini  siano 
in  libertà,  e  possano  senza  alcun  danno,  pregiu- 
dizio o  impedimento,  tanto  colle  persone  che  colle 
mercanzie  commerciare  e  trattare  liberamente  per 
tutti  i  luoghi  del  Monferrato  senza  alcun  ostacolo, 

—  Che  faccia,  e  procuri  di  fare  che  lutti  li  cambii 
e  laudi  tanto  de'Casalaschi  contro  gli  uomini  del 
Monferrato,  che  de' xMonferratensi  contro  i  Casa- 
laschi,  siano  sospesi  durante  questo  capitanato,  né 
permettere  che  si  possa  dai  medesimi  agire  contro 
le  persone,  e  li  beni  tanto  del  Comune,  che  degli 
uomini  di  Casale;  e  viceversa  che  il  Comune  e 
uomini    di  Casale  debbano  far  sospendere  lutti  i 
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cambii  e    le    laudi    che    hanno   contro  qualunque 
Comunità  del  Monferrato. 

—  Che  si  rilascino  e  si  assolvano  tutti  li  carcerati 
e  le  sicurtà  fatte  in  occasione  dell'  altrui  carce- 
razione, senza  alcun  pagamento,  a  riserva  della 
custodia  di  essi  carcerati. 

—  Parimenti  che  tutte  le  predette  cose  e  singole 
s' intendano  sempre,  salvi  per  intiero  li  patti  e 
convenzioni ,  i  quali  il  Comune  di  Casale  ha  spe- 
cialmente et  sine  tenore  col  Comune  di  Pavia,  di 
modo  che  il  capitolo  che  incomincia  ad  confir- 
mationem,  mentre  si  parla  degl'amici  e  nemici 
di  Pavia,  sia  ristretto  alla  Città  di  Pavia  e  suo 
distretto. 

—  Che  detto  Marchese  durante  il  suo  capitanato 
debba  mantenere  a  tutto  suo  potere  con  buona  fede 
e  senza  inganno  il  Comune  di  Casale  e  suoi  uomini 
in  pace  e  concordia  tra  di  loro. 

—  Che  il  Comune  di  Casale  quando  sarà  richiesto 
dal  Marchese  sia  tenuto  dargli  esercito  e  caval- 
cata secondo  che  il  consiglio  converrà  prò  tempore 
ogni  qual  volta  farà  di  bisogno  ad  esso  Marchese, 
e  saranno  richiesti;  salvo  però  sempre  i  patti  e  le 
convenzioni  col  Comune  di  Pavia,  e  ciò  abbi  luogo 
sino  al  fine  de' cinque  anni,  così  che  questo  ser- 
vizio debba  farsi  a  detto  Marchese  secondo  la  pos- 
sibilità del  Comune  e  uomini  di  Casale. 


— ■  Che  gli  uomini  che  erano  solisi  ad  abitare  in 
Villamoneta,  abbino  licenza  dal  predetto  Marchese, 
e  sia  loro  permesso  di  stare  ed  abitare  sulle  terre 
di  esso  Marchese,  e  su  quelle  del  Comune  di  Casale, 
cosicché  quelli  che  abitarono  sul  territorio  di  Casale, 
non  debbano  intromettersi  nelle  terre  e  pos- 
sessi appartenenti  al  Marchese,  altrimenti  siano  te- 
nuti e  debbano  riconoscerlo  per  padrone  a  di  lui 
volontà  ;  e  parimenti  che  gii  uomini  che  erano 
soliti  abitare  in  detta  Villamoneta,  possano  traspor- 
tare ovunque  vogliano  i  loro  beni  mobili  ed  uten- 
sili, anche  dal  luogo  di  Casale  in  Villamoneta,  e 
a  Galangia  Salmazia  (a). 

Ciò  fatto  spedirono  al  Marchese  Guglielmo  resi- 
dente a  Chivasso  quattro  Ambasciatori  Sindaci  del 
Comune  che  furono  Bonifacio  Pace,  Filippo  Grassi, 
Artaldo  Barbarino,  e  Giacomo  Cuminella  e  presen- 
tarono al  Marchese  questi  capitoli.  Accettò  il  Mar- 
chese questo  capitanato,  giurò  fedeltà  nelle  mani 
di  essi  Sindaci,  e  lo  riverirono  a  nome  del  Co- 
mune (b). 

Furono  presenti  a  questo  atto  Giacobo  di  To.. 
nengo,  Oberto  Tog,  li  signori  Guglielmo  e  Boni- 
facio di  s.  Giorgio  Conti  di  Biandrate,  Enrico  di 
Rivarolo  Conte  di  s.  Marano,    e  Pietro  di  s.  Se- 

(a)  Benv.    col.    30o. 

(b)  Aìghisi    27. 
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basliano  Canonico   Vercellese — Rog.   Àsclerio    di 
Proulia  Not. 

(  Questo  Canonico  bisogna  vedere  se  era  fami- 
liare del  Vescovo  di  Vercelli ,  e  se  ebbe  a  fare 
con  lui,  per  contrapporre  a  chi  asserisce,  questo 
capitanato  esser  stato  ascoso  al  Vescovo).  Il  so- 
pracilato  istromento  porta  una  prova  della  vera 
indipendenza  di  Casale,  e  molte  particolarità  osser- 
vabili. 

La  libertà  è  un  dono  da  Dio  dato,  e  non  si 
può  se  non  poco  slimare  quella  repubblica,  che 
dallo  splendore  di  qualche  gran  personaggio  al- 
lucinata,  in  servitù  la  cangia. 

Avevano  i  Casalaschi  avanti  gli  occhi  l'esperienza 
degK  Alessandrini,  quali  consegnata  la  loro  Città 
al  Marchese  Guglielmo  con  ogni  giurisdizione,  seb- 
bene a  prescrìtto  tempo,  credendo  che  si  dovesse 
contenere  nella  maggioranza  della  sciocchezza  dei 
suoi  stravolti  pareri,  concedutali,  lo  viddero  ben 
tosto  fatto  padrone,  e  con  il  fomento  della  discordia 
nella  propria  patria  a  tanta  calamità  erano  ridotti, 
che  non  vedevano  più  adito  d'aspirare  ad^eminente 
luogo  ma  si  trovavano  tutti  allo  stato  semplice  di 
cittadini  e  di  privati,  anzi  di  servi.  Miseria  che 
da'  Casalaschi  considerata,  se  il  bisogno  gl'indusse 
a  ciò,  fu  per  farsi  un  amico  e  protettore  in  Gu- 
glielmo,  e  per  seguire  l'esempio  di  tante  Città  a 
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oro  vicine,  che  per  altro,  e  per  non  parer  più 
saggi  degli  altri,  lo  elessero  per  loro  capitano  , 
pollerò  però  non  tralasciare  le  cautele  ragionevoli 
(per  non  perdere  vergognosamente  quella  libertà 
iche  mercè  la  vita  de' loro  maggiori  e  delle  loro 
-sostanze,  e  con  tante  fatiche,  avevano  ricuperata,  e 
a  stupore  del  mondo  sostenuta  (a). 

Comparvero  nello  stesso  tempo  avanti  al  Mar- 
chese Guglielmo,  Rolando  Medico,  e  Ferruciano  de 
Fornari  come  Procuratori  della  villa  di  Sarmazia 
discosta  da  Casale  circa  quattro  miglia,  e  lo  pre- 
garono a  nome  della  Comunità  di  fondare  un  altra 
villa  sotto  la  sua  giurisdizione ,  cioè  verso  una 
Grangia  detta  di  s.  Martino,  ad  effetto  di  liberarsi 
dal  sito  in  cui  trovavasi  Sarmazia  d'aria  poco  sa- 
lubre; e  come  appare  da  un  instromento  rogato 
Ruffino  da  Brundeleno  l'anno  1278  convennero 
col  suddetto  Marchese  ,  che  fabbricasse  egli  questa 
nuova  Villa  sotto  il  nome  di  Borgo  s.  Martino  , 
che  quando  inchiudessero  in  quello  alcuna  casa  o 
terreno  spettante  a  quella  Grangia,  dovessero  bo- 
nificarla ad  arbitrio  di  Pietro  di  s.  Sebastiano,  e 
Barloffa  di  Frassinello  in  altro  cambio:  che  non 
si  accettasse  veruno  per  abitatore  di  quella  nuova 
Villa  senza  obbligarsi  di  pagare  con  essi  loro  al 
Principe  la  ricognizione  del  fodro  e  bando.  Che 

(a)  Alghisi   N.    28. 
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tulli  quelli  di  Sarmazia  deggino  andare  ad  àbi  largì 
colle  loro  famiglie  sotto  pena  di  perdere  i  loro 
beni  da  distribuirsi  per  metà  tra  esso  Marchese  e 
la  detta  Villa  di  s.  Martino.  Che  fabbricata,  ab- 
bino il  privilegio  di  presentare  al  Marchese  tre 
soggetti  de'  quali  sarà  in  suo  arbitrio  di  eleggerne 
uno  in  loro  Podestà.  Che  possino  aver  molino  e 
forno  del  Comune;  che  siano  tenuti  a  far  il  re- 
cinto alla  Villa  con  le  fosse  alla  forma  del  Borgo 
di  Occimiano,  con  un  canale  per  il  quale  corra 
l'acqua  dall'uno  all'altro  lato.  Che  abbiano  a  cono- 
scerlo per  Signore  e  giurare  fedeltà  a  lui,  e  suoi 
eredi ,  promettendo  egli  di  ajutarli ,  e  difenderli 
in  ogni  evento.  Con  questi  patti  adunque  concer- 
tati e  giuramento  a  nome  proprio  e  del  Comune 
fatto,  si  partirono  e  fabbricò  il  Marchese  la  nuova 
Villa,  che  poi  sortì  un  Borgo  ragguardevole  ora 
chiamato  Borgo  di  s.  Martino.  Hanno  questi  Bor- 
ghigiani per  tradizione ,  che  alcune  famiglie  di 
Sarmazia  furono  renitenti  in  transferirsi  in  questo 
luogo,  che  venendo  quindi  desolata  la  loro  pa- 
tria ,  e  con  essa  perduti  li  loro  beni  si  risolvet- 
tero di  andare  e  ritornare  a  questo  nuovo  Borgo , 
ma  accettati  furono  come  forestieri,  come  tali  forse 
ancora  sono  tenuti,  non  accettandoli  nel  consiglio, 
non  ostante  che  fossero  delle  prime  famiglie  del 
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Medesimo  Borgo.  Ebbe  questo  luogo  molti  illustri 

personaggi  (a). 

Ma  mentre  veniva  ad  arricchirsi  il  Monferrato  di 
questo  nuovo  Borgo,  si  vidde  ad  illustrarsi  Cuc- 
irò, Castello  della  medesima  Provincia  nella  per- 
sona di  Buffino  Colombo  consignore  di  esso  Cas- 
tello, dal  Sommo  Pontefice,  consecrato  Vescovo  dì 
Savona,  dall'Ughelli  stimato  d'Asti,  perchè  Arci- 
prete di  quella  Cattedrale.  Di  lui  ne  scrive  Mon- 
signor della  Chiesa,  e  lo  conosce  Monferratense  di 
Cuccare,  ove  ancor  al  giorno  d'oggi  avvi  la  ca- 
dente famiglia  (b). 

Il  Sommo  Pontefice  Nicolò  HI  cercava  di  dar 
la  pace  all'Italia  per  alcuni  suoi  fini,  e  diede  a  tal 
uopo  facoltà  a  suoi  Ministri  di  assolvere  dall'in- 
terdetto fra  gli  altri  il  Marchese  di  Monferrato , 
Asti,  Novara,  Vercelli,  Pavia,  purché  giurassero 
ai  comandamenti  d'esso  Pontefice,  (e)  (Ciò,  la  sto- 
ria ecclesiastica    di   Bainaldo,  dice  accaduto  nell' 

1277). 

Mirava  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato  la  dif- 
ficoltà di  abbattere  colla  forza  i  Torriani,  i  quali 
si  erano  ben  fortificati  in  Lodi,  avevano  fatte  con- 
quiste di  varie  terre  del  Milanese  e  fatti  prigioni 
molti  nobili.  Però  siccome  volpe  vecchia  e  uomo 

(a)   Alghisi   29. 

()>)  Id.    50. 

(e)   Marat.   Ann. 
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usato  alle  cabale,  cere?)  altra  via  di  tagliar  loro  (e 
penne.  Ottenuta  pertanto  licenza  dai  Milanesi,  mosse 
proposizioni  segrete  di  aggiustamento  con  Cassone 
della  Torre,  e  con  Raimondo  Patriarca  d'Aquileja: 
restò  conchiusa  la  pace  nel  mese  di  marzo  del 
1279  colla  remissione  delle  ingiurie  e  dei  danni 
dati,  colla  vicendevole  liberazione  dei  prigionieri, 
e  con  patto  che  i  luoghi  presi  ai  Milanesi  si  de- 
ponessero in  mano  di  persone  amiche  e  si  res- 
tituissero ai  Torriani  tutti  i  loro  beni  allodiali. 
Ottenuto  che  ebbe  il  Marchese  quanto  voleva  e 
specialmente  i  prigionieri,  si  fece  beffe  dei  Tor- 
riani, né  loro  mantenne  alcun  patto  ,  ed  anzi  li 
occupò  alcuni  luoghi.  Si  dolsero  i  Torriani  coi 
Principi  d'Italia  di  questo  tradimento,  e  perchè  né 
fecero  doglianza  colio  stesso  Marchese,  a  cui  ris- 
pose con  parole  insultanti.  Per  il  che  i  Torriani 
ripigliarono  con  più  violenza  la  guerra  e  n'  ebbero 
alcuni  vantaggi.  Oltone  Visconti  veggendo  crescere 
tanto  le  forze  de'suoi  nemici,  ordinò  al  Marchese 
Guglielmo  di  far  venire  dal  Monferrato  500  fanti, 
ma  non  ebbe  buone  fortune  il  Marchese  (a). 

Tommaso  di  Savoja  Conte  di  Morienna  e  Pie- 
monte aveva  ricevuto  troppi  dispiaceri  dalla  casa 
di  Monferrato  per  restare  sino  a  questi  tempi  senza 
risentirsi.  Torino  era  la  sua  eredità,  e  non  poteva 

(a)    Murai.    Ann. 
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soffrire  che  fosse  in  potere  del  Marchese  suo  ca- 
pital nemico,  perciò  passati  i  monti  in  tutta  dili- 
genza, sorprese  Torino  per  qualche  trattato  se- 
i greto;  fa  nuovi  patti  coi  Torinesi,  e  ne  scaccia 
il  Marchese;  ed  avendo  inteso  che  il  Marchese  andava 
(in  Ispagna  per  chiedere  soccorso  ad  Alfonso  Ile 
idi  Castiglia  suo  suocero,  li  tenne  dietro  così  viva- 
mente che  l'arrestò  presso  Valenza  in  Dellìnata  e 
Io  condusse  unitamente  alla  moglie  Beatrice  pri- 
gione nel  Castello  di  Pierre  Ghatel  in  Bugei.  Questo 
fatto  fece  gran  rumore,  e  vi  s'intromisero  più 
.personaggi  di  qualità  per  la  liberazione,  tra  gli 
altri  Tommaso  Marchese  di  Saluzzo,  Àymone  Ves- 
covo di  Vercelli,  Guglielmo  Vescovo  di  Beìley, 
Bernardo  abate  di  Susa  ed  Ibleto  di  Chialant 
Vescovo  d'Aosta.  Infine  per  trattato  del  settembre 
1280,  fu  ordinato  che  il  Marchese  di  Monferrato 
e  sua  moglie  Beatrice  di  Castiglia  saranno  messi 
in  libertà  cedendo  ad  ogni  pretesa  ragione  su  Torino, 
e  Castello  del  ponte  di  Po,  e  luoghi  di  Colegno, 
e  Groliasco;  che  non  si  opporranno  all' acquisto  che 
Tommaso  intende  di  fare  di  Cavours,  Montezolo, 
e  Alpignano,  e  che  il  trattato  sarà  giurato  da  trenta 
Gentiluomini  di  Monferrato  nelle  mani  di  Amedeo 
di  Savoja  signore  di  Bauge  e  Bressa,  e  Tommaso 
Marchese  di  Saluzzo:  che  vi  sarà  pace  per  otto  anni, 
e  contravvenendovi,  il  Marchese  pagherà  lire  8000 
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dandone  per  pegno  il  Castello  di  Pianezza.  Il  Ves- 
covo di  Belley  in  esecuzione  del  trattato  liberò  il 
Marchese  e  sua  moglie  e  li  condusse  fuori  di  Savoja 
sino  a  Moyran  in  Delfinato,  dove  esigette  una  ratifica 
del  trattato  seguito  a  Pierre  Chatel. 

Tommaso  riparato  l'affronto,  ricuperato  Torino, 
e  fatta  la  pace  coi  Monferrini  poco  godette  di  sua 
fortuna  perchè  ammalatosi  morì  a  s.  Geny  d'Aosta 
nel  maggio  1282,  Principe  valente  ma  sfortunato: 
non  avendo  mai  avuto  alcun  vantaggio  d' alcuna 
battaglia,  fuorché  in  quest'ultima  sorpresa  di  Torino 
della  quale  non  potè  godere  (a). 

Il  Benvenuto  a  tutto  questo  aggiunge,  che  oltre 
di  questo,  finse  di  avergli  prestato  sei  mille  lire 
di  Bisanzi  per  fare  un  deposito  nella  Città  di  Lione, 
e  lo  fece  obbligare  a  doverglieli  restituire  in  essa 
Città  di  Lione  fra  tre  mesi  dopo  la  sua  liberazione, 
e  volle  in  questo  mezzo  dodici  ostaggi  fra  le  mani, 
promettendo  di  rimetterli  in  libertà  fatta  la  res- 
tituzione non  ostante  qualunque  rappresaglia,  come 
di  questo  ne  appajono  lettere  di  esso  Tommaso 
date  in  Pietra  Castri  l'anno  predetto,  il  giorno 
dell'ottava  de' ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Andato 
poi  in  Ispagna  colà  morì  Beatrice,  ed  egli  ritornò 
in  Monferrato  con  molti  denari. 

I  militi  Pavesi  inteso  il  suo  ritorno  ebbero  seco 

(a)   Le  Blanc  abreg.  de  l'Hist.   de  la  Mais,  de  Savoie. 
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segreta  intelligenza  nella  quale  gli  promettevano 
il  dominio  di  Pavia;  e  per  dar  principio  a  tal  cosa 
ordinarono  che  dovesse  venire  col  suo  esercito  al 
luogo  di  Bremide,  dove  essendo  giunti  i  militi 
predetti  dolosamente  concitarono  il  popolo  a  fargli 
resistenza.  Manfredo  Beccaria  non  sapendo  che  il 
mistero  e  le  trame  dovessero  ridondare  in  danno 
suo,  ancor  egli,  insieme  col  popolo  e  coi  militi 
Pavesi,  uscì  per  combattere  esso  Marchese,  ed  es- 
sendosi accinti  alla  pugna,  Capellino  Isimberdo, 
siccome  era  preso  l' ordine,  pose  un  stendardo 
sopra  una  lancia  gridando  ad  alta  voce:  —-chi  vuol 
pace  si  accosti  alla  mia  parte  — -  e  allora  i  militi 
[  Pavesi  andando  a  lui  incominciarono  a  gridare  —  sia 
Sfatta  la  pace,  sia  fatta,  sia  fatta  —  e  così  tra  esso 
Marchese  e  i  Pavesi  fu  contratta  la  pace,  e  il  me- 
desimo giorno  entrò  in  Pavia  e  fu  fatto  Capitano 
generale  per  anni  dieci.  Manfredo  Beccaria  ve- 
dendo che  era  stato  burlato  e  ingannato,  disse  al 
Marchese  Guglielmo  «  io  voglio  che  tu  sii  signore 
di  Pavia  in  eterno»  e  radunato  il  seguente  giorno 
il  Consiglio  generale,  i  Pavesi  lo  conslituirono  loro 
signore  dandogli  in  vita  sua  il  mero  e  misto  im- 
pero di  essa  Città;  e  dopo  questo  il  Marchese  ca- 
valcò a  Morfcara,  Vercelli,  Iporegia,  le  quali  Città 
ricuperò  ed  ottenne  (a). 

(a)    Benv.    col    399, 
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In  quest'  anno  gì'  Alessandrini  entrarono  a  forza 
in  Tortona  introducendovi  i  Guelfi  che  erano  stati 
cacciati  —  Effemeridi  di  Tortona  1774. 

Il  Marchese  Guglielmo  in  quest'anno  1281  con 
300  soldati  spagnoli  e  altrettanti  balestrieri  guer- 
reggiava per  li  Milanesi  contro  li  Torriani  da  quelle 
bande  (a). 

1282.  Il  Marchese  Guglielmo  guerreggiando  i 
Torriani  che  erano  in  Crema  fu  dai  Cremaschi  fatto 
loro  Signore  per  ajutare  i  Pavesi  contro  i  Cremonesi. 
In  febbraro  fu  fatto  da'  Cremaschi  loro  Capitano 
per  anni  dieci,  e  dagl' Albesi  loro  Signore:  in  aprile 
da  quelli  di  Sontino  con  provvigione  di  lire  600 
imperiali  ogni  anno:  nel  maggio  si  ritirò  a  Milano 
colle  sue  genti  (b). 

Neil'  anno  stesso  alli  1 8  maggio  il  Marchese 
Guglielmo  ad  instanza  e  richiesta  degl'  Ambasciatori 
della  Regina  di  Francia,  e  d'Anglia,  e  del  Re 
d'Anglia  per  l'ima  parte,  e  Ludovico  di  Savoja 
desideroso  di  far  amicizia  con  esso  Marchese  a  nome 
suo,  e  d'Amedeo  suo  fratello  e  di  Filippo,  Pietro 
e  Tommaso,  e  degl'altri  figliuoli  del  quondam  Tom- 
maso di  Savoja  per  l'altra  parte,  Jfecero  compro- 
messo con  Ibleto  Vescovo  Augustano  o  in  Teo- 
baldo de  Cors  in  mancanza  d'esso  Ibleto in 

Bonifacio  di  s.  Giorgio  Conte  di  Biandrate,  ovvero 

(a)  Benr.    col.  399. 

(b)  Ivi     col,    400. 
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io  Guglielmo  di  s.  Giorgio,  in  caso  non  potesse 
Bonifacio,  e  nella  Regina  di  Francia  per  terzo, 
in  caso  di  discordia  delli  predetti  compromissarii 
d'ogni  differenza,  discordie,  liti,  guerre  e  offese 
le  quali  1'  uno  contro  l'altro  potesse  avere.  Il  qual 
compromesso  fu  fatto  a  Pietra  Castri  nella  Cappella 
di  Madonna  B.  Contessa  moglie  del  quondam  Tom- 
maso di  Savoja  in  presenza  sua,  e  di  Madonna 
Gina  di  Borgogna  relassata  dal  quondam  Tommaso 
di  Savoja  primogenita  del  predetto  Tommaso  e 
di  M.  Pietro  Bavarolio  Arcidiacono  Viennese,  e 
alcuni  altri  nominati  nell'Instromento  sopra  di  ciò, 
rogato  da  Alberto  Sibone  di  Baldisserio  di  Tor- 
resana  pubblico  Notajo  (a). 

In  questo  stesso  anno  Alba  abbandona  il  Re 
Carlo,  e  si  dona  al  Marchese  di  Monferrato  — 
Mem.   cavata  dalla  Cron  Ambugense. 

Era  il  Marchese  Guglielmo  salito  a  tanfo  or- 
goglio per  la  prosperità  avuta,  che  cominciò,  da 
Capitano  che  era,  a  voler  farsi  signore  di  Milano 
in  pregiudizio  dell'autorità  dell'Arcivescovo  Ottone. 
Ottenne  per  sino  di  poter  mettere  un  Vicario  e 
un  Podestà  in  Milano  a  suo  piacimento,  e  vi  mise 
Gioanni  del  Poggio  Torinese.  L'Arcivescovo,  come 
uomo  accorto,  mostrava  di  non  curarsene,  ma 
conoscendo  dove   il    Marchese  mirasse,    cominciò 

(a)  Benv.   col.    400. 
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segretamente  ad  attirare  nel  suo  partito  alcune  delle 
case  più  forti  di  Milano,  e  disporre  i  mezzi  per 
liberarsi  dal  Marchese  (a). 

*  Monsignor  Paolo  Giovio  nelle  vite  de'  XII  Vi- 
sconti al  Gap.  1  della  vita  di  Ottone,  parlando 
del  Marchese  Guglielmo  di  Monferrato,  dopo  aver 
narrato  la  elezione  in  capitano  di  Milano  e  varii 
fatti  d'armi  contro  li  Torriani ,  dice -Nondimeno 
Guglielmo  si  andava  trattenendo  con  piccolo  ed 
insidiose  arti,  siccome  quello  che  grandemente 
desiderava  che  i  pericoli  crescessero,  che  le  forze 
dei  nemici  si  stabilissero,  e  che  Otto  ogni  volta  più 
si  spaventasse,  affine  di  vendere  con  maggior 
prezzo  1'  opera  sua  ai  circondati  dal  pericolo  e 
dal  bisogno.  Era  Guglielmo  veramente  di  animo 
grande,  e  coraggioso  molto  in  ogni  impresa  di 
guerra,  ma  corrotto  da  brutta  ingordigia  d'oro 
e  d' imperio.  Aveva  egli  1'  anno  dinanzi  menata 
Beatrice  sua  moglie  a  Milano,  la  quale  ricevuta 
con  maraviglioso  apparato  e  con  singolare  libe- 
ralità, e  ornata  di  doni  regali  da  Otto  e  dagli 
anziani ,  e  finalmente  introdotta  nelle  case  dei 
gentiluomini,  si  maravigliava  della  splendidezza, 
grandezza  e  ricchezza  della  Città.  Cominciò  poi  a 
portare  invidia  allo  stato  di  Otto,  e  specialmente 
con   desiderio  spagnuolo,  aspirare  a  quello  stato, 

(a)  Murat.    Ann. 


307 
Ora  lodando  essa  tutte  queste  cose  grandemente 
al  marito  —  Perchè  non  vi  sforzate  voi,  dissella, 
se  voi  siete  uomo,  d'insignorirvi  di  questa  Città? 
Certamente  mio  padre  non  è  per  mancarvi,  se 
essendo  voi  come  siete,  peritissimo  di  guerra  vi 
risolverete  di  combattere  per  voi  piuttosto  che 
per  gli  altri  che  sono  ignoranti? — Caduto  facilmen- 
te Guglielmo,  siccome  accade  spesso,  in  questa 
speranza  per  la  vana  e  cieca  ambizione,  andò 
in  Ispagna  dove  comunicando  i  suoi  disegni  col 
Re,  ed  avendo  deliberato  di  tentar  la  fortuna  del 
desiderio  e  dell'ingordigia  sua,  imbarcò  cavalli 
leggeri,  fanteria,  e  se  ne  ritornò  in  Italia.  Per 
queste  cagioni  Otto  procurò  vincere  1'  animo 
del  mal  sincero  Capitano  con  doni.  E  Matteo 
Visconti,  oggimai  grande  per  le  opere  sue,  tanto 
lo  persuase  a  non  star  neghittoso,  dimostrandogli 
che  erano  già  venuti  in  aiuto  Simone  Advocato 
di  Vercelli,  Guglielmo  Brasato  da  Novara,  Anto- 
nio Langosco  da  Pavia ,  Lutterio  Ptusca  e  Simon 
di  Lucarno  da  Como,  i  quali  avevano  condotto 
valorosi  soccorsi  dalle  Città  loro.  Guglielmo  adun- 
que vinto  dall'  oro  e  dalla  riputazione,  menò  fuori 
il  Carroccio,  e  s'inviò  a  Vavri  dove  s'erano  fermati 
li  nemici.  Erano  nel  suo  esercito,  come  scrivono 
alcuni  autori,  50000  fanti  e  6000  cavalli,  tra  quali 
pure   2000  uomini   d'  armi.  Fu    assalito  Cassone 
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da  insolito  timore;  ma  nella  zuffa  si  diportò  con 
tanto  coraggio  che,  ristretto  lo  squadrone  ed  ab* 
battuti  li  Spagnuoli,  arrivò  allo  stendardo  di  Gu- 
glielmo, e  ucciso  T Alfiere,  lo  stracciò;  ma  tolto 
in  mezzo  dalla  fanteria  fu  morto  e  seco  caddero 
i  suoi.  Fecesi  la  giornata  a  Vavri  li  26  maggio 
1281;  e  non  molto  dappoi  fu  mossa  guerra  ai 
Lodigiani,  e  Guglielmo  saccheggiò  le  loro  posses- 
sioni con  tanta  crudeltà  che  chiesero  la  pace  ad 
Otto.  Mosse  Guglielmo  poi  contro  i  Cremonesi,  e  fa- 
cendo loro  di  molti  danni,  fu  prolungata  alquanto  la 
guerra,  soccorsi  essendo  dai  Piacentini.  Final- 
mente fu  fatta  pace  tra  loro  per  cento  anni. 
In  questo  mezzo  li  Comaschi  dichiararono  Guglielmo 
Capitano  loro  generale  per  dieci  anni,  e  gli  fu 
concessa  suprema  autorità  di  fare  e  cassare  statuti. 
Di  là  poi  con  bella  compagnia  ritornando  a  Milano, 
insuperbito  per  il  successo  di  tante  imprese,  ri- 
tornò a  suoi  pazzi  disegni  di  occupar  Y  impero 
della  Città,  Quest'uomo  d'ingegno  insolente,  in- 
gordo ed  insaziabile  aveva  incominciato  ad  esser 
grave  alla  repubblica  per  la  gran  soma  di  tante 
spese,  e  ad  essere  in  odio  a  tutti,  perciocché  ar- 
rogantemente attribuiva  a  se  stesso  la  vittoria 
della  fresca  battaglia,  e  rinfacciava  ad  Otto,  ed 
ai  cittadini  il  beneficio  della  pace  da  lui  acquistata, 
e  per  questa  cagione  maggiormente  s'insuperbiva, 
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laiche  chiaro  si  vedeva  conte  aspirava  al  principato* 
E  innanzi  ogni  cosa  fece  Buazo  Doara  capo  vec- 
chio della  parte  contraria  e  tiranno  di  Cremona* 
Signore  della  terra  di  Sondino,  opponendosi  in* 
damo  Otto:  e  per  opporgli  una  famiglia  potente 
cominciò  ad  incitare  i  Soresini.  Ultimamente 
domandò  che  fosse  data  la  podesteria  a  Gioanni 
Poggio  suo  familiare,  affrettandosi  con  questa  via 
di  farsi  grado  alla  signoria  come  fu  fatto,  e  cosf 
incominciarono  due  fazioni  in  Milano,  una  per  Otto. 
1'  altra  per  Guglielmo,  sostenuta  dal  Podestà,  dai 
Soresini  e  in  segreto  dai  Castigiioni,  tra  quali 
Guido  loro  capo,  per  cui  mezzo  corrotti  i  guar- 
diani, fu  tratto  dalla  Rocca  Guido  Tornano.  Questa 
cosa  punse  gravissimamente  Otto.  Caduto  dunque 
Otto  per  la  perfidia  del  nemico  domestico,  in  questo 
grave  pericolo  di  sé  e  dello  stato,  gli  parve  che 
per  allora  fosse  da  mostrare  di  non  essersene 
avveduto,  di  maniera  che  con  allegra  ciera  e  buo- 
nissime parole  gli  concedeva  ciò  eh'  egli  doman- 
dava, benché  disonesto  ed  ingiusto.  Nondimeno 
intentamente  vegliava  per  notare  i  disegni  e  gli 
andamenti  suoi  e  difendersi  dalla  repentina  violenza 
del  nemico  di  casa.  In  questo  mezzo  Guglielmo 
richiamato  in  Monferrato  per  la  guerra  di  casa, 
se  ne  andò  a  Vercelli;  e  così  Otto  chiamati  subito 
a   consiglio  i  suoi,    fece  intendere   a  Matteo  cosa 
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si  doveva  fare,  e  fatto  uscire  dal  palazzo  e  dal! 
Città  il  Poggio  creossi  nuovo  Podestà  Uberto  Becca- 
ria, e  come  dice  il  Menila,  Iacopo  Sommariva  Lodi- 
giano  per  gV  altri  mesi;  Iacopo  e  Carlo  Soresini 
furono  banditi,  e  confinati  oltre  dieci  miglia,  al- 
cuni de'  Terzaghi  e  de'  Balbi,  i  quali  avevano 
mescolati  i  consigli  con  Guglielmo.  Otto  mandò 
Ambasciatori  e  doni  a  Rodolfo  Imperatore  d'Ale- 
magna  che  prese  la  di  lui  amicizia  e  difesa. 
Per  queste  ragioni  Guglielmo  rivolse  la  guerra 
che  egli  apparecchiava  contro  li  Tortonesi  e  Àles- 
sandrini. 

Sentito  il  Marchese  Guglielmo  che  in  sua  assenza 
i  Milanesi  avevano  rinunciato  al  suo  dominio  con 
aver  licenziato  il  suo  Podestà,  fu  di  malissima 
voglia,  né  più  in  vita  sua  volle  andrr  a  Milano  (a)* 

Nel  giugno  dell'anno  1284  il  Marchese  Gu- 
glielmo con  le  milizie  de'Novaresi  e  Vercellesi  ad 
instanza  de'Ghibellini  d'Alessandria,  pose  l'assedio 
a  Castellacelo  dove  si  era  ridotta  la  parte  contraria, 
e  l'ebbe  con  accordo  e  convenzione,  che  ognuno 
potesse  godere  il  suo  (b). 

Melchiorre  Bosone  Vescovo  di  Tortona  inten- 
dendo che  il  Marchese  Guglielmo  era  stalo  cac- 
ciato dalla  signoria  di  Milano,  sedusse  la  Città,  e 

(a)  Benv.  col.   401. 

(b)  Id.   401, 
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ia  indusse  a  levarsi  dall'ubbidienza  d'esso  Marchese 
e  darsi  a  Piacentini;  del  che  avvisato,  corse  colà 
in  diligenza,  e  benché  per  la  fuga  di  questo  pre- 
lato paresse  sedato  il  lutto,  ritornò  pur  egli  coi 
fuorusciti  Alessandrini  Guelfi ,  sorprese  la  Città  > 
cacciò  da  quella  Guglielmo  da  Montemerlo  con  il 
lasciatovi  presidio  ,  e  suoi  aderenti ,  se  ne  fece 
padrone,  e  per  maggior  sicurezza  chiamò  gli  ajuti 
dell' Arcivescovo  di  Milano,  che  non  tralasciò  di 
proteggerlo.  Non  si  può  a  sufficienza  esprimere 
quanto  fosse  lo  sdegno  di  questo  Principe.  Dole- 
vasi  dell'ingratitudine  de'Visconti  in  corrispondere 
così  male  ai  beneficìi  loro  prestati ,  con  liberarli 
dalle  oppressioni  dei  Torriani ,  e  quindi  giurandone 
la  vendetta  chiamò  a  sé  quelli  della  Torre  con  il 
loro  capo,  Guido,  ed  aggregando  alle  sue  genti 
queste,  con  le  milizie  di  Como,  Novara,  Vercelli, 
Alba  e  Alessandria,  andò  contro  Tortona,  ma  tro- 
vandolo difeso  da  vigoroso  presidio ,  saccheggiò  il 
suo  territorio,  con  atterrare  tutte  le  case  rurali, 
incendiare  i  moìini,  privare  la  Città  d'acqua,  e  dan- 
do il  total  guasto  alla  campagna,  e  con  ricco  bottino 
di  bestiami  e  prigionieri  si  ritirò  in  Alessandria. 
Non  contento  di  queste  rovine,  ritornò  nel  mese 
di  maggio  stesso  anno  1281  all'esterminio  de'Tor- 
tonesi.  Eranvi  in  loro  difesa  500  cavalli  e  80  sa- 
gittari Cremonesi,  e  una  grossa  compagnia  di  Bre- 
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sciani  con  altri  mandati  da  Alberto  Malaspina.  Non 
ostante  però  questo,  a  fronte  loro  fece  tutto  quel 
male  al  quale  veniva  stimolato  dallo  sdegno  e  dall' 
ira.  Procurò  di  sorprendere  il  Bosco,  e  non  po- 
tendone sortire  V  intento,  carico  di  preda  se  ne 
ritornò  in  Alessandria,  e  quivi  fatti  venire  i  Ghi- 
bellini Tortonesi  da  Vercelli,  Como,  Lodi  ed  altri 
molti,  allettandoli  con  il  saccomano  di  Tortona  loro 
dato,  passò  risoluto  sopra  quella  e  con  tanto  furore 
l'assalì ,  che  la  prese  a  viva  forza.  Le  stragi 
orrende  che  seguirono  non  si  possono  descrivere 
senza  orrore.  Restò  tra  queste  furie  ucciso  il  Ves- 
covo di  Tortona,  che  fu  l'estrema  delle  rovine. 
Scrive  il  Ghilini  a  fol.  47,  che  a  scorno  del  Vis- 
conti lo  facesse  il  Marchese  decapitare:  il  Calchi 
nella  sua  storia  di  Tortona  lo  dice  ucciso  dai  soldati 
«  rimanesse  qualche  tempo  insepolto.  Ma  altrimenti 
racconta  questo  caso  Oderico  Rainaldo  (  Ann.  Hist. 
Eccl.  ),  e  consimilmente  leggesi  nella  lettera  del 
Pontefice  Onorio  IV  all'Arcivescovo  Consanense,  e 
al  Priore  della  Provincia  Lombarda  de  P.P.  Do- 
menicani per  l'assoluzione  del  Marchese,  diretta,  e 
dall'Ughelli  (  Tom.  IV)  portata,  nella  quale  appare 
esser  seguito  in  questa  forma. 

Mentre  il  Marchese  con  il  suo  esercito  espugnò 
Tortona,  e  i  suoi  soldati  a  tutta  furia,  come  si  è 
detto  di  sopra ,   entrarono  nella  Città,  si  diede  il 
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Vescovo  in  abito  da  pellegrino  a  fuggire:  giunto 
nei  Borghi,  dai  suoi  nemici  venne  conosciuto ,  e 
trattenendolo  li  levarono  le  armi,  facendone  di  ciò 
poscia  parola  al  Marchese.  Temendo  egli  della  sua 
vita,  corse  incontanente,  e  levandolo  dalle  mani 
di  quelli,  quali  esclamavano  doversi  uccidere,  lo 
difese  da  loro  attentati,  e  lo  condusse  egli  proprio 
nel  palazzo  Vescovile,  facendolo  custodire  dal  Cas- 
tellano di  Montebaruccio;  ma  venutoli  poi  riferto 
con  suo  rammarico  grande,  il  Castellano  maltrat- 
tarlo, tenendolo  con  ceppi  e  manette  legato,  mandò 
ordine  che  fosse  subito  sciolto  e  civilmente  cus- 
todito. In  questo  mentre  faceva  egli  battere  un 
certo  castello  detto  dei  Sorzi,  e  perchè  veniva  di- 
feso da' parenti  di  esso  Prelato,  quale  si  esibiva 
di  ridurre  alla  dedizione  se  colà  fosse  condotto, 
parendogli  buono  il  partito  lo  mandò  facendolo 
accompagnare  dai  suoi  Cavalieri  famigliari ,  per 
maggior  cautela,  acciò  non  fuggisse  dalle  guardie. 
Ma  sortì  per  l'ostinazione  de'  suoi  parenti  e  amici 
vano  l'effetto ,  onde  fu  risoluto  di  ricondurlo  in 
Città.  Era  in  quel  giorno  una  foltissima  nebbia  a 
segno  tale  che  non  si  poteva  discernere  l'uno  dall' 
altro.  Mentre  sono  per  partirsi,  uscito  dal  Castello 
un  cugino  del  Vescovo,  con  tre  uomini  armati,  con 
colore  di  voler  trattar  la  resa,  si  accostarono,  ma 
il  vero  era  che  pensavano  col  favor  della  nebbia 
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di  far  fuggire  il  Vescovo  dalle  loro  mani.  Quindi 
applicandosi  al  fatto,  e  con  le  armi  assaltando  i 
custodi  li  obbligarono  alla  difesa,  e  a  non  la* 
sciarsi  rapire  il  prigioniere.  Ogn'  uno  alla  cieca 
irrenava  le  mani;  seguitò  per  qualche  tempo  il 
cimento,  quando  sparendo  per  queir  oscurità  gli 
assalitori,  e  credendo  gì'  assaliti  d'  aver  salvato  il 
Vescovo  se  ne  trovarono  privi  essendo  tra  quei 
ciechi  colpi  rimasto  ucciso.  N'andò  l'avviso  a  Gu- 
glielmo che  con  tutto  il  Clero  mandò  a  prendere  il 
di  lui  cadavere,  lo  andò  ad  incontrare  fuori  della 
Città  e  lo  accompagnò  sino  alla  Cattedrale  ,  ove 
con  decente  funerale  lo  fece  seppellire.  Varii  erano 
i  pareri  dei  cittadini  sopra  questo  fatto.  Era  certo 
il  Marchese  di  non  aver  avuta  parte  di  sorta  alcuna 
in  questo  accidente  :  nondimeno  per  aver  egli 
fatto  trattenere  il  Vescovo,  supplicò  il  Papa  per 
l'assoluzione  della  censura.  Per  la  morte  di  Mar- 
tino IV,  era  succeduto  nel  1285  Onorio  IV,  quale 
dLtal  cosa  indignato  molto  pretendeva  e  voleva  che 
dovesse  personalmente  comparire  in  Pioma.  Si  scu- 
sava il  Marchese  allegando  per  ragione  di  non  po- 
terlo ubbidire  per  i  tanti  nemici  da  cui  erali  insidiata 
la  vita  e  lo  stato  suo:  trovarsi  con  un  figlio  dell' 
età  d'anni  se'te,  senza  consanguinei,  per  lo  che 
non  sapeva  a  chi  raccomandario ,  massime  per  le 
insidie  del  Conte  di  Savoja:   per  mare  non  esser 
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sicuro  dai  Pisani ,  e  simili  altre  ragioni  ;  per  le 
quali  quietandosi  Onorio  ordinò  alli  prefati  Arci- 
vescovo e  Provinciale  Domenicano  che  lo  assol- 
vessero, con  ingiungerli  queste  pene.  Che  restasse 
co' suoi  successori  sino  alla  quarta  generazione 
privo  d'ogni  juspatronato,  enfiteusi  od  altro  che 
possedesse  o  potesse  possedere  nella  Diocesi  di  Tor- 
tona, che  dovesse  nella  Cattedrale  stessa  di  Tortona 
a  sue  spese  erigere  una  Capella  con  provento 
annuo  di  cinquanta  lire  Genovesi  da  darsi  a  due 
Cappellani:  e  che  nella  Città  suddetta,  e  in  quella 
di  Vercelli,  Ivrea,  e  Alba  fosse  tenuto  andar  a 
piedi  e  a  capo  scoperto  dalla  porta  sino  alla 
Cattedrale,  e  infine  che  ogni  qualvolta  li  fosse  or- 
dinato di  andare  in  pellegrinaggio  a  s.  Giacomo  di 
Compostella,  dovesse  ubbidire  (a). 

In  quest'  anno  il  Marchese  Guglielmo  maritò  sua 
figliuola  Iolante  con  Andronico  Paleologo  Impera- 
tore di  Costantinopoli  (b).  Il  Muratori  dice  che  die- 
dele  in  dote  l' Isola  di  Salonich  da  cui  poco  utile  no 
ricavava.  Da  qui  si  scorge  che  i  Marchesi  di  Mon- 
ferrato sino  a  questi  tempi  avevano  qualche  dominio 
in  quelle  parti.  Oltre  all'aver  sborsato  molte  mi- 
gliaja  di  bisanti,  il  Greco  Augusto  si  obbligò  di 
mantenere  a  di  lui  servigio  in  Lombardia  500 
cavalieri    a    sue    spese    durante    la    vita   di    esso 

(a)   Alghisi   40  -U. 


516 

Marchese.  Ora  il  Marchese   col  suddetto   rinforzo 
cominciò  a  ordire  il  suo  innalzamento  (a). 

Nel  1288  era  insorta  lite  tra  il  Marchese  Guglie! 
mo  di  Monferrato,  e  Manfredi  Marchese  di  Saluzzo 
perchè  questi  pretendeva  di  avere  diritto  di  dominio 
sopra  Alba  e  Mondovì  in  vigore  d'una  donazione 
a  lui  fatta  dal  Conte  Amedeo  di  Savoja;  per  Io  che 
Antonio  Colonna  Arcivescovo  di  Milano  e  Vicario 
Imperiale  arbitrò  e  diede  la  sua  sentenza  (b)  e  pro- 
misero di  ajutarsi  a  vicenda. 

Intanto  sollevati  i  Pavesi  avevano  dalia  loro  Città 
espulso  il  Conte  Langosco  ossia  Conte  di  Lumello, 
e  per  resistere  al  Marchese,  che  se  ne  andava  per 
restituirlo  alla  patria,  si  erano  collegati  col  Comune 
di  Genova,  coi  Milanesi,  Piacentini,  Cremonesi  e 
Bresciani,  con  quali  risoluti  conchiusero  di  andarli 
incontro,  e  seco  cimentarsi.  Venuti  perciò  a  fronte, 
seguirono  alcune  scaramuccie ,  ebbero  qualche  van- 
taggio ,  ma  non  eguale  compimento,  imperocché 
avendo  il  Marchese  segreta  intelligenza  con  Manfredo 
Beccaria  Capitano,  con  militare  stratagemma,  entrò 
in  Pavia,  e  indusse  quei  cittadini  a  farlo  loro  Gene- 
rale, e  dargli  il  dominio  della  Città,  onde  imposses- 
sarsene si  rese  padrone  anche  di  tutto  il  territorio. 

Assediavano  in  questo  stesso  tempo  gli  Alessan- 
drini   il    Borgo    di    Bassignana;    ma    perchè   non 

(a)  Murat.    Ann. 

(b)  Benv.    col.    40J. 
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ostante  venissero  dai  Tortonesi  accresciute  le  forze 
degli  assediane,  pure  rendevasi  il  castello  molto 
ostinato  alla  dedizione,  li  spedì  Filippone  Lan- 
gosco,  che  robustamente  assaltandolo  lo  espugnò, 
e  quindi  temendo  il  Borgo  del  saccomano  si  ar- 
rese; e  siccome  quelle  genti  preponderavano  pel 
Visconti,  incitali  dal  loro  Capitano  Uberto  Salva- 
lieo,  stavano  ostinati  alla  resa,  ed  alla  fine  giurarono 
fedeltà  al  Monferralense  restando  prigione  esso 
Capitano.  Dispiacquero  questi  fortunati  successi 
del  Marchese  a' suoi  nemici,  perlocchè  si  unirono 
i  confederali  e  si  avvanzarono  a  dare  il  guasto 
ai  Pavesi  per  farli  ritornare  al  loro  partito,  ma 
andandogli  incontro  il  Marchese  dovettero  abban- 
donare T  impresa. 

Tutto  lo  studio  delle  Città  confederate  contro 
questo  Principe  valoroso,  ed  in  ispecie  di  Milano, 
consisteva  nel  indebolirlo  e  impedire  le  sue  forze, 
che  più  di  quello  che  datoli  avea  la  fortuna,  troppo 
parziale  alla  sua  bravura  non  si  dilatasse.  Ma  nulla 
di  ciò  Calendoli,  accrebbe  il  nerbo  del  suo  esercito 
con  i  Torriani  e  le  milizie  delle  Città  che  pos- 
sedeva. Passò  nella  Lomellina,  ove  con  gente 
stipendiata  coi  Milanesi  e  confederati  si  era  condotto 
Matteo  contro  il  Langosco  per  rovinarli  Garlasco  e 
Lumello,  e  benché  s' intromettessero  alcuni  per 
la   pace ,    non    li   volle    assolutamente    ascoltare, 
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anziché  fatto  alto  erasi  posto  in  istalo  di  battaglia. 
Tuttavia  sopraggiungendovi  Guglielmo  Preda,  e 
alcuni  religiosi  Francescani,  ed  altri  d'autorità  dei 
Milanesi,  si  acquieta  il  Marchese,  si  aggiustò  il 
tutto,  e  si  conchiuse  la  pace.  Il  Corio  racconta  (a) 
che  ritornando  l'esercito  a  Milano,  immaginandosi 
il  popolo  fosse  vittorioso,  il  Monferratense  con  la 
rotta  de'  suoi,  n'  uscirono  fuori  uomini,  donne, 
preti  con  ogni  sorte  d'armi,  e  persino  con  bastoni 
per  opporsegli,  ma  chiaritosi  del  vero,  in  allegrezza 
si  convertì  la  paura.  Riferito  questo  a  Guglielmo 
conobbe  quanto  fosse  dai  Milanesi  malveduto.  E 
veramente  molto  più  si  accese  in  essi  1'  odio, 
perchè  si  scoperse  un  trattato  che  egli  con  Bo- 
nifacio Pusterla  Abbate  di  s.  Celso  maneggiala,  il 
quale  consisteva  che  mediante  la  somma  di  66000 
terzuoli,  quest'Abate  l'avrebbe  introdotto  in  Mi- 
lano, come  confessò  ciò  Lanfranco  Motla ,  alla 
tortura,  quale  portava  il  negozio.  Vedendosi  per- 
ciò svanite  le  sue  mire  si  partì  dalla  Lumeliina, 
se  ne  andò  a  Mortara,  indi  a  Vercelli  e  a  Novara. 
I  Milanesi  maggiormente  sdegnati  ritornarono  per 
sorprendere  Pavia ,  ma  non  essendogli  riuscito 
per  la  difesa  di  quelli  che  la  guardavano,  fatta 
gran  preda  ne' circonvicini  paesi  se  ne  tornarono 
a   Milano,   ove  a  suon   di  tromba   confermarono 

(a)   Cono  part.   2. 
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Capitano  generale  Matteo  Visconti,  e  le  diedero  il 
giuramento  di  fedeltà,  e  lo  pubblicarono  «  ad 
*  mortem  et  destructionem  Marchionis  Montisfer- 
»  rati,  et  eius  omnium  sequacium  »  (cosi  il  Corio). 
Alla  saputa  di  queste  rotture  fatti  animosi  gli 
Astigiani,  se  li  ribellarono,  e  chiamando  Amedeo 
di  Savoia  in  soccorso  contro  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato, passò  quegli  i  monti  con  §00  lancie,  e 
7000  uomini  a  piedi,  e  fu  creato  loro  Capitano 
generale.  Il  che  intendendo  il  Marchese,  con  le 
sue  milizie  e  collegati,  andò  sollecito  sopra  il  loro 
distretto,  diedeli  un  gran  guasto  alla  campagna, 
rovinando  molle  loro  ville  e  terre.  Ma  avvisato 
che  i  Cremonesi  e  Piacentini  coi  Milanesi,  erano 
scorsi  sul  Pavese,  colà  por  tossi  tosto  e  li  fece 
ritirare.  Giunse  in  questa  diversiva  il  Conte  di 
Savoia,  e  unito  cogl'  Astesi,  entrati  nel  Monfer- 
rato, aveva  già  rovinato  un  luogo  detta  la  Villa, 
e  se  ne  andava  verso  Tonco,  periocchè  Guglielmo 
volse  verso  Alessandria  per  opporsi  a  quelle  in- 
cursioni. Dice  il  Ghilini  a  fol.  i  1 6  che  tra  questi 
due  eserciti  vi  fosse  battaglia  cosi  feroce  e  co- 
raggiosa  per  parte  del  Conte  Amedeo  che  restasse 
totalmente  sconfitto  il  Marchese,  ma  niun  altro 
scrittore  ne  fa  menzione,  e  solo  narrano  che  tro- 
vandosi il  Marchese  in  Alessandria  si  venisse  ad 
un   negoziato    di  pace,  e  riferisce  il  Corio,    ella 
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esser  seguita  mediante  qualche  somma  di  danaro 
data  al  Conte,  e  con  la  ritirata  di  questo  ritor- 
nassero alla  loro  Città  gli  Astigiani,  quali  temendo 
molto  dal  Marchese  gli  spedissero  Ambasciatori 
per  la  pace:  e  rispondendo  egli  non  la  voler  fare 
senza  la  restituzione  di  Montemagno  e  altre  terre 
per  eredità  paterna  a  lui  dovute,  essi  Astigiani  si 
confederassero  con  Matteo  Visconti,  Alberto  Scoto 
Piacentino,  ed  altri,  da'quali  ricevuti  500  uomini 
d'armi  con  due  cavalli  caduno  ritornassero  animosi 
sopra  il  Monferrato.  Ma  avendo  il  Marchese  ri- 
formato il  suo  esercito  con  le  milizie  d'Ivrea  ed 
Alba,  andando  sopra  di  loro  li  facesse  ritirare  (a). 

1290.  Stendeva  ognor  più  le  ali  il  Marchese 
Guglielmo  potentissimo  signore  del  Monferrato. 
Già  oltre  agl'antichi  suoi  Stati,  a' quali  aveva  ag- 
giunto Casale  di  s.  Evasio,  oggidì  Città,  egli,  ab- 
biamo veduto,  signoreggiava  in  Pavia,  Novara, 
Vercelli,  Tortona,  Alessandria,  Alba,  e  Ivrea.  Era 
dietro  a  cose  più  grandi,  ma  non  gli  mancavano 
dei  potenti  nemici.  Con  un  copioso  esercito  uscito 
di  Pavia,  ostilmente  passò  nel  mese  di  agosto  nel 
Milanese  per  vendicarsi  di  quel  popolo  che  dianzi 
aveva  fatta  un'  incursione  nel  Novarese  e  presi 
alcuni  luoghi.  Seco  erano  Mosca  ed  Arrigo  della 
Torre  con  gì' usciti  di  Milano,  chiamati  Malisardi. 

(•)  Algbisi  *6. 
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arrivò  sino  a  Moribondo,    ma    mossisi    i   Milanesi 
coi  loro  confederati  egli  se  ne  tornò  addietro  (a). 

Gli  Astegiani  che  avevano  i  primi  cooperato  ad 
innalzar  il  Marchese  di  Monferrato  a  tanta  gran- 
dezza, furono  anche  la  prima  cagione  della  sua 
subita  e  miserabile  rovina.  Unitisi  come  abbiamo 
veduto,  con  altre  Repubbliche,  indussero  pur  anche 
il  Conte  di  Savoja  a  fargli  guerra.  E  ,  vaglia  il 
vero,  stimolati  gli  Astegiani  dall'odio  contro  esso 
Marchese,  ordirono  in  Vignale  una  congiura,  con 
i  Pastroni  e  Secchi  di  quel  luogo,  contro  Odi- 
gario Parmigiano  Podestà  di  esso  luogo,  imperciocché 
sollevatisi  questi,  lo  uccisero  assieme  ad  un  suo 
figliuolo;  ne  spedirono  tosto  avviso  in  Asti,  e  vi 
furono  mandati  uomini  che  li  sborsarono  dieci  mille 
fiorini,  e  vi  spedirono  anche  dei  soldati  per  prender 
possesso  di  quel  Castello.  Fatto  ciò  s'impadroni- 
rono del  ricco  padiglione  del  Marchese,  il  quale, 
al  dire  di  molti  autori,  dovettero  condurre  con  dieci 
paja  buoi  e  fu  tradotto  in  Asti  (b). 

Non  contenti  gli  Astegiani  di  questo,  vedendo 
che  Alessandria  ne  era  antemurale  a  questo  Principe 
e  quei  Cittadini  pronti  alla  ribellione  e  facili  per 
l'interesse  del  denaro,  con  la  promessa  di  ottanta 
mille  fiorini  d'oro  si  diedero  a  sedurli.  Scoprendo 

(a)  Mur.    Ann. 

(b)  Denina  -  Alghisi. 

21 


522 
questo  il  Marchese  si  deliberò  di  portarsi  colà  colle 
sue  truppe  per  far  i  suoi  giusti  risentimenti  che 
tanta  indegna  perfidia  meritava.  Dubitando  quei 
Cittadini  che  fosse  scoperta  la  loro  congiura  gli 
chiusero  le  porte  in  faccia,  né  vollero  ammetterlo 
in  esso,  dolendosi  di  venire  con  tanta  gente  e  mol- 
titudine d'armati,  aggravati,  e  che  s'egli  voleva 
al  solito  co' suoi  famigliari  entrare  in  Città  n'era 
padrone. 

Sazia  la  fortuna  di  magnificare  questo  Principe 
lo  consigliò  assai  male.   Persuadendosi  che  la  sua 
presenza  avrebbe    fatto    cadere   gl'animi   di    quei 
popoli  ingannali  dalle  proprie  idee,   entrò  con  la 
semplice  sua  Corte  in  Città.  I  più  tumultuosi  ar- 
ringarono i  perplessi  Cittadini,   e  li  animarono   a 
scuotere  il  giogo  del  Marchese,   e  liberarsi  da  lui 
colla  sua  morte.  Quindi  risoluti  di  estinguere  colla 
di  lui  perdita  li  loro  sdegni,   corsero  tumultuosa- 
mente al  palazzo,  alli  8  di  settembre,  né  essendoli 
difficile   l'uccidere   le   guardie   che   erano    deboli 
e  porre  in  fuga,  li  Cortigiani  per  essere  disarmati 
e  presentatisi  a  Guglielmo,  privandolo  con  violenza 
delle  armi,   Io  condussero  in  carcere,  ove  lo  ten- 
nero due  giorni  ,   ne' quali  i  consigli  di  loro,   di- 
retti dall'odio  grande  che  gli  portavano,    li   con- 
dusse   ad   una   risoluzione    che    fu  la   morte    del 
suddetto   Principe.    Lo    ridussero   pertanto   in   un 
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sotterraneo  camuccione  foderato  di  tavole  che  si 
trovava  nel  palazzo  vecchio,  e  quivi  comparve  in 
scena  la  sfrenata  vendetta,  la  perfìdia,  e  la  crudeltà. 
Gli  offesi,  nel  condurlo,  lo  motteggiavano,  e  li  be- 
neficati lo  fuggivano  (a). 

Il  Muratori  dice  che  fu  chiuso  in  una  gabbia  di 
ferro  sotto  buona  gu  ardia,  e  che  lasciarono  andare 
le  sue  genti,  ma  spogliate.  In  questo  barbaro  car- 
cere stette  languente  pel  corso  di  22  mesi  in  cui 
colla  morte  diede  fine  a' presenti  guai.  E  in  questo 
tragico  modo  andò  a  finire  la  sua  vita  Guglielmo 
Marchese  di  Monferrato,  il  cui  nome  e  le  di  cui 
imprese  risuonarono  lungo  tempo  entro,  e  fuori 
d'Italia.  Grandi  furono  le  di  lui  virtù,  maggiori 
nondimeno  i  suoi  vizii  per  li  quali  era  odiatissimo. 
Successore  ed  erede  restò  Gioanni  suo  figlio  in 
età  assai  giovanile  (b). 

Si  legge  che  la  notte  precedente  detto  popolare 
impeto,  parve  al  Marchese  veder  in  sogno  molti- 
tudine di  giumenti  che  lo  conculcavano.  Giorgio 
Merula  Alessandrino  tra  le  poche  verità  della  sua 
storia,  dice  pur  anche  questa,  che  gl'Alessandrini 
ordinarono  ai  suoi  di  ritirarsi  dal  Monferrato  ,  e  di 
levare  via  dovunque  li  nomi  ed  armi  d'  esso  Mar- 
chese e  suoi ,   e  di  Nicolino  di  Monferrato  ,    che 


(a)  Alghisi   1*9. 

(b)  Murat.    Ann, 
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aveva  Magistrato  in  Alessandria  quantunque  bas- 
tardo; pure   perchè  era    congiunto   di   Guglielmo 
furono  parimente  cancellati  li  stemmi   (a). 

In  altro  modo  racconta  il  Ghilini  questo  fatto, 
e  dice,  che  sollevatisi  gl'Alessandrini,  chiamarono 
molti  Confederati,  quali  giunti  nella  loro  Città  ac- 
cettarono per  loro  Generale  Alberto  Guasco  d'Alice, 
ed  usciti  incontrarono  il  Marchese  Guglielmo  con 
il  quale  venuti  a  battaglia  lo  sconfissero,  e  mentre 
fuggiva  lo  trattenne  il  Guasco  con  una  collana 
d'oro  al  collo,  poi  con  una  di  ferro  legato  lo  con- 
dusse trionfante  in  Alessandria.  Sono  degni  di  com- 
passione quei  scrittori,  che  scrivendo  cose  appar- 
tenenti alla  loro  patria  si  lasciano  trasportare  in 
raccontare  con  amplificazione  cose  che  sono  favole, 
e  talvolta  anche  trasandando  la  verità.  Se  il  Ghi- 
lini avesse  osservato  Giorgio  Menila,  anch'  esso 
Alessandrino,  e  uomo  di  gran  merito,  forse  avrebbe 
trattenuta  la  penna.  Racconta  pur  egli  questo  fatto, 
e  nulla  dice  di  questa  gran  rotta,  di  questa  collana 
d'oro,  di  questo  gran  trionfo,  ma  lo  narra  nella 
forma  sopra  descritta.  Lo  stesso  si  legge  nel  Corio, 
in  Ludovico  della  Chiesa,  nel  Bosio,  nel  Benve- 
nuto s.  Giorgio  ,  e  in  Pietro  Azario  ,  che  ne  fu 
testimonio  di  vista   (b)   (71). 

(a)    Bcnv.   col.    405. 
(!))    Àlgfcisi   If.    52. 


Nell'antico  necrologio  di  Si  Evasio,  in  fine,  si 
ritrovano  scritti  sotto  la  data  di  quest'anno  (  ma 
mancanti  in  fine  )  li  capitoli  e  statuti  fatti  dal  Pre- 
posto e  Canonico  di  s.  Evasio  per  il  custode  o 
custodi  della  medesima  Chiesa,  quali  contengono 
in  ristretto. 

—  Primo  perchè  nelle  mani  dei  custodi  sono  con- 
segnati tutti  li  tesori  e  santuarii  d'  essa  Chiesa  \ 
perciò  si  dovranno  eleggere  d'età  capace,  d'one- 
sta vita  e  fama,  perciò  ne  giureranno  la  fedele 
custodia  sul  Vangelo. 

— -Che  accompagneranno  vestiti  a  cotta  bianca,  o 
con  cappa  nera  li  Sacerdoti,  che  aneleranno  per 
amministrare  Sacramenti  fuori  di  Chiesa. 

—  Che  a  loro  spetti  il  chiudere  ed  aprire  la  Chiesa 
ed  il  cimiterio,  discacciare  da  esso  li  giuocatori, 
e  dalle  volte  di  essa;  ma  non  sarà  obbligato  in 
niente  circa  il  campanile,  su  cui  si  fa  la  custodia 
del  Comune. 

—  Che  di  notte  debbano  dormire  in  essa  Chiesa, 
e  di  giorno,  uno  almeno,  in  tempo  degl'uffizii  debba 
star  apparato  con  la  cotta  bianca.  Suonar  le  campane 
per  gl'ufficii,  e  per  i  morti  quando  saranno  certificati 
da  un  Sacerdote,  il  defunto  esser  morto  confesso. 

— Che  debbano  custodire  fedelmente  e  conse- 
gnare tutte  le  oblazioni  fatte  dai  fedeli  alla  sud- 
detta Chiesa. 
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—  E  si  dà  r  impiego  di  conoscere  sopra  i  loro 
doveri  in  mancanza  del  Preposto,  al  Canonico  che 
che  vi  sarà  più  anziano  d'  ordine  e  d'  età. 

Fu  sensibile  a  tutti  i  Monferratensi  la  caduta 
del  Marchese  Guglielmo. 

Gli  Astegiani  durando  la  prigionia  del  Marchese 
Guglielmo,  assediarono  il  luogo  di  Albugnano,  che 
per  tal  cagione  facilmente  ottennero.  Dopo,  pro- 
cedendo alli  danni  del  Monferrato  fecero  molti 
prigioni  a  Tonengo,  e  fra  gl'altri  Guglielmo  Ro- 
bella  che  fu  mandato  in  Asti.  Dopo  espugnarono 
Tonco.  Quelli  di  Calliano  diedero  agi'  Astegiani 
il  Castello,  e  le  terre  pel  prezzo  di  lire  100  di 
grossi  Tornesi,  e  dice  il  Ventura  che  egli  fu  pre- 
sente alla  numerazione  ,  allorché  Facino  da  Cu- 
niberto, e  Facino  Falciono  con  molti  altri  prodi- 
tori di  Galliano  ricevettero  essi  denari  dagP Aste- 
giani.  Ebbero  anche  Castagnole  e  la  parte  che  ave- 
va il  Marchese  in  Felizzano:  occuparono  similmente 
Monteglio,  Consumbrado,  la  Villa,  Agliano,  Manute, 
e  le  altre  terre  a  loro  vicine. 

Gli  Alessandrini  ancora  loro  attesero  ad  occu- 
pare le  terre  del  Monferrato  a  loro  propinque,  cioè 
Viarisio  e  s.  Salvatore.  I  Vercellesi  col  soccorso 
de'  Milanesi  assalirono  Trino. 

Il  Principe  di  {Piemonte  eccitato  da  gentiluo- 
mini Guelfi  del  Canavese,  ebbe  per  trattato  d'un 
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Conte  di  Riandrà,  Caluso,  e  poi  Rivarossa:  li  Nobili 
Ghibellini  del  Canavese  seguitavano  la  parte  del 
Marchese  di  Monferrato,  ed  essendo  in  tal  modo 
divisi  fecero  gran  guerra  per  lungo  tempo.  E  però 
meritamente  Dante  nel  canto  7.°  del  Purgatorio 
scrisse: 

Quel  che  più  basso  tra  costor  s'atterra 
Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  Marchese 
Per  cui  Alessandria,  e  la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e  Canavese  (a). 

GÌ'  Astegiani  nel  tempo  della  prigionia  del  Mar- 
chese suddetto  e  nell'anno  4  291  alli  18  giugno 
andarono  a  Monca! vo  e  lo  distrussero  —  Mem.  ca- 
vata dalla  Cron.   del  Ambugense. 

Da  alcune  memorie  di  questa  nostra  Città  di 
Casale  si  ricava,  come  già  dissi,  nel  1264,  che  i 
Pavesi  erano  collegati  già  da  lungo  tempo  coi  Ca- 
salaschi.  Nella  stessa  memoria  si  annunzia  pure 
un  instromento  di  lega  tra  Pavesi  e  Casalaschi  se- 
guita in  quest'anno  1291,  obbligandosi  i  Pavesi 
di  esser  pronti  in  loro  soccorso  contro  quelli  dello 
Stato  di  Monferrato.  Sarebbe  cosa  assai  desiderabile 
di  poter  aver  altre  memorie  su  di  questo  o  dai 
pubblici  registri,  o  da  altri  antichi  documenti,  per 
autenticare  queste  notizie  (b). 

(a)  Benv.    col.    403. 

(b)  Rarahosio. 
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Àlli  15  febraio  del  1292  morì  nella  sua  carcere 
d'Alessandria  il  Marchese  Guglielmo,  ed  il  suo 
corpo  fu  portato  e  sepolto  nella  Chiesa  Abbaziale 
di  Lucedio  (a). 

Morto  che  fu  detto  Marchese  gli  Alessandrini 
dubitando  che  non  fosse  morto,  o  che  solamente 
fingesse  di  esserlo,  ne  fecero  prova  con  il  piombo 
e  lardo  fuso  e  glielo  versarono  in  bocca,  di  più 
gii  fecero  trar  sangue  in  sei  parti  del  suo  corpo, 
e  vedendo  che  realmente  era  estinto,  lo  diedero 
ai  Casalaschi  che  lo  fecero  tradurre  a  Lucedio. 
Dicesi  questa  esser  stata  opera  di  quelli  dei  Rossi 
e  de'  Merlani  Guelfi.  Morto  che  fu,  tutte  le  sue 
terre  si  ribellarono,  eccetto  che  il  suo  patrimonio. 
—  Mem.   cavata  dalla  Cron.   dell' Ambugense. 

La  caduta  del  Marchese  Guglielmo  fu,  per  così 
dire,  il  primo  periodo  della  grandezza  dei  Visconti 
di  Milano.  L' Arcivescovo  Ottone  inteso  ad  assi- 
curare per  quanto  gli  fosse  possibile  lo  stato  alla 
famiglia,   conchiuse  pace  coi  Torriani. 

Forse  ostacolo  era  a  Matteo  Visconti  nipote 
dell'  Arcivescovo  e  suo  Luogotenente  in  Milano  per 
ingrandirsi,  il  Marchese  Guglielmo.  Ma  quando  fu 
fatto  prigione  e  morto,  e  che  suo  figlio  Gioanni 
in  età  ancor  tenera  si  era  ricoverato  presso  il  Mar- 

(a)    Benv.    col.   402. 


<?29 
che  se  di  Saluzzo,  poi  appresso  al  Delfino  di  Vienna, 
e  finalmente  presso  Carlo  Re  di  Napoli,   lasciò  il 
Monferrato  non  che  i  suoi  domimi  esposti  all'inva- 
sione  dei  nemici  (a). 

L' Alghisi  dice  che  il  Marchese  Guglielmo  aveva 
lasciato  tre  figlie,  Alasia,  Margarita  e  Iolante  ed 
erede  de'suoi  Stati,  Gioanni  1°  nell'età  di  anni  20. 
Dalle  sue  azioni  si  scorge  quanto  fosse  elevato,  perchè 
essendo  restali  i  Monferratensi  nella  rocca  d'Ales- 
sandria, a  nome  ed  ordine  suo  la  tenevano.  Onde, 
come  scrive  il  Ghilini,  per  resistere  alle  sue  forze 
gli  Alessandrini  chiamarono  in  loro  ajuto  Marco 
Visconti  eleggendolo  per  loro  Capitano  generale, 
né  potè  questi  vincere  il  Marchese  Gioanni  se  non 
col  mezzo  di  alcuni  mediatori  e  con  oneste  con- 
dizioni, la  principale  delle  quali  fu  la  restituzione 
delle  spoglie  di  suo  padre  che  fece  tradurre  con 
sommo  onore  a  Lucedio  (72). 

Frattanto  gì'  Alessandrini  Capi  -  fazione  a  scorno 
del  defunto,  ordinarono  e  comandarono  sotto  gran 
pena  di  dover  cancellare,  e  affatto  si  levassero 
dalla  Città  e  Territorio,  tutte  le  armi,  stemmi,  in- 
scrizioni del  Marchese,  che  dovessero  tutti  gli  Ales- 
sandrini abitanti  nel  Monferrato  ritornare  alla  patria, 
e  che  il  Podestà  cancellasse  dal  libro  de' statuti 
ogni    memoria    della   stirpe    del   Marchese    come 

(a)  Denina. 


559 
nemica  della  patria.    Ma   non    poterono    con    eia 
cancellare  la  propria  colpa  (a). 

I  Comuni  d'Asti,  d'Alessandria  e  d'Alba  si 
approffittarono,  come  dissi,  in  quest'occasione  di 
accrescere  i  loro  territorii  occupando  ciò  che  tor- 
nava loro  in  acconcio.  Ma  queste  furono  piccole 
prede  a  paragone  di  quanto  venne  in  potere  di  Mat- 
teo Visconti.  Questi,  morto  il  Marchese  Guglielmo, 
assaltò  il  Monferrato  ed  occupò  Trino,  Pontestura, 
Moncalvo,  e  costrinse  quei  popoli  ad  eleggerlo 
anch'  essi  per  loro  Capitano  con  provvisione  di  due 
mille  lire  di  terzuoli,  e  si  fece  padrone  (b). 

Dopo  la  morte  del  Marchese  Guglielmo,  Matteo 
Visconti  Capitano  del  popolo  di  Milano ,  desideroso 
di  ampliare  la  tirannide  sua  e  ancora  per  sdegno 
che  quelli  i  quali  non  potevano  soffrire  l' Imperio 
suo  si  fossero  ridotti  nel  dominio  di  Monferrato, 
con  grosso  esercito,  nell'anno  1293,  ruppe  la 
guerra  col  Marchese  Gioanni  dandoli  grandissimi 
danni  nelle  sue  Terre,  per  la  qual  cosa  il  predetto 
Marchese  per  la  recente  morte  del  padre  non  es- 
sendosi ancora  provveduto  onde  poter  sostenere 
la  guerra  col  mezzo  di  Uberto  di  Cocconato  e  Fran- 
cesco di  Tilio  suoi  Ambasciatori,  quali  mandò  a 
Milano,   compose  la  pace    col  predetto  Matteo  in 

(a)  Alghisi    N.    SS. 

(b)  Denina. 
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questo  modo  cioè,  che  il  Marchese  Gioanni  con- 
stituisse  Matteo  suo  Luogotenente  nel  dominio  di 
Monferrato  per  anni  cinque  con  provvisione  di  3000 
di  terzuoli  ogni  anno,  e  oltre  di  questo  fece  quitanza 
al  Comune  di  Milano  di  qualunque  obbligazione 
o  promessa,  quale  in  nome  del  quondam  Marchese 
Guglielmo  suo  padre  potesse  domandare  a  quel 
Comune  (a).  Il  Corio  nella  sua  storia  di  Milano 
dice  di  più,  che  tutte  le  Terre  mandarono  Amba- 
sciatori a  Milano  a  giurare  di  osservare  con  fe- 
deltà queste  convenzioni,  e  aggiunge  che  conce- 
dessero al  predetto  Matteo  tutto  il  potere  che  aveva 
il  Marchese,  e  che  potesse  tenere  un  Vicario  con 
la  stessa  autorità. 

In  quest'anno  era  Giudice  di  Casale  avvocato 
Cepulla  (b). 

Nel  mese  di  aprile  del  1294  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato tornò  dalla  Corte  del  Re  Carlo  II  di  Si- 
cilia, e  tosto  mosse  la  guerre  agl'Alessandrini  e 
Astegiani — Mem.  cavata  dalla  Cronaca  dell' Am- 
bugense. 

Esso  Marchese  Gioanni  con  Manfredo  Marchese 
di  Saluzzo  coi  loro  soldati  entrarono  in  Asti  in- 
troducendovi i  Gibellini,  onde  i  Guelfi  si  ritira- 
rono in  Alba  e  Chieri.  Di  questa  guerra  ne  parla 

(a)  Benv.    col.   404. 

(b)  Ex    Bussa. 
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il  Ventura  per  disteso.  In  tal  occasione  esso  Marchese 
ricuperò  le  cose  perdute  nel  J290,  cioè  Vignale  e 
il  Padiglione,  la  metà  di  Felissano,  la  quinta  parte 
di  Castehiovo   di    Rivalla,    Tonco  e  Galliano  (a). 

Alìi  1,6  maggio  fu  fatta  rinnovazione  della  con- 
cordia seguita  tra  il  fu  Marchese  Guglielmo  e  la 
Coni.  d'Ivrea  raffermata  dal  Marchese  Gioanni. 
Fatta  in  Moncalvo  —  Gio.  de  Herbis  e  Amedeo 
Prato  Notari  (b). 

Sotto  la  data  delii  23  giugno  1293  trovasi  una 
carta  ricevuta  dalli  Notai  Giacomo  Baone  Cancel- 
liere del  Comune  di  Casale  e  Pietro  Eelbello,  es- 
tratta dall'autentica  di  essi  Notai  per  il  Notajo  An- 
tonio Quartero  di  Casale  nella  quale: 

Il  signor  Corrado  Gonfaloniere  Capitano  del  po- 
polo di  Casale  con  li  40  sapienti  eletti  dallo  stesso 
Comune,  per  comporre  la  pace  e  tregua  tra  esso 
Comune,  e  gli  uomini  e  Castelli  co' quali  esso  Co- 
mune aveva  particolari  convenzioni  e  patti  per  una 
parte,  e  il  signor  Gioanni  Marchese  di  Monferrato 
per  lui  e  tutti  li  suoi  vassalli  e  sudditi  tanto  di 
qua  che  di  là  del  Tanaro,  e  tanto  del  Canavesc 
che  del  Monferrato  e  di  Langosco  per  l'altra,  in 
virtù  dell'autorità  loro  per  ciò  solennemente  con- 
ceduta dal  Consiglio  del  popolo,  e  anche  del  Con- 

(a)   Benv.    col.   404. 

(l>)    Bisà.    Tom.    Il   pag.    3G0. 
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siglio  generale  del  Comune  di  Casale  a  nome  dello 
stesso  Comune,  affidarono  per  dieci  giorni  allora 
prossimi,  e  per  altri  cinque  di  contrabbando  al 
Marchese  suddetto  con  li  suoi  sudditi  tutti  e  vassalli 
del  Monferrato,  Canavese  e  Langosco  tanto  per  le 
persone,  che  robbe  loro  dal  Comune  e  uomini  di 
Casale,  e  dalle  persone  ritirate  nella  terra  e  dis- 
tretto di  Casale,  così  che  siano  sicuri  per  detti 
giorni,  accettando  per  esso  signor  Marchese  e  suoi 
li  suddetti  Notai,  e  promisero  d' intieramente  os- 
servare la  detta  fidanza  nello  stesso  stessissimo  modo 
con  cui  sarà  similmente  conceduto  realmente  e  per- 
sonalmente dal  Marchese  per  sé  e  suoi  sudditi  per 
detto  termine  alli  suddetti  Capitano,  Sapienti,  Co- 
mune e  uomini  di  Casale  e  de' luoghi  di  Rosi- 
gnano,  Terrugia,  Torcello,  Villamoneta,  e  Villa- 
Visconti,  conche  esso  Marchese  e  suoi,  durante  essa 
tregua,  non  molestino  in  alcun  modo  il  suddetto 
Comune  e  uomini  suddetti,  e  il  medesimo  faccia 
dare  simile  fidanza  da  quelli  del  Canavese,  e  Lan- 
gosco onde  abbia  a  cessare  pendente  detto  tempo 
le  offese  dell'una  e  dell'altra  parte,  e  gli  uomini  di 
ambedue  possano  liberamente  commerciare,  e  quie- 
tamente tra  loro  conversare.  E  detti  Capitano,  e 
Sapienti,  di  questa  fidanza  ne  comandarono  alli 
suddetti  Notai  carta  pubblica,  la  quale  fu  ricevuta 
in  Casale  nella  nuova  Chiesa  del  B.  Francesco,  alla 
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presenza  di  quattro  Frati  dell'  ordine  de'  Minori 
del  Convento  di  Casale — Ed  immediatamente  dopo, 
fu  questa  fidanza  pubblicata  ad  alta  voce  per  le 
piazze  e  le  contrade  di  Casale  da  Gabione  servi- 
tore pubblico  del  Comune,  d'ordine  de' signori 
Podestà  e  Capitano,  sotto  pena  personale  e  reale 
da  infligersi  irremissibilmente,  e  si  fece  specialmente 
intimare,  che  non  vi  fosse  chi  osasse  offendere  li 
suddetti  Marchese  od  altri  sovra  nominati,  sotto  pena 
delle  persone  e  degl'  averi  ec. 

Mi  venn^  alle  mani  una  carta,  in  data  delli  S 
agosto  anno  suddetto,  d' investitura  concessa  dal 
Marchese  Gioanni,  al  Nobile  Antonio  di  Pocaparte, 
la  quale  per  maggior  intelligenza  io  qui  trascrivo 
per  disteso. 

5  Aug.  Ind.  Vili —  «  Actum  in  castro  Clavasii 
»  videlicet  in  camera  audientise,  prsesentibus  Nobi- 
le libus  et  spectabilibus  viris  Iohanne  de  Vallariis 
»  de  Tridino,  Ambrosio  de  Alba,  Alberto  de  Fa- 
»  vellis  de  Blanzate  legum  doctoribus,  et  ex  ordine 
»  Marchionalis  Senatus,  auctoritate  et  sanctione 
»  jam  invitissimi  Rodulphi  Romanorum  semper 
»  Augusti  Imperatoris  consti  tu  ti,  ac  una  cum  lll.mo 
»  D.D.  Marcinone,  ipso  ita  exigente,  statum  gu- 
»  bernantis,  nec  non  Albertino  de  sancto  Georgio 
»  ex  comitibus  de  Blandrate,  Iacobo  de  Pichis  ex 
»  Dominis   Paciliani  de   Casali,  Henrico  Lavella, 
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»  et  Antonio  de  Arpesano  omnibus  consiliariis  in- 
»  frascripti  IH.   D.D.   Marchionis  testibus  notis  — 
»  Constitutus    ante   praes.    IH.    domini    nostri    D. 
»  Iohannis  Marchionis  Monlisferrati  in  marchionatu 
»  successori    Nobil.    Antonius    de    Pocaparle  qm. 
»  Nicoleti  de  Castro  Uvilio  nomine  Nobilium  Ugheti, 
»  Stephani  et  Simonis  de  Pocaparte,   fratrum  suo- 
»  rum,  de  quorum  mandato  constat  instrumentum 
»  recepto  per  Antonium  Scalmani  de  Ruxignano 
»  Notarium  pubblicum  sub  die  20  iunii  currentis 
»  anni,  reverenter  exposuit  111.  sua?  Dominalioni, 
»  quod   ipsi    in    feudum    tenent   ab    111.    Domino 
»  Montisferrati  Marchionatus    certas  partes   bono- 
»  rum,  jurium,  et  honorantiarum  Cellarum,  Castri 
»  Uvilii,    et  Terriculse,    de   quibtis   post   mortem 
»  qm.   INicoleti  eorum  patris  fuerunt   investiti  ab 
»  IH.   qm.    D.   Gullielmo  March  ione  Montisferrati 
»  ultimo  defuncto,   ut  constat  ex  ipsorum  inves- 
to tituris:   et  scientes  IH.   D.   Gullielmum   ex    hu- 
»  manis  decessisse,    prcelibatumque  D.   lohannem 
»  ejus  filium  in  Marchionatu  successisse  debitum 
»  suum  fore  ec.  Dimandare  l'investitura,  e  rico- 
»  noscere    lui   per    signore  ;    perciò    il   Marchese 
»  Gioanni ,   cum  una  spata  quam  in    suis  tenebat 
»  manibus,  in  feudum    rectum ,   nobile,   gentile, 
»  antiquum,  paternum,  avitum,  et  preavitum  cum 
»  mero   et   mixto  imperio ,    et   omnimoda  juris- 
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»  dictione,  solemniter  investiva  ec.  e  il  suddetto 
»  in  nome  suo  e  di  cui  sopra,  giurò  «  jurans  ad 
»  sancta  Dei  Evangelia  et  in  animas  suprascrip. 
»  fratrum  suorum,  quod  erant  boni,  veri  Vas- 
»  salii  prsef.  IH.  March,  ec.  observabunt  et  adim- 
»  plebunt  quse  in  Capitulis  veteris ,  et  novae 
»  formse  fìdelitatis  seriosius  continentur  —  Et  ego 
»  Albertinus  de  Opitio  sacri  Pai.  Not.  et  Scriba 
»  111.  Marchiones  subscripsi,  cum  appositione  mei 
»  soliti  signi  Tabellionatus  ec.  (73)  »  Avuta  la 
copia  estratta  dalli  sei  Attuari  e  Cancellieri  del 
Senato  d' ordine  del  medesimo  Senato  di  Casale 
quando  il  Conte  Claudio  Pico  presentò  al  mede- 
simo l'originale  nel  1722.  Meni  dell' Avv.  Evasio 
Deconti. 

Filippo  di  Savoja  Principe  d'Acaja,  Conte  di 
Piemonte  fu  escluso  dalla  successione  di  suo  padre. 
Giunto  all'età  di  16  anni  ne  dimandò  ragione  ad 
Amedeo  già  riconosciuto  Conte  di  Savoja  l'anno 
1285,  il  quale  desiderando  terminare  l'affare  pa- 
cificamente, scelti  alcuni  arbitri,  questi  per  trattato 
del  1294  ordinarono  che  Filippo  di  Savoja  avesse 
Torino  e  li  Castelli,  e  quanto  possedeva  la  Casa 
di  Savoja  in  Piemonte  alla  riserva  del  Marchesato 
di  Saluzzo,  con  li  omaggi  dovuti  dai  Gentiluomini 
salvi  i  Marchesi  di  Monferrato  e  Saluzzo.  Filippo 
in  seguito  a  questo  trattato  prese  possesso    della 
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Città  di  Torino,  e  del  Contado  di  Piemonte  in 
quest'anno  1295,  e  in  tal  qualità  confermò  l'in- 
vestitura alli  Conti  di  Scalengo,  e  privilegi  avuti 
da  Amedeo  V ,  e  da'  Marchesi  di  Monferrato  e  Sa- 
luzzo. 

L'anno  poi  1296  avendo  sposato  a  Roma  la 
Principessa  d'Acaja  e  Morea,  n'ebbe  l'investitura 
da  Carlo  Re  di  Sicilia  in  nome  del  Principe  di 
Taranto  suo  figlio,  li  23  febbraio,  mena  la  sposa 
in  Torino,  e  prende  il  titolo  di  Principe  d'Acaja 
e  Morea  tramandato  a'posteri  che  d'allora  in  poi  si 
rese  riputato  presso  le  Città  di  Lombardia  e  Pie- 
monte, tra  le  altre  Alba  ed  Asti,  dove  tutti  gli  affari 
si  regolavano  a  di  lui  consiglio  (a). 

In  quest'anno  1296  il  Marchese  Gioanni  di  Mon- 
ferrato prese  per  moglie  Margarita  figliuola  del 
Conte  Amedeo  III  di  Savoja  (b).  Quindi  fatta  lega 
col  Marchese  di  Saluzzo ,  e  unito  un  buon  eser- 
cito prese  e  mise  a  sacco  la  Città  d'Asti  e  il  suo 
territorio  con  iscacciarne  li  Solari  e  gli  altri  del 
partito  Guelfo  (e). 

Il  Marchese  Gioanni,  e  Ludovico  Conte  di  Sa- 
voja avevano  fatto  un  ampio  compromesso  nell'anno 
1294,  delle  loro  ragioni  in  Galeazzo  Visconti,  come 


(a)  Le   Blanc. 

(b)  Benv.    col.   406. 

(e)  Murat.    Ann.  / 
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Vicario  imperiale,  e  questi  (  come  appare  da  pub- 
blica scrittura  fatta  in  Vercelli  alli  12  mas:.  IncL 
VII  detto  anno  )  condannò  il  Marchese  Gioanni  a 
pagare  certa  somma  di  denaro,  mediante  la  quale, 
il  Conte  di  Savoja  restituisse  i  luoghi,  Terre  e  Castella 
già  obbligati  per  ipoteca  al  Conte  Ludovico,  e  dippiù 
condannò  il  detto  Conte  di  Savoja  a  render  Chi v asso 
e  Verrua  al  suddetto  Marchese  Gioanni.  Ma  l'anno 
1296  avendo  il  Marchese  presa  in  moglie  Margarita 
figlia  di  detto  Amedeo  III  di  Savoja,  ricuperò  poi 
in  seguito  Vercelli  e  prese  Novara  (a). 

L'alleanza  contratta  dal  Visconti  col  signor  di 
Ferrara  fu  cagione  di  molte  disgrazie  alla  sua 
famiglia,  perciocché  gl'altri  Signori  e  Comuni  di 
Lombardia  già  troppo  gelosi  della  sua  potenza, 
deliberarono  di  cacciarlo  dallo  Stato.  Era  capo  della 
congiura  Alberto  Scotto  signore  di  Piacenza,  non 
meno  ambizioso  del  Visconti,  sebbene  se  gli  di- 
mostrasse amico.  Andava  perciò  lo  Scotto  animando 
occultamente  i  nemici  del  Visconti,  fra  quali  era 
il  Marchese  Gioanni,  che  cresciuto  in  età,  era  venuto 
in  possesso  de'  suoi  Stati ,  gli  Avogadri  di  Ver- 
celli dominanti,  i  Brusati  di  Novara,  il  Conte  Lan- 
gosco  signor  di  Pavia  e  il  sig.  di  Lodi:  e  a  questo 
si  unirono  i  fuorusciti  di  Bergamo  e  di  altre  Città4 
ed  i  Torriam  banditi  di  Milano.  L'esito  di  questa 

(a)   Scipione  Agnelli. 
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lega  fu  infine  che  il  Visconti  venne  cacciato  dalla 
Signoria  di  Milano  (a). 

RogeriodiSubiati  era  podestà  di  Casale  nel  1298. 
Intanto  non  cessando  il    Marchese    Gioanni    di 
ruminare  nel  suo  cuore  la  vendetta  contro  i  Guelfi 
nemici  di  suo  padre  e  suoi,  raffermata  U amicizia 
coi  Torriani,   e  collegato  col  Marchese  di  Saluzzo, 
il  Conte  Filippo  Laugosco,   Manfredo  Beccaria,  e 
con  Raimondo  d'Incisa  gran  Capitano   fra  i  Ghi- 
bellini nel  1299,  ai  18  marzo,  chiamato  dai  Ghi- 
bellini Novaresi  andò  con  numerosa  armata  a  No- 
vara, e  la  sorprese:  eravi  dentro  Galeazzo  Visconti, 
che  si  trovò  in  gran  pericolo,   né  si  potè,  se  non 
colla  fuga,   salvare;   e  perchè  li  suoi  soldati  difen- 
devano il  Castello,   li  ridusse  a  tale  angustia  che 
li  constrinse  a  rendersi:  indi  con  pari  intelligenza 
inoltrandosi  a  Vercelli  lo  occupò  col  Castello.  Poscia 
congiunti  alla  sua  milizia  i  Novaresi,  scorse  verso 
Brinate:   giunto  al  Ticino  vi  distrusse  il  Ponte  dal 
Visconti  fabbricato  e  inoltrandosi  nel  contado  di  Mi- 
lano incendiò  molle  case  rurali,  e  con  disegno  di 
pigliare  Vigevano,   diede  il  guasto  alla  campagna: 
ma  presentendo    che    Matteo    in    odio    de'  Pavesi 
voleva  fabbricare  un  ponte  sul  Po   di    scontro  a 
Coniolo,   procurò  un  congresso  a  Pavia  ove    per 
infrangere  l'orgoglio  del   Visconti    vi    concorsero 

(a)  Denina  Tono.   XIII  fol.   pag.   47, 
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molti  oratori,  quelli  del  Marchese  di  Saluzzo,  Ferra-* 
ra,  Bergamo,  Tortona,  Novara,  Vercelli,  Cremona, 
Lodi,  Crema,  Piacenza,  Casale,  del  Beccaria,  e  dei 
suoi  proprii,  quali  tutti  unitamente  giurarono  una 
confederazione  di  difendersi  a  vicenda  contro  qua- 
lunque Città,  che  presumesse  di  offenderli,  e  in 
ispecie  a  morte  e  distruzione  di  Matteo  Visconti. 

La  gelosia  dei  Torriani  che  non  venissero  in- 
trodotti in  Milano,  era  l'inferno  del  Visconti,  e  molto 
più  veniva  tormentato  il  suo  cuore  ,  in  quanto  che 
si  conosceva  con  disavvantaggio:  onde  per  sedare 
questi  affanni  si  diede  a  procurare  con  Gioanni 
la  pace,  e  per  stabilirla  con  V  amicizia  del  Conte 
Carlo  Langosco,  se  la  procacciò,  promettendogli 
in  moglie  Zaccarina  sua  figliuola.  Tuttavolta  come 
narra  il  Benvenuto,  trovandosi  Alberto  Scotto  Ca- 
pitano del  popolo  di  Milano,  partigiano  dei  Tor- 
riani, fu  necessario  che  egli  si  compromettesse  in 
lui  per  le  sue  differenze  e  de'Torriani,  come  anche 
degli  amici  e  aderenti  d'ambe  le  parti,  che  mediante 
la  sollecitudine  di  esso  Scotto,  s'  aggiustarono:  e 
così  furono  restituiti  alla  Città  di  Milano  i  Torriani  (a). 

Il  Corio  nella  sua  storia  di  Milano  narra,  che  la 
Terra  di  Casale  si  ribellò  da  Matteo  Visconti,  e  si 
diede  al  Marchese  Gioanni  di  Monferrato  ed  ai 
Pavesi,   e  ciò  nel  mese  di  aprile  del   4 299. 

(a)    Alghisi   N.    64. 
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Che  in  agosto  detto  anno  fu  fatta   la  pace  tra 
ìi  milanesi  e  li  Pavesi,  Novaresi,   Vercellesi,  e  Ber- 
gamaschi,  ed  alli   11    settembre  fu  anche  pubbli- 
cata col  Marchese  di  Monferrato. 

Guglielmo  Ventura  poi  dice,  che  Gioanni  Mar- 
chese di  Monferrato  col  Marchese  di  Saluzzo,  il 
Conte  Filippo  Langosco  e  li  Ghibellini  Astesi  oc- 
cuparono Vercelli,  Novara  e  Casale  s.  Evasio,  e 
cacciarono  da  Vercelli  e  Novara  Galeazzo  Visconti. 
(  Si  noti  che  il  Visconti  non  fu  discacciato  da  Ca- 
sale, onde  pare  si  possi  concordare  col  Corio,  che 
Casale  siasi  da  se  ribellato  al  Visconti). 

Fra  Aurelio  Corbellini  nella  sua  storia  ms.   di 
Vercelli,   al  capo  XI,   dell'  inimicizia  tra  gl'Avoga- 
dri  ed  i   Tizzoni  e  loro  aderenti  dice:  che  tennero 
li  Tizzoni  la  parte  Ghibellina,   e  gli  Avogadri    la 
Guelfa,   sicché  vincendo  gli  uni  tutta  la  Città,  per- 
sino il  Vescovo,  diventavano  dello  stesso  partito. 
Aimone  Chialamonte  Ghibellino   e   partigiano   dei 
Tizzoni  ebbe  per  amici  i  Langoschi  in  quei  tempi 
potenti.  Prevalendo  i  Gibellini,  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato fu  Capitano  di  Vercelli,  e  vi  fu  chi  lo  disse 
Signore  e  libero,   ma  non  è  vero:  si  persuase  però 
di  farvisi,   e  liberò  i  banditi   d'ambe  le  parti,    e 
dimostrossi  a  tutti  benigno,  ma  presto  mancò  perchè 
morì.   Gioanni  suo  figlio  come  augello  grifa  gno, 
morto  il  pad. e,  andò  per  impadronirsi  di    Trino, 


312 
e  con  le  forze  di  Amedeo  di  Savoja  suo  suocero 
l'avrebbe  ottenuto. 

-  I  Visconti  fatti  in  apparenza  pietosi  di  Vercelli 
diviso,  vennero  alla  difesa,  e  si  obbligarono  gli 
Avogadri  e  li  Tizzoni.  Matteo  fu  fatto  Capitano  e 
Galeazzo  Podestà,  e  in  loro  i  Vercellesi  misero 
l'autorità,  che  la  propria  inimicizia  aveva  negletta, 
e  cominciò  a  cadere  la  Repubblica,  che  aveva  fiorito 
con  gran  sodezza  poco  meno  di  cinquanta  anni. 
Quindi  al  cap.  XII  della  tirrannide  nella  Repub- 
blica,  segue  a  dire: 

-  Li  Visconti  dilatarono  la  Fimbria,  e  sotto  nome 
di  Capitani  e  di  Podestà  ora  compiacendo  ad  uno, 
ora  favorendo  un  altro,  catti varonsi  li  cuori,  e  se 
alcuno  amatore  della  libertà  non  si  lasciava    ob- 
bligare, mettendo  la  forza  dove  non  poteva  giungere 
l'amorevolezza,   costringevano,   e  necessitavano   a 
condiscendere  al  loro  volere:   e  che  Gioanni  Mar- 
chese di  Monferrato  ricercato  l'ajuto  di   Amedeo 
di  Savoja,   e  del  Conte  di   Lumello,   dimostrò  di 
odiare  la  tirannide  dei  Visconti,  e  non  voleva  l'op- 
pressione dell'  onorata  Repubblica  di   Vercelli,    e 
discacciò  li  Visconti.  Ma  li  Vercellesi  che  più  odia- 
vano il  nome  del  Marchese  di  Monferrato,  che  le 
opere  dei  Visconti,  ammaliati  dalle  parole  di  questi 
e  nauseati  dall'imperioso  procedere  di  quello,  ri- 
chiamarono li   Visconti,  e  fecero   fuggire  il  Mar- 
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chese,  e  !o  mossero  a  tanto  sdegno,  che  ricercò 
le  armi  de'Casalaschi,  di  Pietro  Marchese  di  Pon- 
zone,  de' signori  d'Azelio,  del  Conte  di  Langosco, 
de' Torriani  ed  altri  Guelfi.  I  Casalaschi  fecero  un 
buon  esercito,  forse  più  per  sottrarsi  dalla  signoria 
di  Vercelli,  che  per  favorire  il  Marchese,  perchè 
la  libertà  piaceva  loro,  e  per  farsi  liberi  molte  volte 
si  erano  ribellati.  Pietro  pensò  di  scuotersi  dal 
collo  il  giogo  della  soggezione,  e  li  Guelfi  per 
l'innato  odio  de' Ghibellini.  11  Langosco  dubitò  che 
il  fuoco  nelle  vicine  case  non  abbruciasse  le  sue. 
I  Torriani  e  gli  altri  non  volevano  che  i  Visconti 
avessero  più  di  quello  che  ereditato  avevano  dai 
loro  padri.  Fecero  tra  tutti  lega  in  Piacenza,  e 
con  varii  eserciti,  ed  un  solo  volere,  discacciarono 
i  Visconti  da  Vercelli;  e  perchè  li  Vercellesi  ve 
li  introdussero  di  nuovo  s' unirono  contro  e  v'in- 
trodussero il  Marchese,  e  ributtato  dal  Langosco 
il  Visconti,  restò  Vercelli  da' nemici  saccheggiato 
e  dagl'amici,  senza  sapere  a  chi  fidarsi,  e  da  Città 
ibera  fu  fatta  schiava.  Prese  un  poco  di  ristoro 
allora  che  li  Visconti  furono  cacciati  di  Milano  ed 
introdotti  li  Torriani  con  giubilo,  sperando  la  pace 
con  la  Chiesa,  nemica  della  guerra  —  In  margine 
di  questo  racconto  si  veggono  segnati  gli  anni 
4299,  e  1500,  ma  pare  che  il  principio  si  po- 
tesse attribuire  al  tempo  del  Capitanato  de' Visconti 


che  si  può  vedere  dal  1292  sino  al  1298  in  cui 
ebbe  fine  detto  Capitanato.  Pel  Monferrato  puossi 
assegnare  la  risoluzione  del  Marchese  di  liberare 
Vercelli  e  l'effettuazione  nel  1299;  e  il  resto,  se 
non  si  vedesse  menzionata  la  lega  di  Piacenza ,  che 
dal  Corio  si  assegna  all'anno  1302,  si  crederebbe 
seguito  dall'  1299  al  1302,  forse  in  virtù  del  Con- 
siglio di  Pavia,  menzionato  dal  Benvenuto,  ma 
nello  stato  in  cui  è  espresso,  pare  riferibile  all'anno 
1302  e  seguenti: 

Era  Giudice  di  Casale,  in  quest'anno   Giacobo 
Barberino  (a). 

(a)  £x   Bum. 
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u  (ì)  1202  il  Kal.  Aug.  Ind.  V  Incarn.  —  D.  Bonifacius 
Marchio  de  Monteferrato,  vcnditionem  fecit  per  allodium,  suo 
et  nomine  filii  sui  Gulielmi  Joanni  de  Oliva,  et  Aimoni  de  Bon- 
donno,  Philippo  de  Burro,  Bonvicino  Scutario  Consulibus  Civi- 
tatis  Vercell.  nomine  illius  Comunis  de  omni  re,  quod  ipse  et 
filius  suus  habent  per  allodium  (  è  da  notarsi  qui  ed  in  altri  do- 
cumenti dei  Marchesi  di  Monferrato  l'allodio  de'  loro  luoghi  e 
Regali  )  in  loco  Tridini  videlicet  in  Castro,  Villa,  Curte,  et 
Territorio,  et  jnsuper  de  omnibus  nemoribus  cum  areis  suis, 
quae  habetain  Lanzejo:  et  de  omni  eo  quod  habent  in  Poenico,  et 
Villa  Curte^et  Territorio,  cum  omnibus  pertinentiis,  sediminib. 
fodris,  Comunanciis,  aquis  cum  omni  imperio,  et  jurisdictio- 
ne,  vassallis,  contili  et  jure  vassallorum ,  et  cum  omnib.  aliis 
honorantiis,  et  caziis,  tam  volucrum,  quam  bestiarum  —  in  per- 
petuum.  Pro  qua  vend.  confitentur  recepisse  pretium  argenti 
denarior.  bon.  Papien.  libras  7000.  Actum  in  claustro  s.  Maria3 
Vercell.  in  piena  credentia  —  Testes  M.  Jacobus  de  Ceriono, 
D.  Vercellinus  Scutarius  Canonici  s.  Maria?  Vercell.  Marcetus  et 
Rolandinus  Servitores  »  . 

«  Postea^die  10  Kal.  Aug.  Idem  Marchio  suo  et  nomine  filii 
sui  posuit  suprascriptum  Bonum  Vicinum  Scutarium  et  Bonum 
Joannem  Manginum  nuncios  Comunis  Vercell.  in  possessionem 
Burgi  de  Tridino  nomine  ejusdem  Burgi ,  et  nomine  Castri  et 
Villa?  Tridini,  et  Burginovi  et  Psenici,  et  totius  Territorii  et 
Curtis  ipsarum  Villarum  ,  et  Burgorum ,  honoranciarum.  Et 
«pecialiter  nemoris  de  Locedio  —  Actum  in  ipso  loco  Tridini  in 
porticu  Octonis  de  Josaphato:  prassentibus  suprascrip.  Jacobo 
de  Ceriono,  Nicolosso  de  Ovia  de  Janua,  Guill.  Musso,  Balduino 
Centorio,  Ardicione  de  Conrado,  Uberto  de  Pianzano  festib  » . 
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«  Eodem  die  Dom.  Gulliei.  filius  Dom.  Bonifacii  Marchionis 
jussii  ejusdera  juravit  omnia  pra3dicta  in  perp.  habere  firma.  — 
Act.  in  porticu  ejus  Octonis  de  Josaphate  —  Testes  pref.  M. 
Jacobus  de  Cernono,  Palastinus  advocatus,  Ugutio  de  Phuteo, 
Otto  Carnea,  Nicol.  Scatterà,  Ubertus  Arient  —  Mainfredus  Nota- 
rius  jussu  Ruffini.  (  Ruffinus  Notarius  )». 

«  (  Ex  Arch.  Vercell.  )  ìric.  p.  51  infideliter  ». 

«  1202  il  Kal.  Aug.  Ind.  V  Incarnai:  —  Bonvicinus  Scuta- 
rius,  Joannes  de  Oliva,  Philippus  de  Burro,  Aimo  de  Bondonno 
Consules  Vercell.  Consilio  aliorum  sociorum,  et  de  voluntate 
Consulum  justitise,  et  Societ.  s.  Steph.  (^ ibi  nominati )  ac  volun- 
tate et  auctoritate  sapientum  Credentiae  (  pariter  ibi  nominati  ) 
promiserunt  a  parte  Comunis  Vercell.  D.  Bonifacio  Marchioni  de 
Monteferrato,  quod  si  hinc  usque  ad  proximos  quinque  annos 
ipse  Marchio  emere  voluerit  ab  ipso  Comuni  Tridinum,  Borgum 
novum,  Po3nicum,  et  omnia  in  integrum,  sicut  in  instrumento 
venditionis  factoe  ab  ipso  Marchione  eidem  Comuni  continctur: 
Tunc  ipsum  Comune  teneatur  per  stipulationem  venditionem 
facere  de  ipsis  rebus  pretio  libr.  7000  pap.  et  solid  100  ita  ut 
Comune  non  teneatur  de  evictione  nisi  prò  suo  facto.  Item  pro- 
miserunt, quod  si  filius  ejus,  vel  nepos  ( probabilmente  il  Mar- 
chese Guglielmo  era  già  ammogliato  )  ex  eo  vellent  prsed.  emere 
infra  dictum  tempus  habeant.  Item  si  uxor  Alberti  de  Malaspina, 
tei  fiìiis  ejusdem  Dominse,  vel  D.  Adalasia.  Uxor  D.  Manfredi  de 
Salugiis,  vel  filli  ejus,  vel  D.  Aguete  soror  D.  Bonifacii  (  (orse 
vedova  e  non  ancor  maritata  )  voluerint  emere  praedictas  res 
infra  terminem  praedictum ,  tune  Comune  Vercell.  teneatur  eis 
venditionem  facere  prò  prefato  pretio;  ita  tamen  quod  de  evictio- 
ne non  teneatur  ut  supra,  retento  tamen  in  se  dominium  si  in 
aliquam  personam  ipsi  alienationem ,  vel  obbligationem  aliquo 
titulo  fecerint  nisi  Comuni  Vercellarum,  et  si  Comune  nollet, 
liceat  eis  vendere  alicui  qui  sit  de  districtu  Civitatis,  qui  pari- 
ter  non  possit  alienare  nisi  eid.  Comune  Vercell.  Item  renuncia- 
verunt  testium  productione.  Item  pactum  extitit  ut  infra  annum 
Comune  non  teneatur  hac  vendere  Marchioni.  Item  dictus  Mar- 
chio promisit  quod  Consules  debent  recipere  de  redditibus  Tri- 
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dini,  etpontis  praed.  anno  lib.  10  sol.  5  p.p.  de  secando  anno» 
4146,  sold.  5  p.p.  unde  ipse  Marchio  promisit,  quod  si  contin- 
geret  eum  vel  filium,  vel  personas  supranom.  venire  ad  vendi- 
tionem  infra  Statutum  tempus,  restituere  praed.  redditus  Comuni 
Vercell.  Si  contingeret  ipsum  Comune  minus  percipere  quam 
supra  dicium  est.,  et  de  redditibus  Villas  Pontis,  et  pedaggii,  et 
aliarum  rerum  ad  Villani  Pontis  pertinentium  debeat  suppleri. 
Item  si  Villa  Pontis  infra  quinquennium  redimeretur  sine  Tri- 
dino,  tunc  nihilominus  praedicti  redditus  suppleri  debeant  usque 
ad  praedietam  quantitatem  de  redditibus  Villae  Pontis  usque 
ad  quinquennium...  Et  de  sic  attendendo  per  omnia  juratum  fuit 
in  credentia,  et  prò  voluntale  credientiae  per  Fabianum  servito- 
rem  Comunis  Vercellarum  Versa  vice  Marchio  omnia  sua  bona 
obbligando  juravit  praed.  attendere...  In  Castro  autem  et  Villa 
Pontis  et  pertinentiis  ut  in  instr.  venditionis  per  omnia  contin. 
Similiter  ut  supra  dictum  est  de  Tridino  exceptato,  si  infra  quin- 
quennium... Item  eo  excepto  quod  liceat  Marchioni,  vel  alicui  ut 
supra  concessis  personis  emere  infra  quinquennium  ut  supra 
Castrum  et  Villa  Pontis  cum  pertinentiis  ut  in  instr.  venditionis 
continetur  prò  pretio  5000  librarmi!  pap.  —  Acturn  in  Canonica 
Eccl.  B.  Maria?  Vercellarum  —  Testes  D.  Jacobus  de  Carisio, 
M.  Jacobus  de  Cerridano,  D.  Vercellinus  Scutarius,  Vercellen. 
praed.  Canonica?,  et  Mansetus  et  Rolandus  servitores  —  Arnbro- 
sius  Ansisus  Notarius  (  Ex  Archi v.  Vercell.  ). 

a  (2)  1202  7  iunii  Ind.  V.  Incarn.  —  D.  Bonifacius  Marchio  de 
Monferrato  in  praesentia  D.  Alberti  Vercell.  Episc,  et  Comitis,  et 
Consulum  Comunis  justitioe,  et  societ.  Vercell. ,  nomine  donatio- 
nis  remisit  dictis  Consulib.  nomine  Comunis,  et  hominum  Civit. 
Vercell.  et  Episcopatus  de  districto  Civitatis,  omnes  Curadias,  et 
aquarum  transitus,  seu  naulum  per  totam  suaam  terram,  et  totum 
suum  poderium  in  perpetuum  —  Act,  in  palatio  ipsius  Episc.  — 
Testes  Io.  Bicherius,  loveus  et  Io.  Bazani  —  Vercellinus  Pipia  — 
Àmbrosius  Ansisus  Not.  —  (Ex  arch.  Vercell.  )  )>. 

(5)  La  difficoltà  principale  era  la  mancanza  di  denaro,  per  la 
qual  cosa  i  sudditi  del  Conte  di  Fiandra  invece  di  seguirlo  pre- 
sero la  strada  del  mare,  e  andarono  in  Siria,  Guiche,  il  Conte  di 
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Forest,  il  Vescovo  d' Autum,  e  altri  molti  andarono  a  Marsiglia, 
di  modo  che  il  numero  de'  Crociati  che  si  portarono  a  Venezia 
era  assai  piccolo,  e  quando  si  venne  a  riscuotere  da  caduno  di 
loro  la  capitolazione  accordata,  cioè  due  marche  per  uomo,  e 
quattro  per  ogni  cavallo,  mancò  moltissimo  a  compir  la  somma 
di  ottanta  mille  marche  convenute,  tanto  più  che  molti  dicevano 
di  non  poter  pagare  il  loro  passaggio.  I  Conti  di  Fiandra,  di 
Blois,  di  s.  Paolo,  il  Marchese  Bonifacio  e  i  loro  amici  vollero 
sacrificare  quanto  avevano,  e  mandarono  al  Doge  tutto  il  loro 
vassellame;  ma  malgrado  questo  generoso  sacrifìcio  mancavano 
tuttavia  trentaquattro  mille  marche  al  compimento  del  pattuito 
prezzo.  Allora  si  ritrovò  un  ripiego  ec.  (  Sismondi  ). 

(4)  Le  condizioni  imposte  dal  Marchese  di  Monferrato  all' Im- 
peratore Alessio  sono  queste:  Che  dovesse  unire  alla  Chiesa  La- 
tina, e  sottoporsi  la  Greca,  con  ubbidire  al  Papa:  che  si  obbli- 
gasse di  pagare  trenta  mille  marche  d'oro  per  i  danni,  già  da  Ema- 
nuele Imperatore  date  ai  Galli,  ed  ai  Veneti:  che  facesse  egli  le 
spese  nella  condotta  della  sua  armata:  e  tutto  questo  si  obbligò 
Alessio,  e  il  Marchese  passò  verso  Costantinopoli. 

«  (5)  1205  7  novemb.  veneris  Ind.  VII  Incarn.  —  Haee  sunt 
proecepta,  statuta,  et  ordinamenta  qua?  fecerunt  Brisianus  Advoca- 
lus,  Ubertus  Alzatus,  Aymo  de  Bondonno  inter  D.  Alberlum  Ver- 
cellen.  Episcopum  nomine  Vercell.  Eccl.  ex  una,  et  Comune 
sancii  Evasii  de  omnibus  contro versiis  inter  ipsos,  de  quibuscom- 
promiserunt  prout  in  cartis  inde  faclis  continetur.  In  primis  de- 
cretaverunt  quod  D.  Episcopus  habeat  omnem  juEisdictionem,  et 
quae  ad  jurisdictionem  pertinent  et  districtum  in  loco  Casalis  et 
Curia,  et  pertinentiis,  ita  tamen  quod  homines  Casalis  habere 
debeant  Consulatum  in  ilio  loco  ab  Eccl.  B.  Eusebii,  sive  ab  Epis- 
copo, et  successoribus  in  feudum,  et  D.  Episcopus  de  ilio  Consu- 
latu  eos  debeat  investire:  et  eo  modo  quod  D.  Episcopus  habeat 
ibi  nuncium  suum,  qui  cognoscere  debeat  de  causis  et  contro- 
versiis  quse  ad  ipsum  fient  sine  contradictione  hominum  Casalis: 
nec  Consules  non  debeant  de  ipsis  causis  se  inlromittere,  nec 
impedire  aliquem  volentem  corani  Episcopo  vel  nuncio  ejus  cau- 
sai!! instituere,  et  e  converso  Consules  Casalis  debeant  cognoscere 
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de  causis  et  controversa  quas  ad  eos  fieni,  nec  Epìscopo  possit 
prohibere.  Exceptis  causis  homicidii,  furti,  incendii,  pacis,  seu 
tregua?  ruptae,  plaga?  gladio  facta?,  qua3  ad  cognitionem  Episcopi 
vel  nuncii  pertineant,  et  de  his  praecipiat  banna  sine  contradic- 
tioue  Consulum  et  hominum  Casalis:  alia  vero  banna  haheant 
Consules  in  feudum  ab  Episcopo:  ita  quod  causa?  qua?  in  Casali 
venient  ad  Episcopum  vel  nuncium  debeant  in  Casali  per  senten- 
tiam  finiri.  Appellationes  vero  sive  a  Consulibus,  sive  a  nuncio, 
si  erunt  majores  quantitalis  librarum  definiantur  per  Episcopum 

ubicumque  voluerit Homines  Casalis  eligant  seu  teneant  po- 

testatem  qui  non  sit  de  loco  Casalis,  neque  eis  liceat  habere  sine 

licentia  Episcopi.  Duella  sive  treguas Definiat  sine  contra- 

dictione  Consulum.  Item  dationes  tutorum  et  curatorum,  ac  re- 
motio  suspectorum  ad  Episcopum  pertinere  pra?ciperunt.  Item 
si  inter  duos  Vassallos  Episcopi  de  feudo  Episcopi,  contentio 
fuerit  sub  nuncio  definiatur:  si  inter  Episcopum,  et  Vassallum 
sub  paribus  Curiis  definiatur.  Si  inter  Episcopum  et  aliquem 
hominem  Casalis,  definiatur  per  nuncium,  et  unum  Consulem. 
Item  praeceperunt  ut  D.  Episcopus  Massarios  suos,  quos  habet  in 
Casali  teneat  sicut  tenere  consuevitsinecontradictione  Consulum, 
et  hominum  Casalis.  Item  successiones  morientium  hominum  Ca- 
salis, sive  descendentibus  ultra  quartum  gradum  habeat  Episco- 
pus; extraneorum  vero  successiones  omnes,  et  mansuariorum 
suorum  habent  omnimodo.  Item  Episcopus  habeat  de  fodro  et 
regalia  lib.  50  pap.  a  Casalensib.  ita  tamen,  quod  teneatur  eos 
defendere  ab  Imperatore,  et  a  fodro  regali,  et  curadiam,  con- 
versaticum,  banealicum,  et  calendaricum:  item  curadiam  mer- 
cati, et  molendinorum,  molatu  portorum  et  navium:  item  ripa- 
ticum  pronavibus,qua?ducunt  sursum  etdeorsum,  palficaticum, 
piscarias,  sturiones,  et  glacies  secundum  quod  habere  consuevit. 
Item  ut  a  via  qua  ititi  a  Vercellis  ad  portum  Casalis  sursum  ha- 
beat Episcopus  omnes  insulas  terras  coltas  et  incoltas  usque  ad 
fines  illorum  de  Torcello.  Casalenses  teneant  in  feudum  ab  Epis- 
copo totum  anseretum,  terras  moltas,  et  insulas  ab  illa  via  in 
Lozam  in  curia  Casalis,  sicut  Comune  Casalis  tenere  consuevit. 
Item  omnes  insulas,  et  moltas  qua?  sunt  trans  Padum  versus  Ca- 
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«ale  et  Comunia  habeat  Comune  Casalis.  Item  praeceperunt  quod 
Sacramenta  quaa  dicuntur  facta,  quod  non  essent  Gastaldi  vel 
feudatarii  Episcopi  et  quod  non  consignarent  ei  justitias  suas,  et 
quod  non  venirent  ad  justitiam  faciendam  sub  nuncio  Episcopi 

absolvantur,  et  Instrumenta  si  quaa  sunt  cassentur Neque 

aliquod  statutum  per  pra3dictis  de  ccetero  fiat  conlra  Episcopum. 
Item  quod  Consules  Casalis  debeant  cogere  homines  loci  ad  con- 
signandas  justitias  et  res  D.  Episcopi  infra  iS  dies  post  denun- 
ciationem  et  si  non  fecerint  licentiam  habeat  Episcopus,  vel  ejus 
jiuncius  cogendi.  Et  Consules  de  csetero  teneantur  jurare  istud 
arbitramentum  tenendi,  et  salvandi  omnes  personas  Episcopi: 
item  et  fidelitatem  facere  D.  Episcopo  prò  prsedictis  qua?  statue- 
runt  dandis  eis  ab  Episcopo  in  feudura,  sicut  Vassallis  faciunt 
Doroinis  suis  et  omnes  homines  Casalis  a  15  annis  ad  70  faciant 
fidelitatem  omnibus  successoribus  Episcopi  prò  loco  Casalis  in 
hunc  modum.  Ego  juro...  Amodo  ero  fidelis  ipsi  Episcopo...  Et 
non  ero  in  facto  vel  Consilio  quod  aliquis  Marchio  vel  Comes 
(  questo  è  diretto  specialmente  sopra  li  Marchesi  di  Monferrato 
e  Conte  di  Savoja,  con  uno  dei  quali  era  seguito  qualche  patto  ) 
habeat  in  loco  Casalis  vel  pertinencias,  forciam,  intres.  Itera 
praBceperunt  pacem  fieri  vicissim  de  damnis,  injuriis,  incendiis, 
et  ablatis  tempore  discordia?  —  Facta...  versus  Villanovam  in 
quodam  prato  —  Praesentib.  D.  Alberti  Vercellensis  Episcopi  — 
Testes  D.  Vaia  Vercell.  Archidiac. ,  D.  Obizo  de  Casali,  -M.  Pe- 
trus de  Conflenlia  Canonici  s.  Eusebii.  Item  de  Laicis  Gregorius 
de  Seso  de  Novaria,  Conradus  Advocatus,  lacobus  Vicecomes, 
Iac.  de  Guidolardis,  Vili.  Alzatus,  Ubertus  de  Putheo,  Ambro- 
sius  Clericus  Bugellaa.  Item  et  de  Casali  Baxacanus,  Vili.  Tus- 
canus,  Manfredus  de  Artaldo,  Guala  Paganus,  Iovius  Balbus, 
Io.  Barbarinus  Consules  Comunis  Casalis,  et  Uvala  Guarnerius, 
Ubertus  de  Turre,  Rodaldus  de  Ylia,  Consules  societatis.  Item 
M.  Aicardus  Bartholomeus  Iudex,  Vili.  Peluchus,  Falzetta  Uor- 
Jandus,  Vili.  Manza,  Asclerius  fraler  ejus,  Anricus  de  Pulia,  Io* 
annes  Cigonus,  Vili.  Crocinus,  Philippus  Fietoe,  Ugolinus  de 
Monterono,  Girardus  de  Villa  Vasiva,  Ubertus  de  Melia,  Amai- 
dus  Magistro,  Iordanus  Ribota,  Arnaldus  Oculus  vaca?,  Papular- 
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dus,  Raimundus  Peluchus,  Bonifacius  Papalardus,  Bonifacius  d« 
Turri,  Ruffinus  fil.  Gualse  Pagani,  Iacobus  de  Pulia,  Iordanus 
Grassus,  Ubertus  Canis,  Alexius  et  Girardus  Binellus,  et  Anricus 
Piccottus  -  Lantelmus  Notarius  interfuit  -  Ex  arch.  March.  Mul- 
lasani. 

(Nota  esservene  un  altra  di  qualche  anno  appresso  ne'Regii 
archivii  di  Corte  di  Torino,  come  alcuno  ne  ha  veduto  in  un  es- 
tratto d'indice  del  Conte  Cozio  ed  altri  documenti  di  Casale). 

(6J  Si  rinnovò  con  Alba  addì  5  settembre  la  confederazione; 
fra   gli    altri   patti  si  convenne,    che   quei   d'Alessandria    e 
di   Alba   dovessero  considerarsi  come  cittadini   d' entrambe  le 
i  Città  ,    e   che   il  Comune   di   Alba   avrebbe   comperato   per  il 
prezzo   di   lire   200   pavesi   in   Alessandria   una  casa ,  e   cosi 
pure  avrebbe   fatto  Alessandria  in  Alba   (  in  quei  tempi  l'aver 
una  casa  in  qualche  luogo  ,  era  una  prova  ,  anzi  uno  dei  princi- 
pali mezzi  di  avervi  la  cittadinanza  ).  Non  era  al  certo  la  prima 
\  volta  che  gl'Albesi  si  fossero  stretti  in  società  cogl' Alessandrini, 
f  Si  può  argomentare,  che  già  prima  e  forse  anche  avanti  il  1199 
^fossero  gli  Albesi  confederati  con  gl'Alessandrini,  poiché  nelle 
pretese  eccitate  da  questi  contro  il  Marchese  di  Monferrato  nel 
\  detto  anno  in  cui  si  venne  poi  alla  pace  stabilita  dai  Rettori  di 
!  Milano  e  Piacenza,  si  annovera  quella  che  proposero  gli  Alessan- 
drini, cioè  alla  refezione  dei  danni  a  loro  dati  dal  detto  Marchese 
per  aver  invaso  il  luogo  d'Oviglio  nel  tempo,  che  essi  erano  in 
i  servizio  pel  Comune  di  Alba.  Certamente  non  si  sarebbero  mossi 
[gli  Alessandrini  al  soccorso  d'  Alba,  se  con  essa  non  avessero 
I  avuto  amicizia  e  lega  (  Bissali  ). 

(7)  Neil'  anno  1204  con  atto  fattosi  in  None  li  8  gennajo,  il 
Marchese  Vermo,  ossia  Guglielmo  di  Monferrato  aveva  constituito 
in  suoi  Nuncii,  o  Procuratori  i  signori  Rodolfo  Pastore,  e  Matto 
da  Felizzano  per  far  riadattare  la  strada  che  da  Alessandria,  e  dal 
Monferrato  passava  in  Felizzano,  e  per  far  esigere  il  pedagio. 
Ecco  la  carta  di  procura  fatta  dal  detto  Guglielmo,  estratta 
dal  Moriondo  Mon.  Acq.  pag.  1  p.  137  e  dalle  collezioni 
Borgonzoniane  -  «  Anno  Dominicae  Incarnationis  MCCSV  in- 
die. 7  octav-  die  intrantìs  ianuarii  Dominus  Vermo,   Marchio 


352 

Montisferrati  constituit  D.  Rodulfum  Pastorem,  et  dominuin 
Maltum  de  Felizzano  suos  Nuncios  et  Procuratores  ad  ordinan- 
dam  stratam  per  Alexandriam  et  ejus  poderium,  et  per  terram 
illius  Marchionis  et  ad  pedagium  constituendum ,  et  ordinan- 
cium,  et  jurandum,  et  quidquid  inde  ipsi  fecerint  ratum  habere, 
et  tirmum  promisit,  ac  si  ipsimet  in  propria  persona  fecisset  in 
omnibus,  et  per  omnia.  Actuin  Nonis  feliciter.  Interfuer.  testes.  » 
Di  questo  pedaggio ,  che  si  esigeva  nel  territorio  di  Felizzano 
sopra  il  fiume  Tanaro  dal  Marchese  di  Monferrato,  se  ne  ha  no- 
tizia già  dall'anno  1156  come  si  riscontra  da  una  donazione  fatta 
dal  Marchese  Guglielmo  e  di  sua  moglie  Giulia  al  monastero  fon- 
dato nel  luogo  di  Grazzano. 

(8)  «  1207  2   aprilis  Incarn.  -  Sub  examine  D.  L.  Vercel. 
Ep.  cui  mandatu  eral  per  Sum.  Pont.  Innoc.  executio  sententiae 
latae  per  d.  Al.  tunc  Vercell.  Episc.  nunc  Patriarcham  Hieros. 
ut  ex  litt.  Pontificiis  16  kal.  iulii  anno  ejus  octavo  (  ibi  insertimi 
est  suo  loco  jura  compilatis)  super  baptisma  parvulorum  et  aliis, 
ex  parte  Goelli  Sindici  Casalen.  demonstrabatur  per  duo  instrum. 
sententiam  latam  fuisset,  et  per  iudices  delegatos  a  summo  Pont, 
fuisse  conlirmatam,  unde  executioni  mandandum.  Ex  ad  verso  Prae- 
posit.  Paciliani  dicebat  quod  utraque  sententia  per  appellationem 
fuit  suspensa,  quod  per  testis  probare  conatus  est:  et  ex  integro 
debet  de  novo  cognosci,  et  replicando  Goellus  etsi  firme  a  p  pel - 
latum  transiisse  in  rem  judicatam,  cum  jam  a  decennio  lata  esset 
senlentia,  imo  eliam  Pacil.  Eccl.  prò  temp.  paruisse,  opponebat 
Pacilianen.  negando  cum  Eccl.  Pacilianen.  semper  solerentur  in 
sabato  rnajori,   et  in  sabato  Pentecostes  baptisma  celebraverit  : 
lum  quia   Praep.  Casalen.  de  consensu  fratrum  suorum  de  omni 
subiectione  Pacilianen.  Eccl.  quitaverit  ex  instr.  quod  probarc 
nisus  est  cum  privilegio  confirmationis  ejusd.  refutationis.  Quod 
privilegium  et  instrum.  Goeljus  asserebat  esse  falsum.  linde  cum 
d.  Lotarius  Episc.  Vercell.  de  fide  illarum  litterarum  dubitarci, 
eas  per  notarium  suum  summo  Ponlifice  destinavit;  qui  multi» 
inditiis  eas  falsas  pronuntiavit,  sicuti  per  rescriptum  k  kal.  febr 
(ibi  insertum).  Unde  D.  Episc.  Vercell.  ex  parte  D  p.p.  preacepit 
M.  Garganus  Praep.  Paciliani  ut  Paciliani  sacerdos  in  solemni 
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bapt.  cum  pueris  baptisandis  ad  Eccl.  Casal-  veniat.  Ordinandi 
de  Paciliano  per  Eccl.  Casal,  praesententur,  dummodo  se  callide 
Praep.  Casal,  se  subslraxerit.  In  synodo  Clerici  Pacilian.  sur- 
gant  cum  Praeposito  Casalen.  Chrisma  et  oleum  Pacilian.  a 
Praeposito  Casal,  recipiant;  et  ab  eo  quod  Sindici  Comunis  Pa- 
ciliani  dicebant  quod  Eccl.  Casalis  turbabant  quasi  possessum  Co- 
munis Paciliani  super  baptismate  parvulorum  ejusdem  villae 
ipsum  Goellum  Sindicum  Eccl.  Casal,  absolvit  -  Actum  in  pa- 
latio  Vercell.  »  Ex  archiv.  calhed.  s.  Evasii. 

(9)  Essendo  gli  Alessandrini  come  alcuni  altri  popoli  Lombardi 
fautori  dell'  Imperatore  Ottone,  e  per  tale  partito  facendo  causa 
comune  coi  Milanesi,  non  potevano  a  meno,  non  ostante  i  trat- 
tati di  pace,  di  aver  per  nemici  i  Pavesi  e  il  Marchese  di  Monfer- 
rato, che  favorivano  Federico  II,  ond' essi  uniti  anche  ai  Piacen- 
tini diedero  il  guasto  alle  terre  del  Monferrato  e  del  Pavese,  e  vi 
fecero  sanguinosa  strage  (  Innocenzo  III  scrisse  agl'Alessandrini 
di  rimettere  ai  Pavesi  i  prigionieri  che  fatto  avevano,  con  rice- 
vere in  cambio  quelli  di  Alessandria  fatti  prigioni  dai  Pavesi,  ed 
inculcò  la  Città  di  abbandonare  il  partito  di  Ottone,  con  minaccia 
di  privarli  dell'  unione  del  Vescovado  e  Vescovo  d'Aqui,  come 
in  caso  di  pertinacia  aveva  già  dato  la  necessaria  facoltà,  e 
commissione  al  Vescovo  e  Arcidiacono  di  Parma  (notaJ.  È  pro- 
babile che  mentre  i  Pavesi  e  il  Marchese  di  Monferrato  aspetta- 
vano da  Genova  il  Re  Federico,  e  scortati  dalle  loro  armate  il 
condussero  al  Lambro,  gli  Alessandrini  abbino  colta  quest'  oc- 
casione per  depredare  le  terre  del  Monferrato  e  di  Pavia. 

Gli  Alessandrini  non  entrarono  nel  partito  di  Ottone ,  il  quale 
fu  cagione  dei  disgusti  di  Papa  Innocenzo,  ma  lo  riconobbero  in 
odio  del  Re  Federico  e  Imperatore,  avendo  mancati  ambascia- 
tori al  congresso  tenuto  in  Lodi  da  Ottone,  come  avevano  fatto 
del  pari  i  Milanesi,  e  altri  Lombardi.  Questo  pubblico  atto,  con 
cui  la  Repubblica  di  Alessandria  riconobbe  Ottone  in  Impera- 
tore, irritò  Innocenzo,  onde  dopo  aver  ammoniti  gli  Alessandrini 
d'allontanarsi  dall'obbedienza  prestata  ad  Ottone,  e  quelli  non 
ritornando  alla  sottomissione  dovuta  alla  Sede  Pontificia,  contro 
essi  fulminò  censure,  e  poco  dopo  essendo  occorsa  la  rinuncia 
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del  Vescovo  Alessandrino  Ugone,  Papa  Innocenzo  colse  l'oppor- 
tunità di  privare  Alessandria  del  Vescovo,  o  piuttosto  dell'onore 
della  Vescovile  dignità. 

Il  motivo  adunque  della  privazione  del  Vescovo,  non  fu  né  la 
trascuranza  degl'Alessandrini  in  pagare  alla  sede  Apostolica  l'an- 
nuo censo  il  cui  pagamento  si  era  già  sospeso  sin  dall'anno  1207, 
nò  perchè  avessero  essi  eletto  in  loro  Podestà  un  certo  Pusterla 
sospetto  d'eresia,  ma  sibbene  per  aver  riconosciuto  Ottone  per 
legittimo  Imperatore  (  Bissati  ). 

(IO)  Altre  investiture  date  alla  famiglia  Valperga  Scarampi , 
alla  quale  passarono  detti  feudi  per  successione  all'  Isabella  del 
Caretto,  maritata  in  detta  famiglia,  e  singolarmente  quella  data 
a  Carlo  Guglielmo  Valperga  li  8  gennajo  1560. 

L'investitura  data  alla  famiglia  Scaglia,  a  cui  erano  pervenuti 
li  detti  feudi  per  successione  alla  Margarita  s.  Giorgio  madre  di 
Carlo  Vittorio  Scaglia,  e  moglie  in  prime  nozze  di  detto  Carlo 
Guglielmo  Valperga  possessore  di  detti  feudi,  avuti  in  paga- 
mento di  dote  dopo  morto  esso  Valperga,  e  singolarmente  l'in- 
vestitura 29  aprile  16ol  per  maschi  e  femmine  con  facoltà  di 
alienare. 

1682  19  novembre,  investitura  a  favore  di  Carlo  Antonio  Ves- 
covo d'Aqui,  Gioanni  Battista  Arcidiacono  di  Casale,  Antonino, 
e  vice  Presidente  Giacomo  Bartolomeo  fratelli  Gozani  del  feudo 
di  Perielio  pervenutoli  per  acquisto  fatto  dal  Conte  Giuseppe 
Valperga  di  Masino,  che  l'aveva  avuto  per  transazioni  con  detti 
Scaglia. 

Ì708  ih  luglio.  Investitura  alli  predetti  Vescovo  e  Arcidiacono, 
e  a  Fabrizio,  Antonio,  e  Carlo  Antonio  figliuoli  di  detto  Anto- 
nino, e  alli  Gioanni  e  Giulio  Ferdinando  figliuoli  di  detto  Gia- 
como Bartolomeo  tutti  Gozani  per  li  feudi  di  Perielio  ed  Olmo 
in  conformità  della  precedente  del  1662  e  dalle  patenti  delli  10 
giugno  1707  dalle  quali  risulta  siccome  il  predetto  feudo  d'Olmo 
pervenne  loro  per  acquisto  delli  2  aprile  1682  fatto  dal  Marchese 
Antonino  anche  a  nome  de'suoi  fratelli.  Ed  essendo  state  eccitate 
difficoltà  dal  patrimoniale,  il  Re  Vittorio  Amedeo  mandò  essere 
loro  investiti  per  maschi  e  femmine  con  facoltà  d'alienare,  e  in 


titolo  Marchionale  anche  separatamente  per  ambi  li  feudi  con 
esclusione  di  Laudemio  in  caso  di  vendita,  e  fissazione  della 
cavalcata  ed  una  celiala  per  due  terzi  a  Perleto ,  e  per  V  altra 
d'Olmo  con  che  questo  terzo  non  potesse  eccedere  mai  scudi  15 
d'  oro. 

Dall'investitura  1769  29  luglio  al  Marchese  Giacomo  Gozani 
della  metà  di  detti  feudi  in  titolo  Marchionale  (  con  la  preroga- 
tiva come  agl'altri  feudi  di  Odalengo  )  coir  annualità  dal  Comune 
di  Perleto  di  emine  252  grano  alla  misura  nuova,  e  l'annuo  red- 
dito dovuto  da  essa  Comunità  di  Fiorini  1008  di  Langa,  dovuto 
alla  rag.  stabilita  colla  sent.  camerale  lo  settembre  1731.  11 
Palazzo,  la  Torre  situata  in  mezzo  la  piazza  di  detto  luogo  (  ex 
Arch.  March.  Treville  ). 

«  (11)  1209  15  Kal.  nov.  (  18  ottobre  )  die  martii  Ind.  XIII 
Incarn.  —  Bonus  Joannes  Manginus  et  Albertus  de  Teravegla 
nuncii  constituti  a  D.  Uberto  de  Ozano  Vercellensi  Poteslate,  et 
Sapientibus  Comunis  denunciaveruntllainerio  Castaldo,  et  Con- 
sulib.  Pontisturise,  etaliis  hominibus  ejusd.  loci  ne  aliquid  fa- 
ciant,  vel  dimillant  prò  Marchione  Montisferrati ,  vel  ejus  nun- 
ciis,  nec  ei  in  aliquo  respondeant  de  redditibus,  et  rationibus 
quos  Comune  Vercellarum  habet  in  ilio  loco  —  Act.  in  ipso  loco 
Pontisturise  testib.  Ambrosius,  Rolandino,  et  Temolino  ser- 
vitoribus  )>. 

«  Die  sequenti  Mercurii  ik  Kal.  novemb.  prsesentibus  dictis 
servitoribus,  et  Roglerio  de  Bondonno,  Ottone  Gambaratse,  Boc- 
caccio Brema,  et  Ruffino  de  Ablalis:  prenominati  Ambaxatores 
a  parte  Comunis  Vercellarum  denunciaveranl  D.  Guglielmo  Mar- 
chioni  Montisferrati  in  campis  Clevaxii,  quatenus  obsidis  illieo 
loci  Pontisturioe,  quos  acceperat,  vel  capi  fecerat  restitueret  nec 
de  jura  et  homines  quod  habet  Comune  Vercellarum  in  loco 
Pontisturia?  se  intromittat  contradicendi  ei  a  parte  D.  Papse,  D. 
Imperatoris,  et  Comunis  Vercell.  ,  cum  sint  parati  homines 
Vercellarum  de  justitia  respondere  de  omnibus  quibus  idem 
Marchio  querelam  deponere  voluerit  —  Ambrosus  Ansisus  not.  ». 

«  15  Kal.  Jan.  (18  dicembre )  Ind.  XIII  Incarn.  -  Jordanus  de 
Sabello,  Petrus  de  Bondonno,  Albertus  de  Testavegla,  Sarzanus 
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Ambaxatores  Civitatis  Vercell.  missi  simul  cum  Àmbaxatoribus 
Mediolanen.,  Placentinis,  Alexandrinis,  Novariensib.,  Taurinen^ 
sib.  et  Hiporegiensibus  ad  D.  Marchionera  Montisferrati  monue- 
runt,  et  induxerunt  ut  restitueret  possessionem  loci  Pontisturias 
et  Castri  Comuni  Vercell.  quse  occupaverat  —  Actum  in  loco 
Clevaxii  in  casa  Ottonis  de  Grufagnano,  praesentibus  Ambaxa- 
torib.  illarum  Givitatum,  qui  ipsura  similiter  verbis  ad  id  mo- 
nuerant:  et  Uberto  Patorolio  misso  Comunis  Vercell.,  Bonino 
Mangino,  Testavegla  filio  illius  Alberti  —  Ambrosius  Ansisus 
notarius  (  Ex  Arch.  Vercell.  ). 

a  (12)  1211  Innocentius  Episcopus  servus  servorum  Dei.  Di- 
lectis  filiis  Proposito  Ecclesiae  sancii  Evasii  de  Casali  ejusque 
fratribus  tam  praesenlibus,  quam  futuris  regularem  vitam  pro- 
fessis  in  perpetuum.  Pise  postulatio  voluntatis  effectu  debet  pro- 
sequente  compleri,  quatenus  et  devotionis  sinceritas  laudabile 
enitescat,  et  utilitas  postulata  vires  indubitanter  assumat.  Ea 
propter  dilecli  in  Domino  fìlii  petitionibus  vestris  benignilate 
debita  gratum  impartientes  assensum  prsefatam  Ecclesiam,  in  qua 
divino  estis  mancipati  obsequio  sub  Beati  Petri,  et  nostra  pro- 
tectione  suscipimus.  et  ad  exemplar  praedecessorum  nostrorum 
bona3  memorise  Calixti,  Paschalis,  Innocenlii,  Ludi,  et  Urbani 
Romanorum  Ponti ficum  prsesentis  scripti  privilegio  communi- 
mus.  In  primis  siquidem  staluentes,  ut  ordo  Canonicus  etc.  (  de 
verbo  ad  verbum  ut  in  praedicta  Bulla  Lucii  III,  usque  ad  finemj 
-aeternse  pacis  inveniat  amen  amen  amen  » . 

f  Ego  Innocentius  Catholicas  Eccl.  Epis.  SS. 

f  Ego  Iohannes  Sabinensis  Epis.  SS. 

f  Ego  Nicolaus  Tusculanus  Epis.  SS. 

f  Ego  Guido  Prsenostinus  Epis.  SS. 

f  Ego  Hugo  Hostien;  et  Velletren  Epis.  SS. 

f  Ego  Cinthius  H.  S.  Laur.  in  Lucine  Praasb.  Card.  SS. 

f  Ego  Petrus  H.  S.  Marcelli  Prsesb.  Card.  SS. 

f  Ego  Conaus  SS.  Io.  et  Pauli  Prsesb.  Card,  et  Pamachii  SS. 

f  Ego  Benedictus  et  S.  Susannae  Praesb.  Card.  SS. 

f  Ego  Leo  et  S.  Crucis  in  Hierusalem  Praesb.  Card.  SS. 

f  Ego  Rogerius  et  S.  Anastasiae  Praesb.  Card.  SS. 


357 

f  Ego  Petrus  S.  Pudentianae  et  Pastorìs  Praesb.  Card.  SS. 

f  Ego  Guala  S.  Martini  Praesb.  Card,  et  Equicii  SS. 

f  Ego  Pelagius  et  S.  Ceciliae  Praesb.  Card.  SS. 

f  Ego  Guido  S.  Nicholai  in  Carcere  Tulliano  Diac.  Card.  SS. 

f  Ego  Iohannes  S.  Mariae  in  Via  lata  Diac.  Card.  SS. 

f  Ego  Octavianius  SS.  Sergii,  et  Bacchi  Diac.  Card.  SS. 

f  Ego  Iohannes  SS.  Cosma  et  Damiani  Diac.  Card.  SS. 

«  Dat.  Laterani  per  manum  Iohannis  sanctae  Mariae  in  Cos- 
mydiri  Diac.  Card,  sancta  Romanae  Ecclesia  Cancellarii  tertio 
Kal.  ianuarii,  indictione  decima  quinta  fa  septembri  incepta  ) 
Incanì.  Dom.  anno  MCCXI  Pontificatus  vero  D.  Innocentii  PP. 
Ili  anno  quarto  decimo  »  . 

«  (  Hoc  diploma  Innocentii  mutilum,  ac  mendosum  recitatur 
ab  Ughelli  toni,  k  Ual.  Sac.  in  Epis.  Casalens.  Hoc  est  ex  quodam 
tramsumpto  authentico  quod  in  arch.  s.  Evasii  servatili*  J  »  . 

«  5  Nonas  ianuarii  —  Innocentius  Episc.  servus  servorum  Dei 
venerabilibus  fralribus  Vercellensi  et  Taurinensi  Episcopis  et  di- 
lecto  filio  abate  de  Lucedio  Vercellen.  Dioc.  salutem  et  apostoli- 
cambenedictionem.  Cumdilecti  filiiV.  Eccl.Casalen.  etGuaeetA. 
s.  Germani,  et  Comunis  de  Paciliano  procuratores  ad  sedem  apos- 
tolicam  accessissent  nosqueillisbenignam  audientiamdedissemus, 
praedictus  procurator  Ecclesiae  Casalensis  vestrae  proposuit  co- 
rani nobis  quod  eum  olim  inter  Ecclesiam  Casal,  ex  parte  una, 
et  Eccl.  s.  Germani  de  Paciliano  ex  altera  coram  venerab.  fratre 
nostro  Patriarcha  Ierosolomitano,  lune  Episcopo  Vercell.  super 
subiectione,  quam  Eccles.  Casalen.  petebat  ab  illa  quaestio  ver- 
teretnr,  Sindicus  Eccl.  Casalen.  proposuit  coram  eo  quod  eadem 
Ecclesia  Ecclesiae  Casal,  in  omnibus  debebat  esse  subiecta  ut  po- 
tè suae  plebi,  et  tempora  solemnis  baptismatis,  videlicet  vigilia 
Pascuae  ac  Penlecostes  expensis  Pacilianensium  Eccl.  Casal,  fon- 
tes  debebant  repleri,  aepraesbiter  Pacil.  prò  scrutiniis  faciendis 
tempore  consliluto,  et  pueris  baptizandis  temporibus  supradictis 
ad  Eccl.  Casal,  accedere  tenebatur,  et  indifferenter  praesentatos 
sibi  pueros  baplizare,  chrisma  sibi  suo  scholari  vel  clerico  minis- 
trante: clerici  aulem  ejusdem  Eccl.  qui  vellent  ad  ordines  pro- 
moveri  ad  eos  debebant  per  Eccl.  Casal,  praes.  ac  eisdem  vobis 
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omnem  reverentiara  exibere:  cuni  autem  Casalen.  Praepositus  in 
Synodo  steterit,  clerici  Pacilianertses  Eccl.  cum  eo  surgere  te- 
nentur,  et  stare  quamdiu  Casalen.  Praepositus  steterit  in  eadem. 
Praepositus  autem  Pacilianensisproposuit  ex  adverso,  quod  Eccl. 
sua  nullo  tempore  fuit  titulus  Eccl.  Casal. ,  nec  in  unquam  tam- 
quam  plebi  subiecta;  sed  etsi  aliquo  tempore  rei  veritas  se  ali- 
ter  habuit,  hujusmodi  tamen  quaestio  per  bonae  memoriae  Gisul- 
phum  Vercell.  Epis.  concorditer  extitit  terminata,  quae  statuii, 
ut  in  tribus  sullomodo  Ecclesia  sua  esset  obnoxia  Casalensi,  vi- 
delicet  quod  baptismi  tempore  unus  sacerdos  Pacilianensis  Eccl. 
ad  fontes  interiit  cum  clericis  Eccl.  Casal,  baptizaturus  pueros 
tantummodo  suae  villae.  Et  qui  ordinandi  fuerint  de  Pacilianensi 
Eccl.  per  Casalensem  ad  ordines  praesententur,  nisi  forsan  Prae- 
positus, aut  Canonici  Casal,  a  praesentatione  callide  se  substraxe- 
rint  eorumdem:  ac  in  Synodo  ubicnmque  sedeant  surgunt  sur- 
gente Praeposito  Casalensi;  adiiciens  quod  idem  Praepositus 
Chrisma  clebebat  facereminislrari  Pacilianensi  praesbitero  bapti- 
zanti.  In  iis  ergo  tantum  Eccl.  sua,  Eccl.  Casalensi,  et  non  in 
aliis  tenebatur.  Sindicus  vero  praedictus  hujusmodi  prorsus  in- 
ficians  intervenisse  concordiam,  Instrumentum  quod  nuper  super 
hoc  Eccl.  Pacilian.  exibuit  suspeclum  asseruit  falsitatis;  adiiciens, 
quod  post  tempus  illud  Pacilian.  impleri  fecerant  fontes  Eccl. 
Casal.  Porro  ex  parte  fuit  Pacilian.  Eccl.  replicatum,  quod  In- 
strumentum predictum  fide  dignum  et  authenticum  erat,  acetiam 
a  Vercell.  capitulo  comprobatum,  et  transactionem  quae  contine- 
batur  in  eo  bonae  mem.  Lucius  Papa  predecessor  noster,  aucto- 
ritate  apostolica  confirmaret,  sicut  per  ipsum  authenticum  ap- 
parebat:  quod  autem  post  tempus  transactionis  aliquando  fuerunt 
fontes  impleti  ex  ignoranza  facti  processi t,  quam  postmodum  in 
Thesauraria  Beati  Eusebii  Instromentum  fuerit  transactionis  in- 
ventimi ,  cujus  tenorem  primitus  ignorabant,  et  quia  istud  in 
controversia  iìla  fuit  antiqua  petitum  et  omnia  praeter  tria  prae- 
dicta  remissa  fuerant  a  Casalensibus  repletio  fontium  postmodum 
indebite  facla  non  debebat  Pacilian.  Ecclesiam,  ad  id  praes- 
tandum  in  posterum  obbligare.  Cum  igitur  coram  Patiiarcha 
praedicto  super  iis  fuisset  ab  utraque  parte  diutius  litigatimi, 
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idem  visis,  et  auditis  allegalionibus  et  Iiistromentis,  ac  deposi- 
tionibus  testium,  quos  pars  utraque  produxit,   habito  fratrum 
suorum,    et    aliorum    Iurisperilorum  Consilio  sic  decrevit,    ut 
Pacilian.  sacerdos  tempore  solemnis  baptisma  cura  baptisandis 
pueris  terrae  suae  ad  Eccl.  Casalen.  accederet  et  indifferenter 
quoscumque  pueros  baptisaret  oblatos.  Ordinandi  vero  de  saepe- 
dicla  Pacilian.  Eccl. ,  per  Casalensem  praesententur  ad  ordines, 
nisi  forte  Praepositus,  qui  prò  tempore  fuerit,  aut  capitulum  a 
praesentatione  ipsorum  callide  se  duxerint  substraendos:  italamen 
quod  clericus  Pacilianensis  qui  esset  ad  ordines  praestandus  cum 
eo  accederet  sine  more  praesentatorem  procurare  minime  tene- 
relur,  et  si  clericus  Casalen. ,  sine  dilatione  vellet  accedere  ad 
praesentandum  cum  eo  accederet  sine  mora.  Quod  si  praesentator 
ire  differret,  ordinandus  accederet  sine  ipso,  et  usque  ad  tempus 
rappresentationis  expectaret  eumdem.  Statuit  etiam  ut  Pacilia- 
nenses  clerici  in  Synodo  surgerent  cum  Casalensi  Praeposito ,  et 
starent  cum  eo,  quamdiu  ipse  stetcrit,  sicut  clerici  Casalenses. 
Chrisma  quoque  idem  Praepositus  Pacilian.  Praesbitero  bapti- 
zanti  sicut  aliis  sacerdotibus  faceretministrari  et  celebrata  baptis- 
mate  Chrisma  et  Oleum  sanctum  Pacilianenses  clerici  de  manu 
Praepositi  reciperent  saepedicti.  A  repletione  fontium,  et  aliis 
quae  a  Casal.  Eccl.  fuerant  postulata  Eccl.  Pacilian.  prorsus  ab- 
solvit,  propter  quod  ab  Eccl.  Casal,  fuit  ad  sedem  Apost.  appel- 
latum,  eteadem  prosequente  appellationem  amissam  bon.  mem. 
Clemens  praedecessor  noster  appellalionis   causam   Mortariensi 
Praeposito,  et  Magistro  lacobo  Papiensi  Canonico  delegavit,  in 
quorum  praesentia  partibus  consti tutis  Magister  Garganus  Sin- 
dicus  Pacilian.  Eccl.  proposuit  corani  illis,  quod  a  praefala  sen- 
tentia  ab  Eccl.  Casal. ,  nec  prima  die  qua  lata  fuit  coram  praefato 
Iudice  viva  voce,  nec  postmodum  infra  decem  dies  inscriptis  in 
ejus  praesentia  extitit  appeltatum,  et  appellationem  ipsam  Eccl. 
Casalen.  non  fuerat  infra  tempus  legittimum  prosecuta.  Unde  ab 
impetitione  ipsius  Pacilian.  Eccl.  debebat  absolvi  fudices  vero 
praedicti,  visis  et  intelìectis  rationibus  utriusque,  et  deposilio- 
nibus  testami  productorum  diligenter  inspectis,  praefato  Magis- 
tro praestaute  corporaliter  juramenturn,  quod  a  praefata  sententia 
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nec  prima  die,  nec  infra  decem  sicut  superius  est  expressum  ab 
Eccl.  Casalen.  fuerat  provocatimi  eumdem  Magistratum  nomine 
Eccl.  Pacilian.  ab  impetitione  Casalen.  Ecclesiae  sententialiter 
absolverunt  praefatam  decisivam  sentenliam  confirmantes.  Cum 
igilur  saepe  dicti  Pacilianenses  per  decennium  et  amplius  prae- 
fatae  sententiae  paruissent,  et  postmodum  ipsam  servare  temeri- 
tà te  praevia  recusassent,  nos  Eccl.  Casalensis  querela  super  hoc 
proposita  coram  nobis  venerabili  fratri  nostro  D.  Pisano  Archi- 
episcopo, tunc  Vercellensi  electo  nostris  dedimuslitteris  in  man- 
datos  ut  eos  ad  observantiam  ipsius  sententiae  per  censuram  Ec- 
clesiasticam,  sicut  justum  esset  compelleret  appellationis  diffugio 
non  obsante.  In  cujus  praesentia  parlibus  constitutis  G.  Sindicus 
Eccl.  Casalen.  petivit  ut  praefat-  sententiam  a  praedicto  Episcopo 
promulgatane  et  confirmatam  per  Iudices  a  Sede  Apostolica  de- 
legatos,  sicut  per  Instrumenta  publica  exinde  confecta  plenius 
apparebat  faceret  executioni  mandari.  Sed  pars  altera  propo- 
suit  ex  adverso,  quod  cum  tam  definitiva  sententia,  quam  ea 
quae  lata  extiterat  super  confirmationem  ipsius,  sicut  nisa  est 
probare  prò  testes  fuerit  per  appellationem  suspensa,  prefata 
definitiva  non  erit  executioni  mandanda,  sed  potius  de  causa 
ex  integro  cognoscendum.  Coeterum  Eccl.  Casal.  Sindicus  ob- 
iectum  appellationis  inficians  asseruit,  quod  si  fuisset  provoca- 
timi, nihilominus  tamen  ipsa  sententia  in  rem  transierat  ju- 
dicatam,  cum  non  solum  bienni um,  sed  decennium  etiam  fuerit 
a  tempore  prolationis  elapsum:  nec  illud  debebat  obstare  quod 
allegaverat  prò  adversa,  videlicet,  quod  lis  quae  inferri  speratur 
in  concistorium  Principis,  absque  damno  morae  manet  intacta, 
eoquod  id  locum  habet,  si  postquam  ad  Principis  venit  notitiam, 
causae  tractatum  distulerit,  variis  occupationibus  praepeditus. 
Praeterea  Sindicus  asseruit  memoratus,  quod  de  predicta  senten- 
tia viribus  non  erat  amplius  inquirendum  cum  Clerici  Pacil. 
Eccl.  proprio  moto  in  omnibus  capitulis  paruerint  sententiae 
memoratae,  quod  nisus  est  testium  assertione  probare.  At  Paci- 
lianen.  Praepositus  id  poenitus  negans  proposuit  quod  hoc  vero- 
simile minime  videbatur ,  cum  semper  a  longis  temporibus  in 
sabato  vigiliae  paschae,  ac  Pentecostes  solemne  Baptismum  Pa- 
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dlian.  Eccl.  celebrarli,  quod  et  voluit  probare  per  testes,  adii- 
ciens  quod  et  si  omnia  vera  essent  quae  prò  Eccl.  Casal,  fuerant 
allegata,  parti  suae  tamen  non  debebant  obesse,  cum  Praeposit. 
Casal,  et  suis  fratribus  vobis  assentientibus,  super  hiis  quae  ex 
praefata  sententia,  vel  ratione  alia  compelebant  Eccl.  Casal,  tran- 
sigere cum  eodem,  et'bon.<4nem.  Cel.  Papa  prodecessor  noster 
transactionem  super  hiis  habitum  confirmaverit,  quasdam  litteras 
nomire  ipsius  praedec.  nostri  confectas  producens  in  medium 
ad  suam  intentionem  fundandum.  Ad  hoc  praefatus  Sindicus  Ec. 
Casal,  respondit,  quod  hoc  nec  verum  erat,  nec  verosimile  vide- 
batur,  eum  tempore  quo  Patriarcha  praedictus  profuerat  Eccl. 
Vercell.  plures  de  Clericis  Pacilian.  Eccl.  suspensi  fuerint  prò 
eo  quod  dictam  sententiam  non  servarunt,  et  ab  eis  usque  tunc 
id  non  extiterit  allegatum;  fìrmiter  asseverans  instrumentum  su- 
per transactionem  confectum,  et  praefatas  litteras  confirmationis 
esse  falsa.  Unde  praefatus  Archep.  de  litterarum  illarum  dubitans 
falsitate,  ipsas  examinandas  ad  nostram  praesentiam  destinavit 
cum  suarum  litterarum  testimonio.  INos  igitur  litteris  ipsis  dili- 
genter  inspectis,  ipsi  rescripsimus,  quod  eas  tam  ex  dictamine, 
quod  a  stylo  concellariae  nostrae  discrepabat  omnino,  quam  ex 
bulla  quae  fuerat  extracta  ex  litteris  aliis,  et  illis  fraudulenter 
inserta  falsas  esse  comperimus  manifeste.  Porro  Archiepiscopi^ 
memoratus,  visis  et  intellectis  hiis  quae  hinc  inde  fuere  proposita 
coram  eo,  et  habito  prudentum  virorum  Consilio  super  praemissis 
pronunciavit  quemadmodum  dictus  pronunciaverit  Patriarcha, 
Eccl-  Casalen.  Sindicum  ab  impetitione  Sindici  Comunis  Pacil. 
absolvens  super  eo  quod  proposuerat,  quod  Casalensis  Eccl.  per- 
turbarat  quasi  possessionem  Pacil.  Comunis  super  suorum  Bap- 
tismate  parvulorum.  Licet  autempraefati  Pacilianenses  a  praedicta 
sententia  postmodura  appellarent,  eidem  tamen  appellatone  emis- 
sam  infra  bienni um  prosequi  non  curarunt,  et  eis  non  deferenti- 
bus  pueros  suos  ad  Ecclesiam  Casalen.  baptizandos  juxta  quod  a 
Patriarcha,  et  Archiep.  memoratis  fuerat  sententialiter  definitum, 
nos  super  hac  Eccl.  Casalen.  quaerela  recepta  Ven.  fratri  nostro 
Papiensi  Episcopo  dedimus  in  mandatis,  ut  partibus  convocatis 
causam  audiret,  et  appellatone  remota  fine  Canonico  terminarel; 
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a  quo  libello  sibi  oblato  Eccl.  Casalen.  Sindicus  postulavit,  ut 
cuin  Comune  Paciliani  pueros  suos  ad  Casalen.  Eccl.  baptizandos 
conlemnerent  destinare,  ipsos  ecclesiastica  censura  compelleret, 
ut  tempore  solemnis  Baptismi  pueros  suos  ad  eandem  Ecclesiali! 
baptizandos  transmitterent,  ut  tenentur.  Litem  igitur  coram  eo 
solemniter  contestata,  et  proclucti§  testibus  ,  et  exhibitis  in- 
strumenlis,  prefatus  Episcopus,  visis  et  intellectis  rationibus  utri- 
usque  partis,  et  habito  prudentum  virorum  Consilio,  non  obstan- 
tibus  litteris,  quas  ven.  fratris  nostri  Terdon.  et  Alexandrinus 
Episc.  miserunt  eidem,  quasque  sibi  Praepositus  Pacil.  Ecclesiae 
parato  ferre  sententiam  presentavit,  cum  post  impetralionem 
ipsarum  pars  Pacilianensis  testium  receperit  a  Ecclesia  Casalen. 
productorum,  et  postulatis  in  duciis,  et  obtentis  ad  faciendos  ex- 
tractus  ,  et  super  depositionibus  testium  disputano um  sibi  sua 
tradiderit  instrumenta,  depositiones  testium,  et  extractus  de  prae- 
fatis  litteris  non  faciens  mentionem  Sindicum  Pacilian.  Comunis 
coram  nomine  sententialiter  condemnavit,  ut  de  caetero  singulis 
annis  tempore  solemnis  Baptismi  videlicet  vigilia  Paschae ,  ac 
Pentecostes  parvulos  suos  ad  Eccl.  Casal,  mitterent baptizandos. 
Postinodum  autem  Pacilianensis  Praepositus  suam  nobis  quaeri- 
moniam  destinavit,  quod  Casalen.  Praepositus  injurabatur  eidem 
super  quadam  pecuniae  quantitate:  unde  nos  dilecto  fdio  Rat- 
nerio  Subdiacono  nostro  Astensi  Canonico  nostris  dedimus  lit- 
teris in  mandatis  ut  causam  audiret,  et  appellatione  remota, 
usuris  cessantibus  fine  debito  termina ret.  Quibus  in  ejus  prae- 
sentia  conslitutus  B.  Sindicus  Pacil.  Eccl.  oblato  libello,  proposuit 
coram  eo  ,  quod  cum  transactionem  habitam  in  ter  Magistrum  s. 
Eccl.  Casalen.  nomine,  et  Magistrum  Gar.  tunc  Sindicum  Pacil. 
Eccl.  super  baptismate  parvulorum,  et  capitulis  aliis  minime 
servarent,  inciderant:  in  poenam  trecentarum  librarum  papiensis 
monetae,  quae  fuerat  in  compromisso  expressa,  unde  postulavit 
instanter  ut  eos  impellerei  ad  solutionem  ejusdem,  repetens  ni- 
hilomintis  cenlum  quinquaginta  libras  papier),  quas  praefatus 
Magister  Gar.  nomine  Eccl.  Pacilian.  dederat  Eccl.  Casalen-  prò 
bona  pacis  et  expensis  quas  fecerat  super  praefalis  capitulis  liti- 
gando, et  quod  Casal-  Eccl.  teneretur  ad  haec,  nisus  est  probare 
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per  testes  ,  et  per  publicum  instrumentum  ;  Sindicus  vero 
Eccl.  Casalen.  proposuit  ex  adverso,  quod  instrumen.  quod 
idem  exhibuerat  erat  falsum,  et  contractus  qui  continebatur 
in  ilio  numquam  habitus  fuerat  inter  partes  ,  et  si  habitus 
esset  non  debebat  tenere  de  jure  ,  eo  quod  super  spiritua- 
libus,  quae  remitti  non  poterant  factus  esset,  nec  praedictus 
Magister  ad  poenam  Eccl.  Casal,  quiverat  obbligare;  nec  etiam 
licitimi  fuerat  super  re  transigere  judicata.  Iudex  vero  praedictus 
auditis  hiis  et  aliis,  quae  fuerunt  proposita  coram  eo,  et  utrius- 
que  partis  rationibus  diligenter  inspectis  praefatum  Eccl.  Casal. 
Sindicum  ipsiusEccl-  nomine  ab  impetitione  partis  alterius  super 
praedictae  pecuniae  quantità  te  persententiam  definiti  vam  absolvit, 
unde  Procurator  praedictae  postulavit  a  nobis,  ut  praefatas  sen- 
tentias  auctoritate  dignaremur  apostolicas  confirmare,  ac  super 
praemissis  Parti  adversum  perpetuum  silentium  imponentes, 
ipsam  nihilominus  puniremus  prò  eoquod  instrumentisetlitteris 
pluries  in  judicio  fuerant  usi  falsis  eosque,  Eccl.  Casalen.  con- 
demnaremus  nihilominus  in  expensis,  revocando  in  irritimi , 
quod  per  Petracium,  et  Morandum  occasione  litterarum  falsarum 
contra  Eccl.  Casalen.  extiterat  atlemptatum.  Ad  haec  praefati 
Procuratores  Pacilianenses  responderunt  quod  licet  praefatae 
sententiae  latae  fuerint  contra  eos,  ipsi  tamen  appellarunt  abillis, 
et  eadem  iniquità tem  nihilominus  conti nebant,  et  de  dolo  praesu- 
mi  poterai  manifeste,  eo  quod  contra  transactionem  extiterant 
promulgale:  unde  potebant  easdem  apostolica  auctoritate  irritari, 
cum  instrumentum  transactionis  ipsius,  ut  falsum  non  fuerit  in 
judicio  reprobatomi,  nihilominus  postulantes,  ut  praedictis  sen- 
tentiis  non  obstantibus  transactionem  eamdem,  quae  fuerit  poena 
pecuniaria,  et  sacramenti  religione  firmata  faceremus  servari,  per 
quam  Pacilian.  et  eorum  Eccl.  ab  Eccl  Casalen.  subiectione  red- 
debantur  immunes.  Procurator  vero  Casalen.  proposuit,  ex  ad- 
verso, quod  de  viribus  sententiarum  illarum  non  erat  de  caetero 
inquirendum,  cum  in  rem  jam  transierint  judicatum,  et  licet  pars 
ad  versa  sicut  asserit  a  sententia  Mortariensis  Praepositi,  et  ejus 
conjudicis  nihilominus  tamen  per  decennium  et  amplius  ipsi 
Pacilian.  praefatae  sententiae  paruerant  propter  quod  et  appel- 
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tur.  Praeterea  cum  de  instrumento  transactionis  Archiep.  cogno- 
verit  memoratus,  et  eo  non  obstante  pronuntiaverit  contra  ipsos, 
illud  merito  praesumitur  reprobasse  et  si  ab  ipsius.  ut  asserunt, 
sententia  provocarunt,  appellalionem  tamen  infra  biennium  non 
fuerunt  postmodum  prosecuti:  sed  et  a  sententia  praefati  Episc. 
Papien.  eis  non  licuit  appellare,  quia  cum  jam  secundo  appella- 
verint,  sicut  dicunt,  in  eadem  causa,  ipsis  provocare  tertio  non 
licebat,  contra  quos  etiam  Subdiaconus  memoratus  ad  quem  ipsi 
nostras  litteras  impetrarunt  super  transazione  praedicta  senten- 
tiam  promulgava,  ab  impetitione  ipsorum  Casalensem  Eccl.  ab- 
solvendo.  Procuratore  vero  Pacilian.  replicarunt,  quod  appella- 
tionem,  quam  emiserunt  a  sententia  quam  praefatus  Archiep. 
tullerat  contra  eos,  infra  tempus  legittimum  fuerunt  prosecuti, 
sed  eodem  impediente  Archiep.  qui  tunc  temporis  apud  sedem 
Apost.  morabatur,  non  potuerunt  aliquid  impetrare:  unde  quia 
lis  inferri  sperabatur  in  concistorium  Principis,  sine  damno 
morae  morabatur  intacta;  praeterea  cum  praesentiam  iudicis 
formidarent,  prò  falsitate  in  judicio  deprehensa  et  timor  talis 
extiterit  qui  cadere  poterat  inconstantemaprosecutione  appella- 
tionis  ipsius  merito  poterant  excusari.  Ad  haec  autem  Procurat. 
Casalen.  respondit,  non  esse  verosimile  quod  infra  biennium, 
appellationem  prosequi  nequivissent,  quia  licet  aliquando  prin- 
ceps  extiterit  occupatus  non  tamen  consuevit  instanlibus  justitiam 
denegare:  nec  metum  quem  ob  vitium  falsitatis  ineurrerunt  al- 
legare valebant,  cum  iidem  huiusmodi  incusserint  sibi  metum, 
nec  ex  eo  erant  aliquatenus  excusandi,  onde  debèbant  potius 
condemnari.  Nos  igitur  hiis  etaliis  diligenter  auditis,  qui  partes 
eorum  nobis  proponere  voluerunt,  de  Consilio  fratrum  nostrorum 
praedictas  sententias,  quas  manifeste  cognovimus  esse  justas,  dé- 
crevimus  confirmandas.  Pars  autem  Pacilian.  de  novo  proposuit, 
quod  cum  Pacilianum  distet  per  duo  miliaria  a  Casali,  et  vice  sit 
nimis  difficiiis,  prò  eo  quod  est  valde  lutosa,  intollerabiliter  erat 
eorum  multitudini  onerosum,  maxime  propter  nobiles,  et  debiles 
matronas,  ut  pueros  suos  ad  Casalen.  Eccl.  deferantbaptìzandos. 
Unde  nostram  providentiam  humiliter  implorabant  ut  super  hoc 
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eorum  dignaremur  gravamini  praecavere.  Nos  vero  super  hoe 
providere  volentes,  discretioni  vestrae  per  appost.  scripta  man- 
damus,  quatenus  ad  componendum  interCasalen.  et  Pacilian.  fu- 
per  hoc  dumtaxat  arliculo  impendatisdiligensstudium,  etoperam 
efficacem,  et  si  forte  compositio  nequiverit  provenire,  verilatem 
supra  dieta  difficultate  diligentius  inquiratis,  eamque  nobis  stu- 
dealis  fideliter  intimari,  ita  tamen  quod  interim  ipsi  Pacilian. 
rebus  pareant  judicatis,  sententias  observando,  ad  quas  obser- 
vandas  per  censuram  Ecclesiasticam,  si  necesse  fuerit  praecipi- 
mus  appellatane  remota  compelli,  donec  super  hoc  si  Ap.  Sedes 
providerit,  aliud  fuerit  ordinatum.  Quod  si  non  ornnes  hiis  exe- 
quendis  potueritis  interesse,  duo  vestrum  ea  nihilominus  exe- 
quantur-Dat.  Laterani  III  non.  januarii,  pontificatus  nostri  anno 
quartodecimo- 

«  (15J  1210  h  Id.  feb.  —  Innocentii  PP.  litterae  Taurinensi 
Episcopo  abate  de  Tilietto,  Cimiliarcae  Mediolanen.  et  Praeposito 
de  Vezoìano,  quibus  litteris  narrando  quod  eum  olim  nob.  vir 
Gull.  Montisferrati  Marchio  rappresentavisset  quod  cum  homines 
Vercellarum  patrui  suo  mutuo  concessissent  quandam  pecuniae 
quantitatem  super  quibusdam  villis,  videlicet  Tridini  et  Pontis- 
turiae  in  fraudem  usurarurn  fieri  sibi  fecerunt  emptionis  pub. 
Instr.  eondilione  adjecta,  ut  per  quinquennium  possiderent,  et 
pecunia  inde  soluta  Villas  restituerent,  sin  autem  in  dominium 
cederent  eorumdem;  et  idem  Marchio  conventionem  hanc  induc- 
tus  a  patre  proprio  juramento  firmavit.  Attendens  autem  Pon- 
tifex  quod  hominibus  memoratis  fraus  non  deberet  patrocinari, 
maxime  cum  ultra  dimidium  justi  praetii  dictus  Marchio  assere- 
bat  se  deceptum,  dederat  praefatis  Commissariis  in  mandatis,  ut 
si  res  laliter  se  haberet,  cogeret  dictos  homines  ad  relaxandum 
juramentum,  et  Villas  restituendum.  Nuper  autem  INicolaus  de 
Calvo  procurator  Vercell.  Comunis  accedens  ad  eumdero  sum. 
Pontif.  ,  proposuit,  quod  cum  olim  pater  Marchionis  praedicti 
disponeret  transfretare  (  crociata  del  Ì202  )  Consules  et  Sapien- 
tes  praefali  Comunis  affectuose  rogavit ,  ut  ad  opus  Comunis 
ejusdem  dictas  Villas  emerent,  quos  petitione  devicti,  prò  certo 
praetio  absolute  emerunt,  et  tradita  sibi  possessione  per  plura 
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tempora  Comune  sine  lite  possedit  venditione  ipsa  per  juramen- 
tum  genitoris  et  fllii  Armatura.  Unde  supplicabat  cum  priores 
litterae  tacita  veritate  fuerint  subrepta  Marchione  super  hoc 
silentium  imponeret,  parati  Instr.  venditionisostencìere.  Mandat. 
ergo  eis,  ut  providendo  partibus  de  loco  tuto  ad  comparendum 
de  veritate  precum  inquirat  ac  de  justilia  procedat  specialiter 
Cimiliarca  praefatus  —  Datum  Laterano  anno  XII  (  ex  Irico  )  ». 

a  (14)  1210  7  Maji  die  Veneris  Ind.  XIII  Incarn.  —  Bernar- 
din Papiensis  Episc.  receptis  litteris  D.  Papae  in  hac  forma  ». 

«  Innocentius  ad  querimoniam  Capituli  s.  Evasii  de  Casali, 
quod  homines  de  Paciliano  Vercellen.  dioec.  sicut  tonebantur 
etiam  ex  stat.  Patriarcha  Hierosol.  tunc  Vercell.  Episcopi,  par- 
vulos  suos  non  deferebant  ad  ipsam  Eccl.  baptizandos  facientes 
eos  in  Capella  s.  Germani  Eccl.  ipsi  subdita  baptizari,  cum  pre- 
judicio  malricis.  Quia  vero  ipsi  non  constat  de  juribus  mandat. 
et  cognoscere  et  difiinire— Dat.  Laterani  3  non.  maji  pontifica tus 
anno  XI  ». 

«  Partibus  igitur  vocatis,  et  porrecto  libello  per  Petrum  Con- 
versum  et  Sindicum  Capituli  s.  Evasii  de  Casali:  ac  contestala 
lite  per  Ottonem  Notarium  Sindicum  CommunisPacìliani,  etvisis 
productionib.  et  auditis  partibus.  Non  obstantibus  litteris  ei 
missis  a  dominis  Episcopis  Terdonen.  et  Alexand.  —  Aquen. , 
et  oblatis  hodie  a  Praeposito  Gargano  Eccl.  de  Paciliano  cum 
postimpetractionem  litterarum  domini  Papae  missarum  pn\edictis 
Episc. ,  pars  Pacilian.  concorditer  receperat  testes  Casalenses  de 
quibus  fitmentio  in  praed.  litteris,  eihabuerat  terminos  ad  pro- 
ducendum,  allegandum  et  productiones  et  allegationes  et  Consilia 
per  diversas  civitates  factae,  nulla  facit  mentione  illius  commis- 
sionis;  et  cum  ad  audiendam  sentenliam  venerat  tunc  Praepo- 
situs  Pacilian.  oblulerat  ipsas  litteras:  ipsis  non  obstantibus pro- 
fert  sententiam  condemnando  Comune  Paciliani,  ut  de  caetero 
singulis  annis  deferant  vel  miltant  parvulos  ad  Eccl.  s.  Evasii 
ibidem  baptizandos  in  utroque  generali  et  solemni  baptismate, 
scilicet  Pascae  Ressurectionis,  et  Pentecostes  —  Act.  Papiae  — 
(  Ex  Arch.  s.  Evasii.  ) 

«  (ìì>)  1210  13  Kal.  julii  (  10  junii  )  Ind.  XIII  -  D.  Robaldus 
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de  Crevacorio  sub  quo  et  sociis  suis  Jordano  de  Sabello,  Simo- 
ne, iXeriano,  Monruello,  Alzato,  Petro  Carraria ,  Sonamonle, 
Benivoglio  de  Bellano  Consulibus  Vercell.  causa  vertebatur 
inter  D.  Vili.  Praeceptorem  Mansionis  Morani  ex  una,  et  Fri- 
dericum  de  Tizzone  Sindicum  Comunis  ejusd.  Civit.  ex  altera: 
conquerendo  se  Miukter  Mansionis  fuisse  expulsum  per  Comune 
et  Potestate  Civitatis  a  possessione  boscandi  in  nemore  Locedii, 
scilicet  ligna  faciendi,  Trabes,  Canterias,  Colunnas  ad  usura 
Mansionis,  de  qua  in  possessione  erat  antequam  Marchio  Bonifa- 
cius  venderet  ipsum  nemus  Comuni,  et  hoc  ex  concessione  Prae- 
decessorum  suorum,  et  per  duo  instr.  probare  dicebat:  et  quod 
D.  Marchio  in  venditione  exceptavisset  illud  jns  boscandi  per 
testes  probaverat.  Ex  ad  verso  negabat  procurator  Comunis,  et 
si  qua  possessio  habuisset  Mansio  Morani  Comuni  non  obest, 
quia  dicebat,  et  per  testes  probabat  talem  fore  consuetudineni 
Marchionis  in  concessionibus,  quod  quando  volebat  illud  jus 
boscandi  auferebat;  unde  cum  Comune  Vercell.  aquisivisset  jura 
March-  ut  uti  poterat  absque  injuria  de  illa  consuetudine.  Nihi- 
lominus  D.  Robaldus  praed.  de  mandato  sociorum  et  Consilio 
habito  plurium  Sapientum  condemnavit  praed.  Fridericum  Sin- 
dicum nomine  Comunis  in  reslituenda  quasi  possessione  illius 
juris  boscandi  D.  Everardo  de  Strexa  procuratori  ipsius  Prae- 
ceptoris  facto  post  litem  contestatam  —  Actum  sub  voltis  Palatii 
Comunis.  Testes  etc.  (  ex  Arch.  Vercell.  )  ». 

(16)  a  1211  5  julii  die  inartii  Ind.  XIII  Incarn.  -Canonici 
Eccl.  S.  Evasii  de  Casali  scilicet  Praesbiteri  Vercellinus,  Will. 
Manfredus,  Obertus,  Robaldus,  M.  Obertus  Diaconus,  D.  Ascle- 
rius  Subdiac,  Arnaldus,  Ottinus  Canonici  juraverunt,  quod  non 
facient  finem,  nec  aliquamremissionemclericis  Eccl.  S.  Germani 
de  Pacil.  nec  hominibus  ejusdem  loci  de  facto  baptismatis,  nec 
de  aliis  capitulis  in  quibus  tenentur  obbedire  dictae  Eccl.  Saucti 
Evasii,  sicuti  in  sententia  lata  a  D.  Alberto  quondam  Vercellen. 
Episc.  nunc  Archiepisc.  Pisan.,  et  quod  non  ponent  se  sub  aliqua 
persona  de  omnibus  stipendiis  in  perpetuum  salva  super  his  Do- 
mini Papiae  auctoritale  ». 

«  Et  ibi  loci  Consules  majores  Casalis,  videlicet  Henricus  de 
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Pulia,  Asclerius  Grassus,  Gualfredus  Hermonchis,  Girardus  Re- 
bota D.  Ruffinus  Lupus,  M.  Aicardus,  et  Consules  Societatis  S. 
Evasii  scilicet  Otho  Lecasta,  Nicolaus  de  Turri,  Rubaìdus  de  Lia, 
Arnaldus  Magister,  et  multi  de  Credentia,  et  pluresalii,  scilicet, 
Marlinus  Grassus,  Jacobus  de  la  Garbella,  Obertus  Canis,  Rai- 
mundus  Pelucus,  Assagleno  de  Aicardo,  Will.  Pellucus,  Obertus 
Paganus,  Will.  Maza,  Will-  Vasiva,  Jacobus  Folpettas,  Aichardus 
de  Cervasio,  Uzon  Fascal,  Henricus  Doratus,  Jo.  Barbarinus, 
Jovius  Ralbus,  Philippus  de  Turri,  Guala  Varnerius,  Bricius  Bar- 
barinus, Ardengus,Philippus  Fietae.  Crocinus,  Girardus  de  Ro- 
pol,  Bonusjoannes  de  Turri,  Jordanus  Robota,  Sibaldus  de  Extra- 
burgo,  Jacobus  Ferrarius,  Axtesanis  Guerra,  Asclerius  Jalandus, 
omnes  isti  juraverunt,  quod  non  facient  nec  consentient  quod  Ca- 
nonici Sancti  Evasii  faciant  pacem  et  finem  (  ut  supra  ).  Insuper 
quod  ipsi  dabant  virtutem,  et  auxilium  omnibus  modis,  quod  Ca- 
nonici s.  Evasii  salvent  et  observent  suum  Sacramentum  -Testes 
Axtesanus  de  Morano,  Will.  Fallettus,  Bonettus  Freanus,  Will. 
de  Arassia.  » 

(  Le  Matrone  di  cui  parlasi  nella  nota  12  annunziate  nella 
lettera  del  PP.  Innocenzo,  che  abitavano  in  Paciliano ,  è  veris- 
simo, mentre  si  ricoverarono  in  esso  luogo  molte  famiglie  nobili 
Milanesi,  Piacentini  e  Vercellesi,  per  lo  che  fu  duro  ai  Casalas- 
cbi  snidarle,  se  non  colla  distruzione ,  ed  accettazione  in  Citta- 
dini, come  fece  Roma  agli  Albani  ). 

«  (17)  1211  12  Kal.  septembris  Ind.  XIV  Incarn-  -  Celebrata 
credentia  hominum  Comunis  s.  Evasii  in  casa  Comunis  illius  loci 
quae  est  supra  fossatum,  relecto  ibi  a  me  Lantelmo  not.  pubb- 
Instr-  concordia  sicut  ipsi  Casalenses  Vercellensibus  tenentur, 
Jacobus  de  Guidalardis  Ambaxator  et  missus  ad  hoc  a  D-  Uber- 
to de  Vite  alta  potestate  Vercell-  nemine  Comunis  Vercell-  con- 
tradixit  eis  ex  parte  Com-  Vercell-  ne  pactum  aliquod  vel  con- 
cordiam  faciant  cum  aliqua  Civitate  vel  loco.  Item  denunciavit 
ut  Juramentum  debeatur  revocare  (  renovare  )  Vercellensibus 
sicut  in  carta  concordiae  continetur-  Ibi  erant  praesentes  Robal- 
dus  de  Crevacorio,  Will.  Alzatus,  Gilbertus  Carosus ,  omnes  de 
Vercell-,  qui  missi  erant  cum  ilio  Ambaxatore  Jacobo-  Item  Ale- 
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xius  Saltarius  illius  Coniunis  -  Lantelmus  not.  interfuit  -  (  Ex 
Arch-  Vercell-  )  ». 

f!8)  Già  riportato  sotto  l'anno  1211  alla  nota  12  per  equivoco 
del  Colli. 

(19J  Questa  Chiesa  caduta  per  l'antichità  circa  la  metà  del  seco- 
lo XVII  fu  rinovata  con  elemosine  largamente  date  dalli  Duchi  di 
Mantova,  e  popolo  di  Moncalvo  per  industria  del  padre  maestro 
Rovere  d'esso  luogo,  che  avendo  lasciato  per  memoria  il  vecchio 
coro  tutto  lavorato  a  stucco  d'ordine  de' serenissimi  Gonzaghi  ha 
fatto  risorgere  con  gran  magnificenza  la  medesima,  di  modo  che 
venne  creduta  una  delle  più  magnifiche  del  Monferrato,  ed  era 
composta  di  tre  Innge  navate- 

In  essa  vi  erano  ih  altari,  oltre  il  maggiore,  già  edificato  dai 
Marchesi  di  Monferrato,  e  poi  dai  Duchi  di  Mantova  abbellito 
con  stucchi  e  in  ultimo  dal  P.  Guaglioni  ridotto  con  pitture  allo 
stato  presente.  A  Cornu  Evangelii  vi  sono  7  altari,  il  primo  è  de- 
dicato a  s-  Antonio  da  Padova  dalla  Città,  che  lo  elesse  per  suo 
protettore  con  voto  solenne  nella  ricuperazione  del  Castello, 
come  leggesi  ne'statuti  al  capo  51,  e  rinovato  l'anno  1628,  come 
da  instr-  rog.  dal  fu  not-  Gio-  Batt-  Manacorda,  con  che  si  pro- 
mise di  celebrare  ogni  anno  in  perpetuo  la  festa  di  detto  santo, 
e  processione  solenne-  Il  quadro  d'esso  altare  con  lo  scherzo  dei 
puttini  è  mano  del  Moncalvo  i  miracoli  sono  del  Sacco.  Il  2  alta- 
re delle  stigmate  di  s-  Francesco  pitture  del  Moncalvo,  delli  fra- 
telli Manacorda,  era  stato  ornato  dalli  medesimi  con  stucchi-  Il  5 
è  dedicato  a  s-  Crispino  e  Crispiniano  e  s-  Lucia  conservato  dai 
Calzolai  e  Ciabattini-  Il  4  del  Crocifisso  a!  tre  volte  di  Casa  Scot- 
ta: quivi  si  venerava  un  crocifisso  miracoloso,  e  li  putti  che 
adornano  l'altare  sono  del  pennello  del  sig-  Ferdinando  Pozzo  di 
Moncalvo.  Detto  Crocifisso  prima  serviva  al  pulpito  di  essa  Chie- 
sa, della  quale  essendo,  come  si  disse,  per  l'antichità  caduta  la 
volta,  fu  osservato  esservi  il  detto  Crocifisso  a  suo  luogo,  e  ben- 
ché fosse  rotto  il  braccio  della  croce,  sosteneva  col  resto  un 
trave  del  tetto  diroccato,  per  lo  che  il  popolo  ne  prese  venera- 
zione, e  fu  collocato  in  detto  altare-  Il  5  è  dedicato  a  s.  Anna 
pittura  del  Sacchi,  della  Casa  Berruti  di  Moncalvo,  alla  quale 
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successe  col  tempo  la  famiglia  del  Conte  F.  Natta,  e  quindi  il  sig. 
Conte  Ippolito  Magnocavalli-  Il  6  dedicato  all'  Assunta  di  Maria 
Vergine,  pittura  del  Beccaris  di  Moncalvo,  adornato  di  stucchi  da 
Casa  Sala.  Il  7  della  Casa  Damiani  consecrato  all'  Immacolata 
Concessione  di  M-  V.,  pittura  di  suor  Orsola  figlia  del  Moncalvo. 

A  Cornu  Epistola  vi  sono  sette  altri  altari,  il  primo  è  l'altare 
dis.  Giorgio  erettovi  dalla  pietà  di  Giorgio  Tenaglia  Mantovano  e 
Castellano  di  Moncalvo  Tanno  1621:  la  pittura  col  ritratto  d'esso 
Tenaglia  è  del  Sacchi-  Detto  Tenaglia  si  era  obbligato  di  dotare 
in  perpetuo  due  figlie  con  dote  di  scuti  50  da  grossi  100  caduna 
da  nominarsi  dal  Guardiano  d'esso  Convento,  dal  Governatore, 
e  dai  Consoli  che  saranno  prò  tempore,  come  da  Istromento  di 
Gio.  Battista  Rivetta  Nod-  di  Moncalvo:  indi  ad  esso  altare  instituì 
una  messa  quotidiana  con  dote  di  una  pingue  massaria  detta  la 
Tenaglia,  risultante  lire  7  di  registro  collegabile,  avendone  prima 
comperata  dalla  Comunità  l'esenzione  per  il  prezzo  di  ducatoni 
720,  e  col  patto  di  riscatto  perpetuo  a  favore  del  Comune,  come 
da  Istromento  dell'anno  1635  rog-  da  Gio-  Antonio  Crosio  Nod.  di 
Casale,  e  dall'Istromenlo  del  med-  dell'anno  1657  rog.  Nod-  Et- 
tore Vela,  con  cui  instituisce  erede  del  medesimo  la  casa  Beccaris 
con  obbligo  di  far  celebrare  la  festa  di  s-  Giorgio,  e  di  distribuire 
un  sacco  di  farina  convertita  in  pane  ai  poveri  ogni  anno-  Il  2 
dedicato  a  s-  Sebastiano  pittura  di  suor  Orsola  figlia  del  Moncalvo 
Iuspatronato  di  Casa  Pozzi-  Il  5  delli  tre  Re  Magi  pittura  del  Mon- 
calvo, eretto  da  Francesco  Fresia-  11  h  di  s-  Gio-  Battista  di  Casa 
Ratiera  di  Moncalvo-  Il  5  di  s-  Orsola,  pittura  del  Moncalvo  proprio 
di  Casa  Rivetta-  Il  6  del  Cordone,  pittura  della  seconda  figlia  del 
Moncalvo.  Il  7  del  Gesù,  di  Casa  Mazzetta- 

Nel  coro  di  essa  Chiesa  si  vede  il  Mausoleo  de' Marchesi  di 
Monferrato  per  essere  ivi  sepolti  molli  de'  medesimi,  fra  quali  il 
Cardinale  Ottone  di  Casa  Alerama  morto  l'anno  1217.  Guglielmo 
di  Casa  Paleologa  fu  ivi  sepolto  nel  1400-  Teodoro  Marchese  morì 
in  Moncalvo,  e  quivi  sepolto  Tanno  1418-  Il  Cardinale  Teodoro 
Paleologo  morì  in  Asti  Tanno  1481,  e  il  di  lui  cadavere  fu  quivi 
trasportato-  Delli  suddetti  due  Cardinali  si  conservarono  lungo 
lempo  i  cappelli  Cardinalizii,  che  si  vedevano  appesi  alla  chiave 
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sopra  dell'altare  maggiore-  Essendo  detto  Mausoleo  per  l'anti- 
chità molto  deformato  fu  dal  Duca  Vincenzo  Gonzaga  rinnovato 
in  marmo  bianco  con  la  seguente  iscrizione. 

D  •  0  .  M 

INSIGNILM  •  MONTISFERRATI  .  MARCHIONUM 

QUI 

DOMI  .  ET  .  FORIS  .  EXCELLUERUNT 

HICQUE  .  SEDEM  -  ALIQUANDO  •  HABUERUNT 

MONUMENTA  .  ANTIQUITATE  .  ABSOLETA 

VINCENTIUS    GONZAGA  .  SER  .  MANTICE  ■  DUX  .  IV 

ET  •  MONTISFERRATI  .  II 

RELIGIOSA  •  IN  •  MAJORES  .  PIETATE 

AD  •  HONESTIOREM  •  FORMAM 
REST1TUENDA  .  CURAVIT  .  MDLXXXXI 
Altre  volte  si  ammiravano  due  stendardi  appesi  in  detta  Chiesa 
ed  erano  testimonii  della  vera  Religione  Cattolica,  e  Romana 
professata  dagl'Ungari,  de' quali  un  reggimento  essendo  passato 
l'anno  1693,  era  stato  riformato  a  Montemagno  d'ordine  dell'Im- 
peratore Leopoldo,  con  ordine  di  incorporarli  in  reggimenti  ere- 
tici- Questi  avanti  di  permettere,  che  le  insegne  Cattoliche  si 
unissero  alle  Eretiche,  di  tre  che  ne  avevano  una  la  portarono  alla 
Parocchiale  di  Montemagno,  le  altre  due  le  depositarono  quivi. 

Discosto  da  Moncalvo  un  quarto  di  miglio  circa,  trovasi  altro 
Convento  detto  di  s-  Bernardo  altre  volte  governato  da  PP-  dell'os- 
servanza di  s-  Francesco-  A  che  anno  sia  stato  fondato  esso  Con- 
vento e  Chiesa,  non  si  sa,  né  meno  quando  sia  stata  in  esso 
introdotta  la  Religione  Francescana,  mentre  è  cosa  certa  che  detta 
Chiesa  era  governata  da'Benedittini,  ne' tempi  in  cui  la  Chiesa 
era  nominata  di  s-  Maria. 

Moncalvo  infine  porta  il  titolo  di  Città  per  privilegio  di  Ferdi- 
nando Carlo  Duca  (  Anonimo,). 

(20)  «  1214  8  octobris  corani  Iacobo  Episcopo  Taurinensi,  Do- 
mino Episcopo  Hipporiensi,  Praeposito  de  Monteiove,  d.  Iacobo 
de  Ceriono,  magistro  Philippo  Cappellano  d.  Hugonis  Episcopi 
Vercell-,  d-  Gullielmus  Marchio  Montisferrati  de  discordia  cum 
Communi  Vercell.  de  quibuscumque  rebus,  terris  ,  locis,  et  in- 
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juriis  juravit  stare  praeceptis  d-  Hugonis  Episcop.  Vercell.  et 
concordiae,  quam  ipse  faciet,  tam  in  tenendis  lerminis,  et  in 
munitionibus  libere  dandis,  et  promittit  dare  filium  suum  ob- 
sidem,  filii  d-  liberti  de  Blanderate,  filiimi  Gotofredi  fratris  sui, 
fiìium  domini  de  Gualperga,  et  dare  castrum  Cavagnoli,  Camini, 
et  Pontis  de  Asturia  in  suo  posse,  custodia  et  guardia,  et  alia 
circa  Padum  et  ultra  in  tota  ejus  terra-  Unde  d-  Ubertus  de  Blan- 
derate, d-  Ubertus  de  Coconato,  d.  Gottofredus,  d.  Gullielmus  de 
Valperga,  d.  Ardicio  de  Palasco,  et  d.  de  sancto  Sebastiano  jura- 
verunt,  quod  dabunt  operam  ut  d-  Marchio  attendat  praecepta. 
Actum  apud  Eccl.  s-  Caloceri  -  Gullielmus  Giliolus  Nolarius  ». 

(21)  «2214  2.kal.  noveinb-  (31  octob-)  Tenor  concordiae  inter 
d-  Vicecomitem  de  Vicecomitib.  Potestatem  Vercell-  nomine  Co- 
munis  ex  una,  et  d-  Ubertum  advocatum  de  Paciliano,  et  Aline- 
rium  de  Alberico,  Guidonem  de  Ponte,  Vivianum  de  Valle,  Ki- 
colaum  de  Goreto  ,  Auricum  de  Falco,  Magistrum  Rainaldum  , 
Ioannem  de  Fumo,  Guidonem  de  Preda,  etBonifaciumNotarium, 
omnes  de  Paciliano  vice  Ccmunis  Pacil-  ut  dixerunt  In  primis 
juraverunt  quod  homines  Paciliani  singulis  quinquenniis  a  15 
ad  70  an-  salvabunt  et  custodient  homines  Vercell.  et  adjuvabunt 
manutenere  cum  tota  eorum  fortia  castra  Tore,  et  Guniol.  etPon- 
tem  et  Turrim  Padi,  et  receptos  pontis  qui  nunc  sunt  et  erunt  con- 
tra  omnes,  et  facient  pacem  et  guerram  non  simulatam  (  in  vece 
di  recreduta  )  et  treguam  Civitat.  et  locis  quibus  Com.  Vere, 
voluerit.  Item  dabunt  locum  Paciliani  guarnitum  et  scaritum 
Gomuni  Vercell-  prò  facienda  guerra,  et  non  facient  promissiones 
vel  sacramenta  cum  aliquibus  personis,  locis,  vel  Civitatibus 
quae  sint  contra  honorem,  et  slalum  Civitatis  Vercell-  Item  non 
facient  concordiam  vel  socìetatem  cum  Marchion.  Montisferrali, 
qui  sunt,  vel  prò  tempore  fuerint,  vel  cum  Castel lanis,  locis, 
vel  Civitatibus,  vel  aliis  personis  habitantibus  extra  locum  Paci- 
liani, sine  voluntate  credentiae  Comunis  Vercell.  Item  dabunt  et 
vetabunt  stratas,  mercatus,  et  mercationes  omnibus  personis  et 
locis  quibus  Com-  Vercell-  dabit  et  vetabit  et  non  tenebunt  ban- 
nitos  Comunis  Vercell-  in  eorum  poderio.  Item  non  aecipient 
Consules,  Potestates  vel  Rectores,  qui  non  sint  de  loco  Paciliani, 
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nisi  de  Civitate  Vercell-  vel  districto,  vel  parte  ejusd.  Civitatis. 
Itera  quod  Comune  Paciliani  esset  domum  vel  domos  intra  fos- 
sata  Civitatis  Vercell-  precio  400  lib-  pap-  infra  medium  anntim, 
postquara  redibunt  in  loco  Paciliani  ad  habitandum,  prò  quibus 
domibus  Cora-  Paciliani  erit  habitator  Com-  Vercell.,  et  jurabunt 
Consulis  habitaculum  et  fodrum  dabunt  quotiescumque  homines 
Vercell.  dabunt.  Item  juraverunt  quod  non  consentientes  homin- 
Vercell.  solvant  pedagium,  vel  curadiam  in  Paciliano  et  ejus 
poderio,  et  haec  omnia  jurare  facient  ab  bominibus,  qui  vene- 
rint  ad  habitandum  in  Paciliano,  et  quilibet  anno  Potestas  vel 
Consules  jurabunt  observare.  Salva  tamen  fidelitate  Abatis  sancti 
Ambrosii  Mediolani.  Item  quod  aliquis  non  possit  facere  turrira 
vel  casamtritam,  vel  forciam  aliquam  in  loco  et  curte  Pacilian. 
contra  volunlatem  Comunis  Vercell.  -  Actum  in  quadam  camera 
palatii  Comunis  Vercelli.  Interfuerunt  Ubertus  de  Salugiis,  Al- 
bertus de  Testavegla,  Monovellus  Alzatus,  Benedictus  de  Bene- 
dictis,  Aimo  de  Bondonis  Consul.  justiciae  Vercell-  item  Bonus- 
joannes  de  Mangino,  Simon  Porca,  Iacobus  de  Blandrate,  Iacobus 
de  Rifferio,  Iacobus  de  Ast.  Consules  societatis  sancti  Stephani, 
item  Ambrosius  Coccavella,  Robaldus  Rapicius,  Otto  Vegius,  Ia- 
cobus de  Calva,  Ioannes  de  Carbania  Consules  societatis  sancti 
Eusebii  »• 

(22)  «  1214  14  novemb-  Cum  in  concordia  et  pacis  Marchioni, 
et  Comunis  Vercell-  actum  esset  inter  eos  per  d-  Ugonem  Vercell- 
Episcop.  quod  Marchio  ille,  et  Conradus  Advocatus,  et  Brixianus 
frater  ejus  finem  facere  deberent  ipsi  Episcopo  de  omni  jure  in 
Tridino  veteri,  sive  Tridino  demptus  et  pertinentiis,  et  ut  Epi- 
scopus  illud  debeat  dare  in  feudum  Comuni,  ideo  ipsi  fratres 
faciant  cessionem  et  remissionem  de  omni  jure  in  Tridino  et 
pertinentiis  sibi  spectantibus,  ex  investitura  quam  de  illis  a  Mar- 
cinone per  feudum  receperunt  ut  dicebant,  et  quod  Marchio  per 
feudum  ut  dicitur,  tenet  ab  Ecclesia  Vercell.  -Actum  in  palatio 
Com-  Vercell-  testibus  d.  Robaldo  monast-  santi  Stephani  abbate, 
d-  Iacobo  Archipraesb-  Vercell-  Mag.  Iacobo  de  Cerione,  d-  Ver- 
cellino  scutario  Canonicis  s.  Mariae,  et  illos  de  Credentia  ». 

«  1214  14  novemb.  —  In  piena  Credentia  hominum  Vercell-  D. 


Viceconiitem  de  Vicomitib-  Potestas  a  parte  Communis  cessit  et 
dedit  D  Hugoni  Vercell-  Episc-  omnia  jura  et  actiones  in  omni- 
bus prexoneriis  et  manulevatores  quos  habet  de  hominibus  Mar- 
chionis  vel  de  tota  sua  parie,  quos  prexonerios  Comune  Vercell. 
retinere  debet  nomine  D-  Episcopi  in  carceribus  ubi  stant,  et  sub 
eisdem  guardiis  ut  ita  teneantur  D-  Episcopo  in  omnibus  prout 
tenebantur  Comuni  Vercell.  hoc  expresso  quod  D-  Epis.  nonpossit 
ipsosabsolvere  donec  pronunciata  fuerit  pax,  et  omnes  prexonerii 
Vercell-  et  totius  suae  partis  ubicumque  sint  tam  in  Casali  quam 
alibi,  et  specialiter  illi  de  Paciliano  qui  sunt  in  Casali  redibunt 
et  venient  in  Civit.  Vercell-  in  potestate  Comuni:  et  donec  D. 
Episc-  dixeritde  facto  pontis,  et  Cuniolorum  et  Torcelli,  et  Ri- 
patici Padi  ab  utraque  parte,  et  aliarum  rerum  praedictis  perti- 
nentium  et  deTridino  novo  et  veterietPontesturiae,  et  de  eo  quod 
prexonerii  dare  tencnlur  vel  solvere  quilibet  prò  sua  parte  prout 
ordinalum  fuit  per  Comune  Vercell  ,  et  Marchio  fidelitatem  faciet 
Comuni  facta  investitura  et  quod  Pacilianum  debet  redire  domi , 
videlicet  ad  Pacilianum  -  Act-  in  palatii  Comuni  -  Ambros.  An- 
sisus  jussu  Nicol-  de  Meleto  rog-  »  • 

(23)  a  1214  15  nov-  -  Cum  super  pace  et  concordia  Marchionis 
et  totius  suae  partis  ac  Comune  Vercell.  et  totius  suae  partis 
super  guerra  et  discordiis  compromississent  in  d-  Hugonem  Episc. 
Vercell-  et  districtum  essent  per  juramenta  et  pignora  castrorum, 
obsidum,  et  prexoneriorum-  Die  seguenti  D-  Episcopus  praecepit 
utrique  parti  renovare  juramenta  •••  Ac  ibi  praefatus  Marchio  Mon- 
tisf-  nomine  Culi-  prò  se  et  sua  parte  promisi t  D-  Vicecomite  de 
Vicecomitibus  Potestati  Vercell.  nomine  Comunis  et  toti  suae 
parti  et  adiutoribus  et  aliis  et  dominis  et  hominibus  de  Torcello 
et  Cuniolis,  et  de  Paciliano  et  de  Cavagnolo,  et  Vixterno,  et  de 
Broxulo  et  de  Camino  tenere  pacem  perp-  et  concordiam  in 
omnibus  capitulis,  sicut  in  abbreviarlo  et  scripto  quodam  facto 
de  illa  pace  et  concordia  continebatur,  et  quod  permittet  homines 
de  Paciliano,  et  de  suis  pertinentiis  majores  et  minores  libere 
redire  et  habitare  in  loca  sua,  et  ea  riedificare,  sicut  in  dicto 
scripto  continebatur:  et  versa  vice  praedicta  Potestas  nomine 
Comuni  Vercell-  parabulara  dantibus  illis  de  Credentia  per  se  et 
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tota  sua  parte  promisit  dicto  Marchioni  et  toti  suae  parti,  scilicet 
hominibus  de  Casali,  et  Miliaccis,  et  omnibus  aliis  tenere  pacem 
perpetuami-  Item  Marchio  secundum  ipsius  Episcopi  praeceptum 
prò  se  et  tota  sua  parte  fecit  finem  pactumque  de  non  petendo 
Comuni  Vercell-  et  toti  suae  parti,  et  adiutoribus  Baduinis,  vi- 
delicet  et  Dominis  et  hom-  Torcelli,  Cuniolorum,  Paciliani,  Ca- 
vagnoli,  Vixlerni,  Broxuli,  Camini  de  omnib-  obbligationib-  rea- 
libus,  personalibus,  damnis  et  injuriis;  similiter  et  Comuni 
Vercell.  ipsi  Marchioni  et  suae  parti  scilicet  Casali  et  Miliaciis. 
Item  dictus  Marchio  fecit  pactum  de  non  petendo  ipso  Potestate 
et  Comuni  de  omni  jure  pertinente  ad  suum  domnicum,  sive  alias 
in  Castris  Torcelli  et  Cuniolorum,  et  in  curtis  et  ponte  et  ripatica 
et  in  omni  curia  aquae  Padi  circa  et  ultra:  et  insuper  refutavit 
praef-  Dominos  Episcopos  orane  jus  quod  habet  in  Tridino  veteri, 
sive  Tridino  demptus  et  ejus  curte  et  pertinentis-  Item  confirma- 
vit  omnem  venditioneni,  quam  olim  pater  ejus  et  ipse  Marchio 
fecerunt  Comuni  Vercell-  de  Tridino  novo  et  aliis  sicut  in  carta 
venditionis-..  Salvo  omni  jure  et  concessione  prius  facta  aliis 
Ecclesiasticis  vel  Laicalibus  personis,  et  cessit  omni  jure  contra 
Coni.  Vercell-  prò  primo  contractu  facto  de  praedicto  Tridino,  et 
aliis  sive  prò  faclis  usurarum,  vel  in  fraude  earum,  vel  quod  plus 
valeret  ultra  dimidiam  justi  pretii,  et  prò  his  finibus  et  Torcello 
et  Cuniolis  in  toto  ponte  et  ripatico  et  eorum  pertinentiis  et  prò 
facto  dicti  Tridini  et  aliis  de  quibus  appellaret  posset  nomine 
transactionis  et  concordiae  confessus  fuit  idem  Marchio  se  acce- 
pisse  a  praed.  potestate  nomine  Comunis  pretium  totum  quod 
scriptum  est  in  dicto  abbreviano,  forma  cujus  circa  praedicta,  et 
alia  quaedam  capitula  talis  est  » . 

a  In  nomine  Domini,  Comune  Vercell.  per  se  et  toti  suae  parti, 
ipsi  Marchioni  et  toti  suae  parti,  scilicet  hominibus  de  Casali  et 
Miliaccis  facient  pacem  perpetuam  de  omnibus  damnis  et  injuriis 
prò  hac  guerra  et  discordia  hinc  inde  subortis:  et  Marchio  prò  se 
et  tota  sua  parte  faciet  similiter  Comuni  Vercell-  et  toti  suae  parti 
et  adiutoribus  Beduinis  et  aliis  et  Dominis  et  hominibus  de  Tor- 
cello de  Cuniolis,  de  Paciliano  et  omnibus  Dominis  et  hominib. 
de  Cavagnolo,  de  Vixterno,  de  Broxulo  et  de  Camino  eandem 


576 

pacem  et  finem,  et  nullo  modo  prohibebit  quìn  homines  de  Paci- 
liano...  (repetitum  ut  supra  etiara  deTridino)  Item  promississet 
quod  faciet  filium  suum  flrmum  et  ratum  habere  cura  habuerit 
aetatem  et  prò  his  finibus  de  Torcello  et  Cunioliis  et  toto  ponte  et 
ripaticiis,  et  prò  facto  Tridini  nomine  transactionis  et  concordia 
debet  recipere  Marchio- lib ras  5000  pap. ,  et  de  hasc  facere  cartam 
venditionis  et  donationis.  Et  Comune  Vercell.  dabit  ei  in  feudum 
quidquid  juris  habet  in  loco  Pontisturias,  et  tota  curte  et  perti- 
nentiis  ex  venditione  quam  ille  et  pater  suus  fecerat  Comuni,  et 
jurabit  illi  Comuni  fidelitatem  in  Comune  Vercell.  Item  Marchio 
esset  in  Civit.  Vercell.  casam  de  lib.  200  pap.  de  qua  dabit  fo- 
drura:  et  Comune  debet  eum  tenere  et  habere  sicutsuum  Civem, 
et  sicut  Ci  vis  serviat  Comuni  Vercell. ,  sed  tamen  non  teneatur 
Comune  facere  prò  eo  aliquid  contra  Alexandrinos,  nec  ipse 
Marchio  propter  hoc  facit  pacem  et  treguam  aliquam  cum  Ale- 
xandrinis.  Item  capti  hinc  inde  absolvantur,  sed  solvant  guardias 
et  pensionem  domorum,  et  si  quaestio  inde  fuerit  sit  in  arbitrio 
Episcopi.  Item  non  debet  accipere  partem  ,  vel  facere  in  Civit. 
Vercell.  inter  aliquas  personas  vel  societates  vel  in  districtum. 
Eodem  modo  Comune  Vercell.  non  debet  contra  Marchionem  ac- 
cipere vel  favere  aliquam  partem  in  Monteferr.  Item  inveniantur 
duo  arbitri  unus  per  parte  qui  jurent  facere  justitiam  Comuni  et 
honiinib.  Vercell.  et  e  converso  3Iarchioni  et  suis  hominib.  et 
semper.  quolibet  anno  renovetur.  Item  Marchio  jurare  debet  fide- 
litatem et  totam  formam  pacis,  salva  fìdelitate  anteriorum  domi- 
norum  et  Episcopi  et  Eccl.  Vercell.  et  hoc  totum  similiter  Ver- 
cellenses  salvis  prò  omnibus  Dominis,  et  fidelitate  Eccl.  Vercell. 
et  Episcopo  et  juramentis  cum  quibuscumque  personis  super  facto 
de  Torcello  et  de  Cuniolis  et  ponte  et  omnibus  aliis  rebus.  Item 
homines  Vercell.  ducent  stratam  versus  pontem  de  Cuniolis  per 
terram  suam,  et  Marchio  permittet  ire  stratam  versus  Alexan- 
driam  cum  pax  fuerit  inter  eum  et  Alexandrinos  per  terram  suam 
non  obstante  dato  quod  fieri  debet  per  Vercell.  de  Pontesturiaa. 
Item  jurabit  Episcopus  per  se  et  suas  terras  ultra  et  citra  Padum 
Vercellenses  contra  Marchionem ,  et  hunc  contra  Vercellenses  si 
qui  frangerent  pacem,  et  excomunicabit  partem  frangentem,  et 
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totam  ejus  terram  supponet  interdicto,  et  determinabitquestiones. 
Item  Marchio  in  aliquo  tempore  in  locis  cessis  Comuni  et  Epis- 
copo nec  citra  Padum  et  Duriam  versus  Vercellas,  in  territorio 
et  districtu  Vercell.  nec  adquiret  aliquod  jus:  eodem  modo  Co- 
mune Vercell.  non  debet  facereadquistum  ultra  padum  et  Duriam 
nisi  mutuo  consensu  et  Episcopi.  Hsec  omnia  dicet  Episcopus 
inter  partes  retenta  sibi  facultate  addendi,  mutandi.  Item  Comune 
et  Marchio  tenebantur  quod  omnes  personas  de  sua  parte  de  Ca- 
sale videlicet,  et  de  Paciliano  vel  quibuscumque  locis,  facient 
jurare  de  parte  ad  partem  prasdictam  pacem  tenere  firrnam,  sicut 
prasdictum  est  et  facere  finem  de  omnibus  obbligationibus  obsi- 
dum  vel  captivorum,  damnis  et  maleficiis  subortis  propter  guer. 
islam  (  1211  )  a  tribus  annis  infra  ab  aliquibus  de  parte  ad  partem. 
Item  libras  5500  dabit  Comune  Domino  Guala  prò  Marcinone  et 
Conrado,  scilicet  1000  in  festa  B.  Andrae,  1250  in  kal.  feb-  1250 
in  capite  quadragesima?,  de  quibus  debeat  habere  Conradus  et 
frater  500  de  facto  Tridini,  Episcopus  per  se  etEccl.  suam  debet 
dare  500,  totum  aliud  debet  habere  Marchio  prò  facto  Tridini", 
ut  continetur  in  carta  pacis.  Item  Comune  et  Marchio  debeat  dare 
pignora  Episcopo  prò  expensis  et  damnis  quas  aliquo  tempore 
fecisset  Episc.  Item  jurabit  Marchio  dare  milites  prout  Episc. 
voluerit  ad  juvandum.  Item  50  vel  100  milites  meliores  de  suis 
adiutoribus  dabit  Marchio,  qui  dabunt  operam  et  forciam  quod 
manuteneat  firmam  hanc  pacem,  et  si  frangeret  quod  non  adiu- 
vabunt  Marchionem  contra  Vercellenses .  Item  omnes  homines 
utriusque  partis  debent  redire  ad  eorum  tenutas  et  possessione^, 
et  illi  de  Cuniolio  ad  omnem  suum  jus  et  possessionem  de  facto 
Tilii,  et  permittere  libere  stare  qui  propter  guerram  istam  erant 
privati  et  impediti  sive  a  Marcinone,  sive  a  Vercellensibus  citra 
et  ultra  Padum;  eo  salvo  quod  dictum  est  de  illis  de  Cavagnolio. 
Factaa  sunt  prsed.  promissiones,  cessiones  etc.  in  Civit.  Vercell., 
in  palatio  veteri  proefati  Episcopi  etc.  prsesent.  Testib.  etc.  » . 

(  24  )  «  12U  5  xbris  coram  D.  Ambrosio  Cucurella,  D.  Man- 
fredo de  Salugiis  Manfredo  Bicherio,  Benedicto  deBenedictis,  D. 
Fredellino  Iudice,  Alberto  Testavegla.  In  palatio  novo  D.  Ugonis 
Episc.  Vercell.  Ibid.  D.  Ugo  Episcopus  conscntibus  Canonici* 
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s.  Eusebii  et  sanctee  Maria?,  investivit  D.  Vicecomiteni  de  Vice- 
comitib.  Potestatem  nomine  Comuni  Vercell.  per  feudum  nono- 
rificum  de  Tridino  veteri  et  ejus  juribus:  quod  Tridinum  D.  Gull. 
Marchio  Montisf.  renunciaverat  in  manibus  ipsius  D-  Episc.  prout 
in  Instr.  facto  per  Lantelmum  Notarium,  de  quo  non  faciet  novam 
fidel ita tem  Comune  Vercell.  D.  Episcopi,  sed  in  fìdelitate  quam 
tenetur  facere  Episcopi  dictum  Tridinum  semper  debeat  nomi- 
nari  »  (  Questo  è  quello  che  si  chiama  il  Castel  vecchio  ed  inves- 
tito alla  famiglia  Picio  di  Casale.  Ed  ecco  la  cagione  perchè  nelle 
investiture  nominatamente  vi  è  Trino  di  cui  Y  Irico  mena  alto 
rumore  a  tromba  ) . 

(25)  ce  1215  11  kal.  jul.  (21  giugno)  Celebrata  credentia  Vere. 
Brunasius  Porca  Mediol.  Pot.  Consilio  Alberti  de  Mandello,  Ber- 
trami  de  Lampugnano  et  aliis  ambaxatoribus  Com.  Mediol. petiit, 
atque  praecepit  Amisoni  de  Saccis  Vercell.  Potest-  atque  sapien- 
tibus,  ut  ipsi  cum  tota  sua  gente,  militibus  et  peditibus  et  uni- 
verso populo  ac  tota  forcia  Civitatis  et  Episcopatus  et  toto  vassal- 
lorum  et  amicorum  suffragio  cum  manganis  et  prederiis  et  gattis 
ac  ligneis  castelli,  cratibus,  et  cum  omni  machinarum  genere 
debeant  viriliter  venire  et  ire  cum  Mediolanensibus,  contra  ini- 
niicos  suos,  ubicumque  plicare  voluerint  per  destructionem  etc. 
(  7  kal-  iulii.  Vennero  sotto  Casale  come  dal  kal.  Milan-  onde 
questi  furono  con  essi-  Questo  precetto  è  malizia  dei  Vercellesi 
per  far  vedere  che  furono  forzati  da  obbligo  di  lega;  ed  i  patti 
col  Conte  Tommaso  si  vede  essere  apposta  contro  Casale,  essendo 
dello  stesso  giorno  )  »• 

(26)  Per  verificare  che  non  totum  populum,  bisognerà  confron- 
tare sulla  nostra  faticosa  raccolta  di  personaggi  che  vissero  pri- 
ma e  dopo  la  distruzione,  se  non  ve  ne  sia  ragionevole  numero 
non  compreso  nelle  liste  dei  carcerati  descritti  nei  tre  Indici 
neir  archivio. 

(27)  «  Coeterum  auratus  ex  sere  gallus  vetus  utique  symbolum 
(  parlando  del  gallo  esistente  anticamente  sul  campanile  di  s. 
Ambrogio  di  Milano  )  de  quo  per  fidem  fuerit  ut  aliquid  dica- 
mus  »  Porro  supra  pinaculum  turris  gallus  effìngi  solet  ad  prae- 
latorum  et  curionum  alliciendam,  atque  excitandam  vigilantiam 
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«  Durandus  cap-  22  lib.  1  Rationali  divinor-  officior-  Quod  ipsum 
doctissimi  Andreae  Alciati  Mediolan-  15  de  vigilan.  et  custodia 
emblemate  confirmat  ))  -  Puricelli  Ambros.  Basii-  Mediol.  monu- 
menta- Tom-  I  num   590. 

(28)  «  1216  5  kal.  aprilis  (30  martiij  SubtusOzanum  in  agris. 
Talis  fuit  concordia  et  societas  inter  d.  Gull-  Marchionem  Mon- 
tisferrati,  et  d-  Robertum  Advocatum  de  s-  Georgio-  In  primis 
Marchio  (  avvertire  che  il  Marchese  bisogna  fosse  minore  )  jura- 
vit  eum  jurare  cum  personis  et  castellis  suis  de  omni  guerra,  et 
non  facere  pacem  quin  ipsum  ponat:  et  restituii  ei  damna  ob 
guerras  infra  sex  menses  sub  estimacione  Raineri  de  s.  Nazario, 
et  Ferrarini  Bazani,  vel  unius  de  domo  Bazanorum,  et  unius  de 
filiis  d-  Assaliti.  Et  si  Marchio  non  solverit  d-  Anselmus  Camarus 
de  Oziniiano,  et  Albertus  de  Cellis,  et  Raynero  de  sancto  Nazario 
parabola  patris  sui  praesentisquisqueinsolidum  se  obbligaverunt. 
Item  Marchio  tenetur  facere  idem  promittere  Nicolao  de  Cellis, 
Henrico  Scuscho,  et  omnibus  filiis  d.  Assalti,  et  supradicti  eam- 
dem  societatem  cum  ipso  Roberto  firmaverunt;  et  Marchio  tene- 
tur facere  jurare  societatem  cum  ipso  Roberto  ab  omnibus  illis 
qui  sibi  juraverunt  de  ista  concordia,  ut  in  carta  facta  per  manum 
Gull.  Not.  de  Auxim.  Item  si  Robertus  pedagium  suum  habere 
non  posset  in  Salugia,  d-  Marchio  debet  facere  ut  habeat  in  Vero- 
lengo,  vel  Clavaxio-  Nec  cum  Vercellensibus  pacem  facere  debet 
nisi  Robertus  in  pace  habeat  illud  pedagium  apud  Salugiam. 
Quae  omnia  Marchio  promisit  servare  salvo  sacramento  Asten.  et 
Papien-  Versa  vice  Robertus  Advocatus  promisit  juvare  ipsum 
Marchionem,  et  illos  de  sua  societate  qui  sibi  juraverunt  et  ju- 
rabunt,  cum  avere  et  personis,  et  specialiter  cum  castello  sancti 
Georgii,  et  hominibus  quos  ibi  habet  de  omnibus  guerris  et 
specialiter  contra  Vercell-  salvo  fidelitatib-  dominorum  suorum. 
Testes  d.  Assalitus  de  Ozano,  Ubertus  Capitaneus  ,  Bonifacius 
Bocha,  Ruffinus  Bazzanus  -  Albertus  Sacri  Palatii  Notarius  etc- 

(29)  «  1206  20  aprilis  (mercurii  11  kal-  madiij  Cum  d.  Amez 
Saccus  Vercell.  Potestas  interrogasset  d.  Gull.  Montisf.  Marchion- 
ut  sibi  diceret  quam  et  qualis  erat  illa  concordia  quam  cum  Ro- 
berto Advocato  habuerat,  dixit  quod  ipse  Robertus  sibi  jurave- 
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rat  quod  faciet  guerram  et  pacem  de  castro  sancti  Georgii  ad 
volunt-  ejusd.  marchionis  excepto  solummodo  Episc.  Vercell. 
et  quod  idem  Robertus  omnia  jura  crediti  lib-  1200  erga  Com. 
Vercell-  cesserat  et  Robertus  tenebatur  recipere  et  reducere  ho- 
mines  Casal-  S.  Evasii  in  ipso  castro  et  Villa,  et  Marchio  juraverat 
illuni  Robertum  adjuvare  ad  defendendum  ipsum  castrimi-  Unde 
praedic.  Potestas  denunciava  Marchionem  creditum  inutile  esse 
per  fodris  et  bannis  debitis  a  Roberto  Civitati;  deinde  quod  de- 
beret  remittere  dieta  pacta,  quia  ipse  Robertus  erat  cives  Vercell. 
prout  sui  antecessores  per  lungiss-  tempus  ,  etsi  eura  contra 
Comune  Vercell- manutineret  faceret  Marchio  contra  sacranti-  fide- 
litatum  suarum  erga  Civitatem;  ideo  citavi t  eum  infra  8  dies 
compariturum  in  palat-  Vercell-  sub  paribus  curiae  de  justitia 
responsurum.  Actnm  in  quodam  Zerbo  ante  locum  Pontisturiae 
Pado  mediante,  etc.  Ex  archiv-  Com.  de  la  Mota- 

«  (50)  Honorius  Episc.  Venerabilib.  fratrib.  Vercell.  Tauri- 
nen-  et  Asten.  Episc-  sai-  et  ap-  benedic-  dilecti  filii  Praepositus, 
et  Canonici  Casalenses  Ord-  s-  Augustini  nobis  humiliter  sup- 
plicarunt,  ut  cum  eorum  Ecclesia  desolata  sit  penitus,  et  des- 
imela, nec  etìam  concedatur  ejusdem  ejus  inhabitare  ruinas, 
ipsis  qui  coguntur  in  clericalis  ordinis  obprobrium  mendicare, 
provideri  misericorditer  faceremus.  Cum  igitur  in  hoc  necessi- 
tatis  arti  culo  eorum  supplicationibus  nec  debeamus  Apostolicas 
aures  claudere,  nec  velimus,  fralernitati  vestrae  per  Apostolica 
scripta  mandamus,  quatenus  singuli  ejus  subventionem  congruam 
ministretis  et  ab  Ecclesiis  vestrarum  Dioecesum  quae  possunt  id 
comode  facere  ministrari  nihilominus  faciatis,  ita  quod  et  ipsi 
vestrosuffulti  subsidio  possint  instantis  persecutionis  angustias 
tollerari,  quousque  faciente  Domino  al  iter  providebitur  ipsis,  et 
Eccl.  memoratae;  vosque  ipsorum  onera  supportantes  adimpleto- 
res  inveniamini  Legis  Christi,  et  de  fraternaecompassionis  affectu 
commendare  merito  debeatis-  Alioquin  Mandamas  Venerabili 
fratri  nostro  Papien-  Episcopo,  ut  ipse  vos  ad  id,  districtione 
qua  convenit  appellatione  remota  compellat  -  Dat-  Roma  apud 
s-  Petrum  il  Id.  maii,  Pontificalus  nostri  anno  secundo  -  Colla! 
cum  origin.  pergam-  ubi  extat  forainine  prò  pendenti  sigillo  ex 
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Archi v-  s-  Evasii  -  (  ora  non  vi  esiste  più  né  la  cordicella  nò  il 
sigillo). 

(31)  «  1217  10  madii  in  Archiepisc  Mediol-  in  loco  ubi  cam- 
pus mortuus  dicitur,  praesentibus  D-  Fulcono  Episc-  Papien-  Fr. 
Opizone  Mancassola  Monaco,  domus  de  ponte  Praepos-  Ugone 
onin.  de  Fossato  alto,  Episc-  Lauden-  D-  Enrico  Torto  can.  Pap. 
Praesb-  Girardo  de  Cenevredo  Capell-  D-  Episc-  Prioris  B-  M- 
de  Campo  mortuo-  D-  Lanfrancus  de  Ponte  Carali  Plac-  Pot-  D. 
Gull.  Lecca  Corvus  Consul  just.,  Jac-  de  Malacorigia,  Albricus  de 
Audino,  et  aliis  ambaxatores  Placent-  fecerunt  pacem  et  concor- 
diam D-  Bergognono  de  Cellanova,  et  D-  Guiderto  de  Vegevolo 
Consulib-  Com-  Papiae,  Guidono  Butigella,  Rainerio  de  Curie, 
Detesalvo  Capello,  Bernardo  Isembardo,  Curso  de  Campisio,  et 
Rainerio  de  Sicheriis  Ambaxatorib-  Com.  Papiae  eorum  nomine 
recipienlib-,  et  omnibus  eorum  amicis  de  Lombardia,  qui  ad 
hanc  pacem  et  concordiam  venerint,  et  specialiter  Astensibus, 
Marchioni  Montisf-  et  hominibus  de  loco  Casalis,  Belengeriis, 
Doin-  et  hominib.  de  Bagnasia  si  venire  voluerint  ad  pacem, 
praeter  Cnfmonenses,  et  fecerunt  fìnem  de  omnib-  damnis  datis, 
tam  Placentinis,  quam  31edionalens.  et  eorum  partib-  et  similem 
pacem  et  finem  fecerunt  illi  de  Papia  dictis  Placentinis  reci- 
pientib. per  se  ,  ac  nomine  Mediolanensi,  Vercellen-  Novarien. 
Alexandrin-  et  Terdonen-  et  omnibus  eorum  amicis  de  Lombar- 
dia, qui  ad  hanc  pacem  et  concordiam  venerint,  et  specialiter 
Marchionib-  Malaspine,  Alexand-  Vercellen.  Terdonen-  Nova- 
rien.  Cumanis  et  Laudensib-  si  ad  hanc  pacem  venerint-  Item 
Papien-  promiserunt  quod  salvabunt  et  guardabunt  omnes  ho- 
mines  Mediol-  et  Placent-  et  eorum  amicorum  et  versavice  Pia- 
centini nec  offendere....  Item  Papienses  adjuvabunt  Mediolanen. 
et  Placentinos  contra  Cremonenses  de  presenti  guerra  de  pedi- 
tibus  usque  ad  2000  secundum  quod  Potestas  Placentiae  dixerit- 
Item  attendent  et  observabunt  totum  id  quod  ipse  Potestas  ordi- 
naverit  de  discordiis  locorum  pontium  et  aquarum  quos  ipsi 
Papien.  habent  cum  Mediolan-,  item  et  de  discordiis  quas  habent 
cum  Terdonen.  et  Alexand.  et  omnes  tam  Mediol-  quam  Vercel- 
len-jurabunt  a  46  annis  ad  70  observare  istam  pacem,  et  reno- 
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vabunt  sacramentum  in  quolibet  quinquennio,  et  apponent  in 
brevi  super  quo  Rectores  jurabunt  salva  Additate  D.  Ottonis 
imperatoris-  Item  convenit  Potestas  Placentiae,  quod  faciet  ut 
Mediolanen.  similem  pacem  et  concordiam  ac  filiera  faciant-  - 
Petrus  Blancus  hanc  cartam  a  Bernardo  de  Laurentio  brevia- 
tam- -  Paxius  Ansisus ,  Ruffinus  Oriolus,  Ambrosius  Ansisus 
exemplaverunt  ». 

(52)  «  4217  25  maii  (  Jovis  8  Kal-  junii  )  Placentia  in  testi  fi- 
catione  D.  Andalo  de  Bononia  Mediol-  Potest. ,  Monaci  de  Villa, 
Milani  Murigiae,  Penini  de  Incoardis,  Gull-  Butri,  Ottonis  de 
Otto  Ambax-  Cora-  Mediol-  et  Gulb  Malaspinae  Marchionis  Car- 
levarii  de  Ozola  Potestatis  Terdonae,  Guidotti  Falavelli  et  Rai- 
neri de  Caxeno  Ambax-  Coni-  Terdonae,  Gull-  de  Mandello 
Potest-  Alex-  ac  Ambax.  Alexand- ,  Obizzonis  Novelli ,  Ruffini 
de  Porta-  Consulum  Placent-  Jacobi  de  Malcoriggia,  Ferracani 
de  Casale  Bigurri,  de  Porta  et  aliorum  testium.  D- Lanfrancus  de 
Pontecavali  Potest-  nomine  Comunis  Placent-  ita  intelligit  et 
interpretatur  verbum  pacis  faciendae  inter  Placent-,  et  Medio- 
lan-,  ac  Papien-,  quod  de  injuriis  et  daranis  intelligatur  tantum 
de  datis  in  praesenti  guerra;  et  quod  pax  quam  fachiri  sunt 
Vercellensibus  Papienses  non  intelligatur  facere  prejudicium 
super  facto  sententiae  latae  a  Mediolanen.  inter  Vercellen.  et  Pa- 
pien. de  facto  Rodobii  continen-  summam  libras  1500  Pap-  Occa- 
sione cujus  Sent-  si  aliquod  esset  saxitum  Papiensibus  per  Ver- 
cell-  non  intelligatur  pacem  rupisse,  nec  Piacentini  super  hoc 
aliquod  arbitrentur-  Item  Capitulum  in  quo  continetur  quod  Pa- 
pienses et  Mediolanen.  observabunt  totum  quod  Potestas  Placen. 
ordinaverit  de  discordiis  locorum  pontium  et  aquarum,  et  de 
discordiis  quae  ipsi  Papienses  habent  cum  Terdon-  et  Alexand. 
interpretatur  et  dicit,  quod  superfactum  ponlis  Padi  siti  apud 
Castra  Cuniol.  et  Tore,  et  super  hisCastris  et  ripaticis  Padi  quod 
non  possit  Comune  Placent-  super  his  arbitrari,  protestando 
quod  in  hac  pace  nulla  de  his  intelligatur  facta  mentio  (  qui  si 
vede  che  li  Pavesi  agivano  per  li  Casalaschi  sbanditi  dalla  rovi- 
nata patria  )  et  si  contigerit  aliquod  Potestatem  Placen-  arbitra- 
re, non  tencantur  Mediolanen-  nec  Vercellen»  sive  Alexandrini 
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illud  observare,  nec  in  hoc  intelligatur  ruptam  pacem  esse.  Item 
dieta  Potestas  Placenta  dedit  tale  intellectuni,  quod  locum  qui 
quandum  vocabatur  Casale  s-  Evasii  prò  mortuo  et  destructo 
habeatur,  nec  reidificare  liceat,  et  si  fieret,  liceret  Mediolanen- 
sibus  Vercellen.  et  Alexandrinis  illud  velare  et  dextruere  nec 
propter  hoc  pacem  intelligatur  rupisse-  Item  quod  homines  Pa- 
ciliani  qui  sunt  extra  Pacilianum,  et  qui  sunt  ostes  illorum,  qui 
sunt  in  Paciliano,  nullo  modo  veniant  de  caetero  in  Paciliano 
ad  habitandum  nisi  de  voluntate  illorum,  qui  sunt  intus,  et  Co- 
munis  Mediolan*  et  Vercellen.  Item  Pot.  Placent-  protestatur, 
quod  non  intelligit  quod  homines  Hiporegia,  et  Comites  Canevesii, 
et  Castellani  Castri  Uguccioni  (  sembra  che  questo  castello  fosse 
nel  Canavese,  e  non  presso  Trino  come  vuole  l' Irico  )  debeant 
venire  ad  hanc  pacem  et  concordiam  tamquam  amici  Papiae  per 
ipsos  Papienses.  Quas  interpretationes  dedit  et  dixitDom-  Uber- 
to de  Ozeno  Po  testati  Vercell-  Ambroxio  Coccarella,  Benivolio 
de  Belluno  Consulib-  Rainerio  de  Bulgaro  et  Alberto  de  Teta- 
vegla  Ambaxatorib-  Com-  Vercell.  -  Bernardus  de  Laurena 
not...  ». 

(o5)  «  1217.  7  iunii.  In  palacio  Papiae.  Ugutio  de  Casali  Consul. 
Casalis  et  Iacobus  de  Turre  prò  se  et  Comune  Casalis  juraverunt 
pacem  et  concordiam  factam  inter  Mediolan-  et  Placent.  et  suam 
partem  et  Pap.  ordinato  et  statuto  sic  eis  juramenlo  a  d.  Ruffino 
de  Porta,  et  Peracio  de  Ronco veteri  Ambax.  Placent.  videlicet  sieut 
est  scriptum,  et  dictum,  et  intellectum,  et  ad  intellectum  Potest- 
Placent.  tactis  scripturis.  Testibus  Benivolio  de  Bellano,  et  Am- 
brosio de  Coccarella  ». 

«  Die  8  ibidem  Albertus  de  Pulia,  Gualfredus  Hermenghisius 
Enricus  de  Pulia ,  Asclerius  Grassus,  Ioannes  Asinus,  Brexus  de 
Garofalo,  Auriacius  de  Porta,  Arduinus  de  Liamusca  juraverunt 
ut  supra  -  Benivolius  Notar,  rog.  -  Bartholomeus  de  Bazolio  Not. 
exemplavit  mandato  d.  Gasparini  Grassi  Polest.  Vercell.  (Biso- 
gnerà vedere  se  questi  erano  dei  carcerati  Casalaschi  in  Milano  )• 

(V\)  A  buon  conto  1'  atto  della  pronunciata  pace  non  si  trova 
nelle  scritture  di  quest'anno. 

(35)  «  1217  22  augusti  (  11  kab  septemb-  )  d-  Albertus  Teta- 
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vegla  Paciliani  Potest  praecepit  mihi  Bonifacio  Not.  ut  dictu 
testium  de  guasto  facto  in  Paciliano  post  pacem  factam,  et  jura- 
tam  per  ipsam  potestatem.  Roanellus  dixit,  quod  d-  Bergondius 
de  Ozano,  cum  illis  de  s.  Georgi,  Tillio,  Rosignano,  Cella,  Vi- 
gnale, Terricula  venerunt  in  guasto  Paciliani  curii  banderiis  et 
niilitibus  de  Montefer.  et  habuit  damnum  in  arboribus  et  vineis 
lib.  5  pap.  Anselmus  Advocatus  solidos  50,  Aichinus  de  Montar- 
dengo  et  nepotes  sol.  50  (  et  plus  vel  minus  hi  seguentes)  Ansel- 
mus Caputius,  Rolandus  Cornai,  donna  Alaxia  Rocca,  Bonifacius 
Notarius,  donna  Gema,  Galdisius  Bava,  Alda  de  Cimo,  Ardicio 
Salciccia,  dona  Berta  Musa,  Garganus  Terragnus,  Otto  Piriarus, 
Manfredus  Capuccius,  Plenedomus,  Ubertus  Ruspaldinus,  Almo- 
stenus,  Io-  Zerbinus  et  alii:  et  dixit  quod  agnovit  et  vidit  ibi  de 
miiitibus  Montisferrali  Raineriuin  de  Castelelto,  d.  Albertum  de 
Cortexelli,  Follum  de  Galliano,  d-  Ferrarium  Bazanum,  Gavar- 
rum  et  Henricum  Sinea,  d.  Robertum  Advocatum,  et  quod  hoc 
fuit  die  Mercurii,  et  die  Iovis  et  Veneris  quo  venerunt  vastare 
Pacilianum  et  a  duobus  mensibus  infra  fuit  hoc...  Bonifacius 
Not-  de  Paciliano  jurató  testatur  quod  in  Alzato  in  quo  INicolaus, 
et  Giliettus  fratres  fuerunt  interfecti,  quod  ipse  erat  ibi  cum  eis, 
et  fuit  vulneratus  et  captus,  et  CorberanusdeBalzolaet  Busaldus 
de  Liburno,  cum  aliis  duo  de  Libur.,  et  duo  de  Cabali,  et  tres 
de  Bruxnato  fuerunt  vulnerati,  et  perdiderunt  guarnimentum, 
scilicet  spatam,  panzerias,  capellos  et  clamides,  cultellos,  arcos, 
et  lansas-  Et  nomine  illorum  qui  fuerunt  in  assalta  sunt  Ubertus 
Majator,  RufGnellus  Bazanus,  Alinerus  de  la  Sala,  Otto  INotarius, 
Comacius  et  Enriotus  Grisus  et  ejus  filius,  et  Brunellus  et  Mus 
ejusfrater,  Iacobus  Gob.  Io-  de  Aimerico,  Boccavellus  Castellus, 
Azo  Dens,  Nicolaus  Sartor,  Fredericus  et  Otto  Boverius,  Germa- 
nus  de  Pelbono,  Ruffinellus  de  Aralo,  Gallettus,>tduo  de  Casale, 
qui  sunt  homines  d-  Roberti,  et  Girardinus  de  Pocafide,  Amal- 
dbnus  Gull.  de  Solerio,  Ferrarius  de  donna  Lanza  qui  dicitur  Ca- 
pitaneus,  et  multi  alii  quorum  nescit  nomen  (probabilmente  tutti 
questi  erano  fuorusciti  di  Paciliano  )  et  octo  de  illis  qui  fuerunt 
capti,  fuerunt  ducti  in  carcere  Vignale,  et  Bonifacius  ipse,  et 
Corberanus  de  Balzola  in  sancto  Georgio,  et  Bonellus  de  sancto 
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Georgio  fuit  in  ilio  assalili-  Andreas  Furbitor  testatur  et  dixit 
quod  illi  de  Vignale  fuerunt  in  ilio  guastu  cum  bandera,  et  illi 
de  Tilio,  de  Olzano,  de  sancto  Georgio,  de  Terricula-  -  Testes  d- 
Ubertus  Advocatus,  Nicolaus  de  Goreto,  Roglerius  d-  Asclerii, 
Otto  Dojolus  -  Bonifacius  Not-  jussu- 

(56)  1217  19  septemb.  (12  kal.  octob.  )  Congregata  credentia 
Vercell...  Concordia  talis  est  inter  d.  Urbanum  deOzeno  Vercell. 
Potestas  consensu  Credentiae  ex  una,  et  d.  lacobus  de  Cavalliaca 
(  forse  questo  è  il  Giacobo  di  Ropolo  )  qui  ipsa  dies  in  piena 
concione  juraverunt  stare  omnibus  mandatis  Comunis  Vercell. 
et  seguertam  ejus  prout  alii  cives  Vercell.  fecerat.  In  primis  ipse 
d-  lac.  debet  esse  et  haberi  civis  Vercell.  et  dare  fodrum  de  eo 
quod  habet  in  jurisd.  Vercell.,  ita  quod  non  debeat  estimari  per 
illos  quibus  specialem  offensam  fecisset  in  eorum  avere  prò  bac 
praesenti  guerra.  Item  justitiam  facere  per  Com  Vere,  cuique,  ex- 
ceptis  hom.  suis,  quibus  justitiam  facere  non  teneatur  de  aliqua 
re,  nisi  sicuti  alii  milites  et  cives  Vercell.  faciunt.  Item  ire  debet 
in  exercitib.  et  cavalcatis  Com.  Vercell.,  et  salvo  quod  si  Comune 
guerram  habet  cum  Marchione  Montisferrati,  tunc  non  tenetur 
facere  prò  Comuni  contra  Marchionem  et  homines  Marchionis, 
et  suam  te^ram,  sed  possit  ire  ad  ipsum  defendendum  si  Comune 
Vercell-  haberet  guerram  cum  Marchione,  et  quod  Comune  Ver- 
cell. non  possit  ipso  d.  Iacobo  vel  ejus  haeredibus  praecipere, 
quod  faciet  aliud  prò  Comuni  Vercell-  de  castro  Ugutione  et  de 
hominibus  ibi  stantibus:  eo  salvo  quod  non  debet  teneri  bannitos 
Comunis  Vercell-  et  si  aliquo  tempore  non  tenet  feudum  per 
Marchionem  Montisferrati ,  tunc  teneatur  defendere  terram 
Vercell.  contra  Marchionem  et  homines  suos-  Et  fecerunt  finem 
ad  invicem  de  omnibus  damnis  datis  per  se  et  fauctoribus  eorum 
per  hac  praesenti  discordia-  Testes...  Gull-  de  Bellino  Not- 

(37)  «  1217  5  octobris  die  martii  d-  Ubertus  de  Ozeno  Vercell. 
Potestas  jussit  infrasc-  Notario  autenticare  litteras  sibi  ex  parte 
d-  Iacobi  Hipor-  Praep.  ab  eod-  Not-  praesentatas. 

lacobus  Hiporeg-  Praep-  Iudex  a  summo  Pontifice  delega tus, 
viro  nobile  et  discreto  Oberto  de  Ozeno  Vercell  Potest.  spiritum 
boni  consilii-  Nobilitati  vestrae  satis  credimus  fore  notum  quod 
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tepide  ultra  quam  ratio  postularet,  et  quam  fuerat  nobis  aposto- 
lica auctoritale  junctum  praecum  vestrarum  intuiti!  et  delectione 
quam  erga  homines  Vercell.  geriiuus  in  negotio  Casalis  proces- 
serimus  exequendo.  Super  facto  autem  pelitae  dilationi  vobis 
respondemus  quod  nulli  modo  impendimus,  sed  super  ilio  ne- 
golio  non  processuros  donec  specialiter  ad  vos  noslras  litleras 
duxerimus  dirìgendas  -Factum  t'uit  hoc  mandatum  in  salam  pa- 
lacii  Com-  Vercell-  teslibus  Uberto  de  Salugiis,  Ruffinus  de  Fer- 
rano Noi. 

(  Non  vedo  per  qual  ragione  avesse  a  far  autentica  il  Podestà 
una  simile  iniquità  del  delegato,  ma  è  più  stolta  1  inserzione 
fatta  nel  Bissone  di  cosa  che  faceva  torto  ai  Vercellesi:  ma  già 
quanto  ebbero  di  Casale  legittimo  o  non,  e  per  sino  li  precetti 
del  i  170  non  stati  apertamente  eseguiti,  pose  Barlolommeo 
Bazzola,  e  il  Podestà  Gasparino  Grasso  che  jussit-Vedi  più 
chiaro  sotto  li  5  dicembre- 

(58)  «  1217  5  dicembre  D.  Ibertus  de  Ozeno  Vercell.  Pot. 
praecepit  Gull-  de  Bellino  Not.  quatenus  litleras  quas  sibi  misit 
Hipporiensis  Praepcsitus  super  facto  Casalensi  autenlicaret. 

lacobus  Hipporien-  Praep-  nobili  militi  etdiscret-  Potest-  Ver. 
Uberto  de  Ozeno  spiritimi  boni  consilii-  Scio  prudentiam  veslram 
non  lalere  quod  intuitu  praecum  vestrarum,  et  prò  honore  Co- 
uiunis  Vercell-  negotium  Casali  mihi  a  d.  Pp.  commissum  in 
quantum  potui  distuli,  et  si  non  timerem  indignationem  summi 
Pontificis  incurrere  adhuc  libenter  illud  negotium  dissimularem, 
sed  Nuncii  Casalenses  Iiiis  diebus  valde  inslilerunt  quod  deberem 
praeceptum  D.  Pp.  exequi,  quod  valde  mihi  gravissimum  est. 
Unde  vobis  significo  quod  sìne  pcriculo  mei  ordinis  non  possurn 
vitare  quin  proced^m,  et  usque  ad  festam  s.  Ambrosii  do  vobis 
lerminem  et  non  ullra  ». 

«  Quod  ille  Praepositus  ìilteras  illasmississet  per  figo ram  ejus 
sigillo  apparebat.  Factum  fuit  hoc  praeceptum  in  camera  palatii 
teslibus  d.  Guidone  Judice  Polestatis,  et  Aimone  de  Bondonno 
'Gull-  Bellino  Not-  Bartolomeus  de  Balzolis  pub.  Vercell.  Not. 
exemplavit  praeceplo  d-  Gasparino  Grassi  Potest.  Vercell. 

(39)  «   1217  19  xbris  (15  kai.  jan- )  Falzeta  de  Casali,  et 
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Vurlandus  Assalitius  de  curte,  Ardicio  Ribota,  Sciembaldus  da 
Foraburgo,  Ubertus  Canis,  Gull-  Paganus,  Ubertus  de  Poca,  Al- 
bertus de  Zugno,  Alexius  Sensarius,  Ioannes  Castegna,  Cumus 
et  Rolandus  de  Petro  Belli  de  Casali,  Anselmus  Provenzalis, 
Rainerius  Rizenus  ,  Gribaldus  de  Zugno,  omnes  de  Casali  ve- 
Dientes  ante  praesenliani  d.  liberti  de  Ozeno  Vercell.  Potest. 
unanimiler  dixerunt  et  protestati  fuerunt,  quod  litterae  impe- 
tralae  a  d-  Papa  et  porrecta  penes  d-  Praep-  Hipporediae  prò 
facto  Casalis  nullo  modo  prò  se  debeant  esse  vel  operentur,  vel 
aliquo  modo  Comune  Vercell.  per  eos  cogatur,  remittentes  il  LI 
omne  jus  et  dicentes  se  nolle,  quod  de  hiis  aliquo  modo  contra 
Comune  Vercell-  utatur-Teslibus  d.  Guidono  de  Rompolo  ludice, 
et  Sonamundo  de  Toleo  -  Benivolius  Not.  »• 

(UO)  «  1218  2o  januarii  (  Iovis  8  kal-  feb.  )D.  lacobus  Hiporeg, 
Praepositus  praecepit  mihi  Bernardo  Not-  ut  infrascripta  littera 
autenticaret  »• 

«  Onorius  Episc-  Praeposito  Hiporegiensi-  Ad  audientiam  no- 
strani noveris  pervenisse  quod  cives  Vercell.  non  contenti  quod 
Burgum  Casalis  Vercellens-  Eccl.  specialem,  ac  Eccl-  B-  Evasii 
egregia  structura  speetabilem  et  ipsius   B-  Confessoris  mentis 
venerandum  Dei  timore   poslposito  destruxerunt,  libros  et  cae- 
lera  ornamenta  Eccl-  exinde  absporlantes;  quosdam  ex  homini- 
bus  dicti  loci  adhuc  praesumunt  captivos  detinere,  et  nec  illos 
nec  alios  in  eodem  habitare  permittunt,  ideoque  discrelione  tua 
mandamus  quatenus  dictos  cives  moneas  et  inducas  etiam  per 
censuram,  ut  eos  captos,  sed  eliam  obsides  restituant  libertate, 
et  ibi  habitare  permittant,  ac  observent  eisdem  pacem  vel  tre- 
guarn  in  generali   concilio  constilutos  de  damnis  illatis   Eccl. 
Casalen&i  satisfartionem  et  congruam  impendenles  et  Alexandrin. 
quoque  ad  pacem  et  treguam  pernotaias  observandos  eadem  di- 
serzione compellas.  -Dat.  Laterani  kal-  aprilis  anno  primo  Pont». 
(41)  «  1218  lo  martii- Benivolius  de  Bellano  INuncius  et  Pro- 
curator  Com-  Vercell-  protestatus  fuit  in  praesentia  d.  Iacobi 
Hiporeg-  Praep-  Pontif.  delegati,  quod  paratus  erat  vice  ipsius 
Comunis  satisfacere  de  damnis  et  injuriis  illatis  Eccl-  Casalen. 
secondum  quod  ipse  Praepositus  ordinaret,  et  cognosceret  per 
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testes  vel  aliud  Comune  Vercell-  damnum  dedisse.  Item  dicebat, 
quod  non  debebat  stare  mandatis  de  damnis  et  injuriis  praedictis 
illatis  quin  hoc  non  in  commissione  continebatur:  et  ideo  appel- 
labat-  Item  quod  non  tenebatur  respondere  sub  ejus  examine  nisi 
ad  postulationem  Praep-  Casalen.  vel  INuncii  Eccl-  Casalen.,  qui 
nullatenus  ad  terminos  veniebant  stalutos  unde  videretur  causam 
deseruisse.  Item  dicebat  dictum  Praep.  Casalens. ,  et  fratres 
ejusdem  Eccl.  excomunicatos  fore  tempore  commissionis  impe- 
tratae  et  nunc,  quod  paratus  erat  probare  et  ideo  nil  prò  eis 
pronunciari  posse;  praeterea  allegabat  ipsum  Praep.  delegatimi 
suspectum,  fore,  et  ideo  petebat  ut  arbitri  elegerentur,  qui  supra 
eacognoscerent,  alioquin  appellabat:  praeterea  petebat  ut  proroga- 
ret  interdictum  et  desisteret  ab  interdicto  quia  paratus  erat  facere 
residentiam  apud  ipsum  Praep.  Hipor-  quousque  Praep.  Casalen. 
vel  ejus  Nuncius  veniet.  Praeterea  dicebat,  quod  litterae  illae 
non  fuerunt  impetratae  per  ipsum  Praepositum,  et  veritas  tacita- 
-Actum  in  claustro  Hiporien-  testibus  d- Bonifacius  Hiporien. 
Archipraesb-  Robaldo  de  Crevacorio  Vercell-  -lacobusFerrarotto 
Vercell-  Not-  interfuit  »• 

(42)  «  Haec  sunt  nomina  venditores.  D-  Otto  Manascus,  et  Jo. 
Canis,  et  Manfredus  Rubens  omnes  de  Consortile  de  Cellis,  per 
se  et  Ardicionem  et  Bonifacium  Canem,  Bonifacium  de  Monte 
Orioli- 

1218  23  martii  (  \0  kal.  aprilisj  Mainfredus  Rubeus,  Ardicio 
Canis  ,  Obertus  Rubens  ,  Will-  Clericus ,  Bonifacius  de  Monte 
Oriolo,  et  Bonifacius  Canis  omnes  de  Consortile  de  Cellis  consti- 
tuerunt  Ottonem  Monaseum  et  Joannem  Canem  eorum  Procura- 
tores  ad  recipiendum  a  Comune  Ver-  in  fendum  quartana  parlem 
totius  castri  et  villae  Rosignani,  et  specialiter  medietatem  turris 
et  domigioni,  cum  omnibus  honorantiis  -  Actum  in  loco  Rusi- 
gnani  in  ilio  domigiono  testibus  Ub-  Squarciafica  de  Alex-  Jo. 
de  Sala  etc- 

Unde  postea  8  kal.  aprilis  testibus  d.  Isembardo  et  Will.  Probo 
de  s.  Georgio  celebrata  credentia  Vercell-  d-  Petrus  vicecomes 
Potest.  Coni.  Vercell.  et  Com.  Alex,  investivit  illos  Ottonem  et 
Joannem  nomine  gentilis  feudi  et  nomine  aliorum  de  illa  quarta 
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parte  Rosignani,  cimi  mediet.  doniigioni  et  Cellarum  et  Fraxineti, 
et  de  toto  quod  ex  venditione  facta  sub  pactis  et  promissis:  vide- 
licet,  p.  quod  ipsi  consortes  debent  de  praedictis  facere  pacera 
et  guerram-  Item  dare  fodrum  cuilibet  ipsarum  Civit.  de  lib-  510 
pap.,  si  tamen  ipsa  Civitas  fodrum  dabit.  Item  dare  ipsa  castra 
guarnita  et  scarrita  ita  tamen  quod  ipsa  Civit.  debeat  ilia  resti- 
tuere  post  mensem  facta  pace.  Item  debeat  facere  justitiam  de 
contractibus  et  maleficiis  sub  Potest.  et  Consul.  Alex.,  Verceìl. 
et  Mediolani-  Versa  vice  promisit  illa  Potestas  nomine  Civitat. 
Vercell.  et  Alex.,  quod  non  facient  pacem  quin  ponant  in  eadem 
ipsos  prout  alios  cives:  et  interim  donec  guerra  durabit,  si  eoruni 
poderium  fuerit  devastatimi  dabunt  omni  anno  modios  20  fru- 
menti ad  mensuram  Vercell-  Et  si  eorum  consortes  qui  dicuntur 
Gulielmengi  (  vi  erano  anche  i  Nicolengi  ) ,  voluerint  hinc  ad 
unum  annum  venire  ad  hanc  concordiam  illos  recipient.  Nec 
recipient  ipsae  Civitatis  alios  eorum  consortes  qui  dicuntur  Gi- 
rardengi  ad  aliam  concordiam,  quae  sit  melior  ista  sine  parabola 
praedictorum  consortium  et  remisit  illis  fodrum  per  duos  annos. 
Unde  praefati  Jo.  et  Otto  nomine  juraverunt  fìdelitatem  et  facient 
jurare  suos  homines  ab  annis  15  ad  70  (  Nota  non  esservi  riserva 
alcuna  di  fedeltà  ad  altri;  segno  che  erano  affatto  dipendenti  dai 
Marchesi  e  da  Casale,  dai  quali  con  quest'atto  si  ribellavano).  No- 
mina illorum  credendariorum  Vercell.  sunt  Will-  Alzatus,  Pizo 
Advocatus,  Batalia,  MantellusdeBalzola,  Ubertus  deSalela,  Uvala 
de  Balzola,  Will-  de  Polirono  (Guidalardus  )  Jo.  de  Volta,  Main- 
fredus  de  Polirono,  Uido  et  Arduinus  de  Carbania,  Riffinus  Ad- 
vocatus,  Vido  Curia,  Bartholom,  de  Albrico,  Conradus  Leffus, 
Walla  de  Casali,  Dionixius  Peliza  etc. 

(45)  I  nomi  de'primi  trentaquattro  Casalaschi  che  prestarono 
giuramento  si  trovano  inscritti  per  ordine  alfabetico  nell'indice, 
giusta  gli  originali  istromenti  nel  codice  del  Bissoni  nel  tomo  1 
pag.  3 Io  e  328  -  Tom.  IV  pag.  347  -  E  gli  altri  17  nell'  indice 
in  filza  nel  Corpus  Juris  del  Bissoni  tom.  1  pag.  312,  e  528  e 
toni.  IV  pag.  544.  Ma  bisogna  che  aggiunga  alcune  espressioni 
che  trovansi  in  questo  secondo  giuramento  nel  quale  i  Vercellesi 
per  mezzo  del  loro  serviente  -  «  praecepit  ut  venirent  ad  habitare 


390 

in  Civitat.  VerceH.  cum  eorum  familia  a  die  dominica  proxima 
ventura  usque  ad  quindecim  dies  -  »  (  Era  dunque  già  riedificato 
Casale,  almeno  taliter,  qualiter,  e  vi  si  facevano  delle  violenze 
da'Vercellesi  ). 

«  (hk)  1218  ult.  novemb.  Veneris  -  D.  Petrus  Vicecomes  Ver- 
cell.  Potest.  recepì t  a  D.  Ramberlino  Guidono  de  Bovarello 
Januensi  Potestate  litteras  in  liane  forni am  ». 

«  Nob.  et  111.  viro  Vercell.  Potest.  et  totae  Comunitati  ejusd. 
Civit.  et  amicis  ar.  Rambertinus  salutem.  Cum  litteras  Dom. 
Regis  scuscepimus  in  hanc  formam  ». 

«  Fridericus  Dei  gratia  Rom.  Rex,  et  semper  Aug.  Rex  Siciliae 
dil.  Fidelib.  suis  Januensibus  ,  Papiensib.  Novarien.  Asten. 
Hiporogen. ,  Taurinen.  et  aliis  Civibus  et  Castellanis  Lombard. 
suam  gratiam.  Cum  Vercellenses  in  injuriam  et  contemptum 
nostrum,  quosdam  homines  Casalis  carceratos  seu  obsides  te- 
neant,  nec  illos  nec  alios  ad  locum  Casalis  inbabitandum  redire 
permittant,  bannum  quod  in  eiis  dedit  fidelis  noster  Marchio 
Mainf.  Lancia  confirmamus ,  insuper  adiicimus  poenam  mille 
marcarum  arg.  nisi  ad  proximam  festam  s.  Andreae  universos 
hom.  Casalis,  quos  obsides  tenent,  seu  civilitatem  sibi  jurare  fe- 
cerunt  absolverint,  et  omnes  alios  ad  locum  praenominatum 
pacifice  inhabitandum  reversi  promiserint,  firmam  dantes  eis 
pacem  nomine  Com.  Vercell.  Praeterea  vobis  et  universis  de 
Regno  nostro  praecipimus  ubieumque  Vercellenses  et  res  eorum 
libere  capiantur  et  detineantur,  nec  nllus  presumat  eos  defendere 
sub  poena  4000  marcarum  arg. ,  nisi  praed.  adimplerent.  -  Dat. 
apud  Norimberg  7  Idus  octobris  Ind.  VII  1218  ). 

«  Nobilitatis  vestra  prudentia  dignum  duximus  exorare,  qua- 
tenus  super  facto  hominum  Casalis  taliter  vos  exhibere  curelis 
quod  Regiae  M-  cedat  ad  gloriam,  et  nos  sine  offensione  valea- 
mus  vestram  amicitiam  conservare  ». 

«  Praed.  autem  D.  Petrus  Potestas  habito  super  hoc  sapien- 
tum,  qui  ad  sonum  campanae  convenerunt,  Consilio,  secundum 
mandatum  ipsius  Regis  homines  Casalenses  absolvit,  et  firmam 
pacem  exibuit  et  ad  locum  inhabitandum  eis  permittit,  ab  omni 
obbligatane  et  civilitate  absoluti  ut  pacifice  revertantur  -  Alla* 
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rias  de  Alario  Vercell.  not.  (  tutto  questo  è  riferibile  a  quanto 
sopra  delli  26  aprile,  e  1  maggio.  Ora  chi  ci  assicura  che  tal  ti 
gli  alti  precedenti  e  susseguenti  da'  Vercellesi  sopra  i  Casalaschi 
non  fussero  per  violenza  )? 

(4o)  Circa  questo  fatto  leggesi  presso  l'Ughelli  cap.  4  Albens. 
Epis.  che  nel  i  400  vi  fosse  ancora  un  Canònico  con  officio  di  custo- 
dirlo in  Sacrestia,  e  si  appellasse  dignità  della  custodia,  e  che 
essendo  questi  di  tale  dignità  privato  ricorresse  al  Papa,  che 
con  ordine  speciale  al  Preposto  di  essa  cattedrale  comandò  do- 
vesse restituirlo,  e  conservarli  l'onore,  che  nò  riportava  quella 
Città  per  questa  custodia  -  (  Alghisi  ). 

(46)  Ben  è  vero  che  poi  dalla  guerra  espulsi  quei  Religiosi  la 
custodirono  per  lungo  tempo  alcuni  Preti  sino  all'anno  1485, 
quando  poi  invitali  i  Padri  Francescani  Osservanti  edificarono  un 
convento. 

(47)  Questa  Chiesa  poi  nel  1540  dalli  Marchesi  Guglielmo  e 
Gioanni  ampliata  ed  a  nobile  struttura  ridotta,  venne  indi  donata 
alli  Padri  Francescani  Conventuali,  li  quali  con  elemosine  dei 
Cittadini  ricevute,  e  sussidii  loro  dati  dai  Principi  vi  fabbrica- 
rono attiguamente  il  convento  (fUghisi  ). 

«  (48)  In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinilatis  Federicus  li 
divina  favente  clementia  Romanorum  Rex  semper  Augustus,  et 
Rex.  Siciliae.  Dilecto  consanguineo,  et  fideli  suo  Guglielmo  Mar- 
chioni  Montisferrati  et  ejus  haeredibus  in  perpetuimi.  Decet 
Regaleci  Majeslalem  juslas  fideli um  suorum  postulationes  eie- 
menter  admittere,  et  eas  congruis  honoribus  et  beneficiis  beni- 
gniss'me  decorare,  ac  suis  muneribus  ampliare.  Propterea  Regia 
liberalitate  concedimus,  largimur,  investimus  et  denamus de  con- 
sensi! et  voluntate  Principimi  nostrorum,  tibi  dilecto  consangui- 
neo nostro  Guglielmo  Marchioni  Montisferrati,  et  tuis haeredibus, 
ob  Urani  insigne*  obsequium,  et  antecessorum  tuorum,  caslrum 
Paciliani,  et  Caslrum  Torcelli,  et  duo  Castra,  quae  sunt  in  ripa 
Padi,  quae  vocantur  Cuniolio  cura  Burgo  Paciliani,  et  Villis  et 
Curtibus,  et  terriloriis  dictorum  Castrorum,  cum  omnibus  juri- 
bus,  jurisdictionibus,  cortilibus  etdistrictibus,  conferentes  in  te, 
et  haeredes  tuos  quidquid  imperimi!  habet,  vel  visura  est  habere 
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in  dictis  castrìs,  et  pertinentiis  dictorum  castrorum  in  fidelità- 

tibus ,  exercitibus ,  angariis ,  aquis ,  pascuis  ,  et  piscationibus , 
venationibus,  placitis,  bannis,  successionibus,  pratis,  paludibus, 
cultis  etincultis,  molendinis,  pontibus,  et  pontium  munitionibus, 
et  specialiter  pontis  Cuniolii,  cum  aquis  Padi,  et  alveo,  et  utra- 
que  ripa,  sicut  praetenduntur  curtes  praedictorum  castrorum, 
et  generaliter  in  omnibus  aliis,  ut  tantum  valeat  haec  clausula 
generalis,  ac  si  omnia  essent  specialiter  nominata.  Praedictorum 
autem  omnium  Ubi,  et  haeredibus  tuis  liceat  possessionem,  de 
mandato  et  auctoritate  nostra,  propria  auctoritate,  apprehendere 
per  te,  vel  proprium  nuncium,  concedentes  tibi  et  haeredibus 
tuis  dominium,  vel  quasi,  omnium  praedictorum,  etiam  si  pos- 
sessionem, vel  quasi  possessionem  non  apprehenderis,  acsi  essent 
per  te  apprehensa.  Nulli  igitur  personae  parvae  vel  magnae, 
Ecclesiasticae  vel  saeculari,  vel  Communi  Civitatum,  seu  loco- 
rum,  liceat  hanc  paginam  violari,  vel  modo  aliquo  contradire. 
Si  quis  autem  contra  haec  venire  tentaverit,  decem  millia  mar- 
carum  auri  poenam  incurrat,  quarum  medietas  nostrae  came- 
rae  inleratur,  reliqua  vero  passo  injuriam  persolvatur.  Hujus 
rei  testes  fuerunt  Archiepiscopi^  Maguntinus,  Archiepiscopus 
Magdeburgensis,  Episcopus  Vormaciensis ,  Jacobus  Episcopus 
Taurinensis  ,  et  Imperialis  aulae  Vicarius,  Ipporegiensis  Epis- 
copus, Novariensis  Episcopus,  Abbas  sancti  Galli,  dux  Bassano 
Albertus  dux  Saxoniae,  dux  Brabantiae,  Philippus  et  Varnerius 
de  Bullanda  fratres,  et  Anselmus  de  Justino  Imperialis  aulae 
Marescalcus,  Riccardus  Puratus  domini  Regis  Camerarius.  Ego 
Conradus  Metensis,  et  Spirensis  Episcopus,  Imperialis  aulae 
Cancellarius  vidi  et  recognovi.  Dat.  apud  Spiramanno  MCCXIX 
nono  kal.  martii  indictione  septima  felici  ter.  » 

«  (49)  In  nomine  sancire  et  individua  Trinitatis  anno  dominicse 
Incarnationis  millesimo  ducentesimo  vigesimo  indictione  octava. 
Dominus  Fridericus  Rex  Romanorum,  et  semper  Augustus,  et 
Rex  Sicilia?  investivit  Falzetam  de  Casali  s.  Evasii  nomine  Co- 
munis  Casalis  s.  Evasii  de  omnibus  bonis  consuetudinibus,  quas 
prasdiclum  Comune  tempore  felicis  memoria?  avi  sui  Friderici, 
et  patris  sui  Henrici  Imperatorum  tenebat  et  possidebat,  et  spe- 
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cialiter  investivi!  proefatum  Falcetam  nomine  praedicti  Comunis 
Casalis  s.  Evasii  de  Consulatu,  sive  de  Consularia,  dans  et  con- 
cedens  eis  liberam  facultatem  et  auctoritatera  auctorilate  Regia 
tenendi  praedictum  Consulatum  vel  Consulariani,  et  praedictas 
consuetudines  libere  et  generaliter,  nec  de  his  teneatur  jam  dic- 
tum  Comune  respondere  alicui  homini,  nec  cognoscere  ipsam 
Consulariam  seu  Consulatum  et  ipsas  consuetudines,  nisi  solo 
Imperio,  et  per  solum  Imperium,  dans  et  confirmans  ipsi  Comuni 
praedicta;  ipse  Dominus  Rex  praedictam  investituram  fecit  die 
Luna?  duodecimo  mensis  octobris  prope  Faventiam  in  Castris. 
Interfuerunt  testes  Dominus  Ascherius  Archipraesbiter  Papien.  , 
Torel  de  Strata,  Sescalcus  et  Camerlengus  Domini  Regis,  et  Rus 
de  Casali  —  Ego  Arnaldus  Sac.  Pai.  Notarius  interfui  »  (  Colli  ). 

Diploma  a  favore  della  Chiesa  di  s.  Evasio. 

«  In  nomine  sanctae  et  individua?  Trinitatis  anno  Dom.  Incarn. 
mille  ducent.  vigesimo,  ind.  octava,  die  Lunae  duodecimo  mensis 
octobris  —  Dominus  Fredericus  Romanorum  Rex  et  semper  Au- 
gustus  et  Rex  Sicilia?  dedit,  et  concessit  titillo  donationis  in  per- 
peluum  valiturum  Eccl.  Beati  Evasii  de  Casali  sita? prope  Padum 
in  Lombardia  Civitatem  Sedulae  olim  sic  vocatam,  mine  autem 
visitato  vocabulo  hominum  Casale  s.  Evasii  dictam  cum  vicis 
omnibus,  et  territoriis  ejus  et  montanis  et  littoribus  et  portibus 
cum  cunctis  honoribus,  et  confirmavit  eidem  Ecclesia?  praed. 
donum  et  praediclam  concessionem  auctoritate  Regia  in  perpe- 
tuimi valituram,  et  generaliter  dedit  et  concessit  praedictae  Ec- 
clesiae  quidquid  in  tabula  quaedam  plumbi,  quam  in  suis  manibus 
habuit  et  legit,  Iegebatur,  seu  legitur  Regem  Liprandum  prae- 
fata  Ecclesia  dedisse  et  confirmasse,  et  omnia  praedicta  etiam 
Regia  auctoritate  jam  dictae  Ecclesiae  a  prefato  Rege  Luitprando 
data  et  concessa  et  confirmata  praefato  B.  Evasio  et  a  se  ipso  ut 
supra  dictum  est  data  et  concessa  saepe  fatae  Ecclesiae  confir- 
mavit; pcenam  etiam  centum  quinquaginta  librarum  auri  imposuit 
cuilibet  homini,  qui  praedictam  donationem,  et  concessionem, 
et  confirmationem  infringere  temptaverit,  sive  Dux,  Marchio , 
seu  alia  Potestas  statuens  ut  medielatem  praedicti  auri  solvat  et 
componat  Imperatoris  Camerae,  et  medietatem  praenominatae 
Ecclesiae  (segue  il  diploma  di  Liutprando). 
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«.  Insuper  ipse  Dominus  Rex  Fridericus  confìrmavit  praedictao 
Ecclesiae  s.  Evasii  oblationes  et  beneficia  quaecumque  a  Prae- 
decessoribus  suis  Regibus  et  Imperatoria  eidem  Eccl.  juste  col- 
lata sunt,  et  insuper  praecepit,  et  omnibus  modis  interdixit  ne 
per  aliquam  laicam  personam  dispensanti^,  vel  sub  occasione 
laboris  Ecclesiae  ullatenus  ordinentur,  neque  decimas,  vel  pri- 
micias  eorum  aliquis  colligere  vel  arripere  vel  tenere  praesnmat. 
Alia  quoque  bona  quae  fratres  praedictae  Ecclesiae  tenebanf, 
vel  tenent  in  Curia  Casalis  s.  Evasii,  tam  per  se  quam  per  homi- 
nes  suos,  et  in  Luventino,  et  in  tota  Curia  Torcelli,  et  in  Curia 
Sturiae,  et  in  Villa  Cinagli,  et  in  Villa  Mirabelli,  et  in  Villa  Vi- 
coborroni,  et  nemus  quod  habent  in  Sarmatia,  et  coetera  quae- 
cumque in  praesenti  juste  possident,  vel  in  posterum  legittime 
aquirent,  salva  Imperiali  justitia  ab  omni  publica  exactione  ab- 
solvit,  potestate,  et  auctoritate  Regia  praecipiens,  ne  aliquis 
Archiepiscopus ,  Episcopus,  Marcbio,  Comes,  Viceconies,  nulla 
quoque  Civitas,  nulla  potestas,  nulla  etiam  persona  Saeeularis 
vel  Ecclesiastica  de  praedictis  bonis,  vel  locis  Ecclesiae  fodrum 
aliquod,  vel  districtum,  vel  aliquam  exactionem  exigere  vel  ac- 
cipere  praesumat,  nisi  solus  Imperator  et  ejus  successores.  Prae- 
cepit etiam  ut  ubicumque  bona  praedictae  Ecclesiae  s.  Evasii 
alienata  sunt,  nemo  centum  annorum  praescriptione  se  tueri 
possit,  et  statuit,  ut  si  quis  praedictorum  beneficiorum  jam  dictae 
Ecclesiae  concessorum  violator  in  aliquo  esse  praesumpsent,  auri 
optimi  libras  quinquaginla  componat,  medietatem  Fisco  Imperiali, 
et  medietatem  praedictae  Ecclesiae.  Insuper  praedictus  Dominus 
Rex  Fredericus  dedit  et  concessit,  et  confìrmavit  generaliter  prae- 
dictae Ecclesiae  quidquid  in  privilegio  membranae,  quod  in  ma- 
nibus  suis  habuit  legebatur  bonae  mamoriae  avum  suuin  Impe- 
ratorem  Fridericum  dedisse  praefatae  Ecclesiae,  et  concessisse 
et  conGrmasse.  Praeterea  Magistrnm  Ascherium  Arehipraesbite- 
rum  Papiens,  Canonicum  praenominatae  Eccl.  s.  Evasii  nomine 
ejusdem  Ecclesiae  per  praediclum  privilegium  avi  sui,  quod  in 
suis  manibus  tenebat,  investivit  de  praedictis  omnibus  donis  et 
concessionibus  et  confirmationibus  —  Inlerfuerunttestes  Dominus 
Willelmus  Falceta,  Episcopus  de  Furlino,  Abbas  s.  Laurenti  de 
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Campis,Torellus  de  Strata  Civis  Papiensis  D.  ArdicioCavalaccius 
de  Novaria,  Magister  Marcoaldus,  D.  Mainfredus  et  multi  aliì, 
scilicet  et  Capellani  et  Barones  Curiae.  In  quorum  praesentia 
praedicla  omnia  acta  sunt  in  Castris  prope  Faventiam.  Praeterea 
etiam  liane  charlam  seguenti  die  martii  in  praesentia  Praeposili 
de  Tan.  et  Torelli,  D.  Rex  praecepit  litteras  suo  sigillo  sigillari, 
commemorantes  praedietas  donaliones,  concessiones,  et  confir- 
mationes  » . 

«  Ego  Arnaldus  Sueri  Pai.  Not.  interfuipraed.  omnib.,  etjus- 
sus  liane  chartam  scripsi  »  (Colli). 

(50)  Fra  le  quali  si  scorge  che  gli  Alessandrini  ne  occupavano 
ingiustamente  molte  —  Valenza  e  Pomaro  erano  in  pegno  presso 
li  Pavesi,  e  molte  altre  Terre,  fra  le  quali  Lu,  Casorzo,  Villa, 
(che  erano  impegnate  alli  Visconti  di  Valenza  )  erano  impegnate 
ad  altre  persone. 

Fra  le  Terre  poi  (impegnate)  tenute  dalli  Vassalli  del  Marchese 
si  annoverano  le  seguenti: 

Il  Conte  Alberto  di  Biandrate  e  suoi  figli  tengono  Porcile,  la 
metà  di  Riva,  di  Moranzola,  di  Castelnovo,  di  Mazzi,  la  quarta 
parte  di  Mombello  della  Frasca,  Cisollo  e  Pavarolo. 

I  signori  di  Tonengo  —  Castel-Guizzone,  Gazo,  Villamarza, 
Bulgaro,  Castiglione,  Settimo,  Cordua,  Ostria,  Bressano,  Monte- 
acuto,  Curia,  Aramengo,  Allustria,  Applacia,Cavagnolo,  l.auriano, 
Bressano,  Tribia,  Brustolo,  Castrovecchio,  Cunico,  Curcavano, 
Castel  Rengh. 

Alli  sig.  della  Valle  e  Colombi  -  Bulgaro  e  Montecaprolo. 

Alli  Alberto  e  Oberto  di  Cella  -  la  decima  in  Fubine,  Mom- 
bello e  Viberone. 

Alli  sig.  Bergoncio  e  fratelli  san  Nazaro,  Ozano. 

Alli  sig.  Norano  Sannazaro  e  Nipoti,  Camagna. 

Alli  Pelucca,  la  terza  parte  di  Cuccaro. 

Alli  sig.  Saletta  e  Plancheto  -  Mancliella,  Saletta  e  Ponzano. 

Al  Marchese  di  Saluzzo  -  Dogliano,  Caraglio,  Vignolio,  Rocca 
di  Guidone,  Roccana,  con  tutta  la  Valle  Sturana. 

A  Ottone  del  Caretlo  -  la  quarta  parte  di  Cortemiglia,  Bruno, 
e  san  Giuliano. 
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Alli  sig.  di  Monforte  -  Il  Castello  di  Monforte. 

A  Rainaldo  Busca  -  Busca,  Cozzano,  Rochetta,  Traveno,  Venzè 
e  il  pedaggio  di  san  Stefano. 

Al  Marchese  d' Incisa  -  Incisa,  Castelnovo,  Bergamasco  e  Ca- 
renano. 

Alli  Pastori  -  Brione,  Retorto. 

Alli  Zucchi  -  Silvano ,  Rocca  de'Zucchi ,  e  alcune  ragioni  di 
Elma. 

Agi'  Ursari  -  Ursaria. 

A'  Marchesi  del  Bosco  -  la  metà  di  Pulzano- 

Ad  altri  -  Corticella,  Verania,  Agliano  ,  la  Torre  di  Lango', 
Linteriano,  Guinzano. 

Alli  Conti  di  Valperga-Mazai,  Rocca  Rivara. 

Ad  altri -Corticella,  Verania,  Agliano,  la  Torre  di  Lango, 
Linteriani ,  Guinzano. 

Alli  Conti  di  Valperga-Mazai,  Rocca  Rivara. 

Alli  signori  di  Settimo -Il  Castello  di  Calugino. 

A  quelli  di  s-  Martino -la  metà  di  Lino,  e  il  pedagio  di 
Verolengo. 

Alli  Conti  di  Castromonte  -  la  metà  del  Castel  Blangeri- 

Alli  Lanza -Rocca  ed  Accora. 

Alli  signori  di  Montiglio-  Una  delle  Torri  di  Montiglio- 

Ad  altri -Monsengo,  Ponzano. 

Alli  signori  Miroglio  -  Il  feudo  di  Rusei- 

Alli  signori  di  Montemagno  -Lo  stesso  luogo  di  Montemagno. 

Alli  altri -Rocca  di  Valle  Seri  via,  Follegarolo. 

Sicché  si  fa  il  conto,  questo  Principe,  aver  avuto  da  circa  ses- 
santa feudatarii  Marchesi,  Conti ,  e  signori,  oltre  molte  altre  ra- 
gioni in  diversi  luoghi  e  Città,  cioè  in  Alessandria,  Asti,  Aqui, 
e  Torino. 

(U)  «  L.  f  5  Anno  Dom-  Incarn-  MCCXXVl  ind.  XIV  VII  die 
mensis  madii  in  Eccl-  s.  Ambroxii  de  Fraxeneto  praesentibus 
testibus  infrascriptis,  dominus  Otto  Marchio  de  Carelto  dixit. 
Dominus  Fridericus  Imperator  direxit  quondam  et  misit  litteras 
suas  prò  Eccl-  s.  Evasii  de  Casali  mihi  et  d-  Manfredo  Lanza  de 
Buscha  consanguineo  meo,  ut  praeciperemus  sine  causa  et  quae- 
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stione  aliqua  Comuni  Vercellarum,  seu  Vercellensibus  quatenus 
restituerent  praedictae  Eccl-  s-  Evasii  omnia  damna,  quae  passa 
est,  et  habuit  in  destructionem  Casalis,  videlicet  quanta  juraret 
Praep.  istae  Eccl.  taxatione  primo  a  nobis  facta,  et  hoc  contine- 
batur  in  litteris,  quod  si  alter  nostrum  non  interesset,  alter  ni- 
hilominus  praeciperet  et  faceret.  Et  ego  auctoritate  et  mandato  d. 
Imperatoris  praecepi  islis  Vercellensibus  ut  restituerent  damna 
praedicta  istae  Eccl-,  et  etiam  posui  eos  in  bannum  Imperatoris 
in  poenam  mille  librarum  auri,  medietatem  d-  Imperatori ,  et 
alteram  medietatem  mini  applicandam  et  dandam,  et  multociens 
praecepi  eis,  et  dixi  et  facere  noluerunt-  Unde  ad  praesens  defero 
Sacram.  Praep.  Casal.,  qui  hic  est,  nam  ibi  prsesens  erat  ut  dicat, 
et  juret  de  praed.  damnis  quanta  fuerimt,  et  istus  Praep-  dixit 
quod  Eccl-  praedicta  fuerit  damnificata  in  duodecim  minibus  libr. 
den:  bon-  p-p-  et  in  multo  plus,  et  hoc  paratus  erat  jurare,  et  de 
viginti  millibus  posset  jurare,  prout  dicebat-  Et  ipse  d-  Otto  cum 
praedictus  Praepositus  vellet  jurare  de  duodecim  millibus  taxavit 
in  decem  millibus,  salvo  eo  quod  posset  addere  ultra  praedictam 
summam,  quod  videretur  sibi,  et  insuper  dictus  Praepositus 
post  taxationem  istam  juravit  de  damnis  praedictis  usque  ad  de- 
cem millia  librarum,  salvo  et  eo  quod  posset  plus  jurare-  Et 
saepefatus  D.  Otto  facto  praemisso  sacramento  condemnavit  Co- 
mune Vercellarum,  seu  istos  Vercellen.  in  decem  millibus  li- 
brarum denariorum  honorum  papiensium-  Praeposito  jam  diclo 
nomine  istae  Eccl-  condemnatis  eos  et  praecipiens  eis,  licet  ab- 
sentibus,  ut  dent  et  restituant  isto  Praeposito  nomine  istae 
Eccl-  decem  millia  librarum  den-  bon-  pp-,  confirmans  bannum 
istum  et  poenam  istam  de  mille  librarum  auri  sibi,  et  domino 
Imperatori-  -  Interfuerunt  testes  nobil-  milites  de  curia  sua,  d- 
Albertus  Marchio  de  Ponzono,  et  d.  Simon  de  Fulcaria,  et  d. 
Gull-  de  Turre,  et  d-  Baldus  de  Turre  Vocati,  et  rogati  testes 
-  Ego  Jordanus  Relion  Imperialis  IXotarius  interfui,  et  hanc  car- 
tam  jussu  isti  domini  Ottonis  scripsi  »  (  Colli  ). 

(52)  Otho  filius  Gulielmi  tertii  cognomente  senis  Montisferrati 
Marchionis  ex  Alerami  Saxonica  progenie,  Thoro  Iuliae,  sive 
Iulitae  natae  Leopoldi  Marchionis  Austriae,  et  sororis  Conradi 
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Caesaris  ;  Gregorio  IX  Pontifice  sedente  in  quatuor  tempora 
mensis  septembris  Anagniae  Cardinalis  Diaeonus  sub  titillo  divi 
Nicolai  in  carcere  lulliano  creatus,  ac  ab  Innocenlio  Papa  IV 
Portuensis  et  sanctae  Rufìinae  Episeopus  electus.  Olho  parilerque 
candidus,  sive  ab  aliis  Blaneus  ob  corporis  et  animi  candorem, 
nuncupatus  vir  summa  eruditione,  nionim  probi  la  te,  virtulum 
dotisque  singularis  sepultus  in  tempio  ordinisi  Praediclorum  an- 
no millesimo  quinquagesimo  primo  supra  ducentesimum:  Benve- 
nuto San  Giorgio  Blandrate  Senatus  Monlisferrat.  Praesul  in  sua 
chronica,  Gabriele  Berlaziolo  in  suo  stemmata  Marchionum  et 
Ducum  Montisferrati,  et  Andrea  Rossotto  aMonteregali  congreg. 
sancii  Bernardi  ord-  Cisterc-  in  Hist-  Syllabus  scriptorum  Pede- 
montis  imprompta,  afl'irmanlibus  -  Jacobus  Hiacyntus  Saletta  ». 

(55)  Da  una  memoria  ricavala  da  una  cronaca  dell'Ambugense 
ms.  si  nota  che  i  Milanesi  stettero  sette  settimane  sotto  Momba- 
ruzzo  e  non  lo  poterono  prendere,  per  modo  che  furono  costretti 
a  prender  partito  ed  accordo  col  Marchese  di  Monferrato,  e  par- 
tirsi (  a  chi  credere?  ). 

(54)  «  1259  In  nomine  sanctae,  et  individua?  Trinitatis.  Fede- 
ricus  II  divina  favente  clementia  Romanorum  Imperator  semper 
Augustus  lerusalem  et  Sicilise  Rex.  Iuslis  fìdelium  nostrorum 
petilionibus  condescendens  cogimur,  quos  nisi  favorabiliter 
audiremus,  obaudire,  quod  peti  tur  per  invidiam  videremur  ilio- 
rum  praesertim  supplicationes  favorabilibus  enemur  aduiiltere 
quos  favorabiliores  nobis  pura  fìdelilas,  et  proximitas  sanguinis 
reddit  cariores.  Ea  propler  notum  fieri  volumus  universis  lmperii 
fidelibus,  tam  praesentibus,  quam  futuris,  quod  nos  prò  gratis 
servitiis  ,  et  aeceptis  ,  quae  Bonifacius  Marchio  Montisferrati  di- 
lectus  consanguineus,  et  fidelis  noster,  et  antecessores  sui,  no- 
bis et  progenitoribus  nostris  Divis  Augustis  exhibuerunl  hac- 
tenus,  et  ipse  nobis  et  sucessorib.  nostris  exhibiturus  est  in  anlea 
gratiora  de  omnib.  honorib.,  juribus,  justiliis,  et  quibiiscumq. 
dignitatib.,  Castellis,  Villis-,  et  hominib.  quae  tam  ipse,  quam 
praedecessores  sui  a  nobis,  et  Imperio  hactenns  tenuerunl  adepti 
elusi  sunt  quolibet  justo  titillo,  quo  in  servitio  in  servitium , 
et  quae  in  denario  in  denarium,  investimus  ipsum  de  nostraa 
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gratia  Majestatis.  Confirmantes  eidem  omnia  in  suprad. ,  quae 
in  feudoanobis,et  Imperio:  Marchio  supradiet.  noscitur  detinere 
de  abbundatiori  quoque  munificentiae  nostrae  gratia,  remittirnus 
praed.  Marchioni,  et  haeredib.  in  perpetuimi  orane  jus  et  actio- 
nem,  quod,  vel  quam  habemus,  vel  habere  possumus  in  bonis 
tam  mobilib.  ,  quam  iimnobilib.  ,  patrimooialib.  seu  feudalib. 
ex  successione  quondam  Demetrii  Regis  Thessal.,  qui  nos  sibi 
baeredem  de  omnibus  bonis  suis  in  ultima  voluntate  reliquit.  lus 
praelerea  et  actionem  ,  quod  vel  quam  Conradus  carissimus 
filius  noster  in  Rom.  Re<yem  electus,  et  Regni  Ierosolomit.  sue- 
cessor  ,  in  bonis  Marcbionis  praed.  habere  dignoscitur  ,  jure 
successionis  quondam  matris  suae  inclita  record.  Isabellae  div. 
Aug.  qm.  consorlis  nostrae,  quae  fuit  filia  fìliae  olim  Conradi 
March. Montisf.  Regis  lerosolim. ,  de  munificentiae  nostrae  gratia 
duximus  remittendo  (Qui  vi  è  la  conferma  della  donazione  dei 
Castello  di  Paciliano,  Torcello,  i  due  Conioli,  col  Borgo  di  Paci- 
liano  già  descritto  sotto  l'anno  1219  )  ad  hujus  itaque  investitura?, 
remissionis,  et  confirmalionis,  nostrae  memoriam  et  robur  per- 
petuo valiturum  praesens  privilegium  fieri,  et  bulla  aurea  typo 
nostrae  majestatis  impressa  jussimus  communiri.  Hujus  rei  testes 
sunt  B.  Panormitanus  Archiep.  T.  de  Aquino  Comes  Accerrarum, 
Marchio  de  Foemburch,  March.  Lanza,  Rao  Dettentivatin,  Mag. 
Petrus  de  Vinea  magnae  Curiae  nostrae  Iudex,  et  alii  quam  plures 
fìdeles  nostri  sig.  D.  Federici  II---  Ada  sunt  haec  ann.  D.  Incarn. 
MCCXXXIX  ultimo  aug.  XII  Ind. ,  Imperante  D.  Federico  II 
Dei  gr.  invict.  Rom.  Imp.  semp.  Aug.  lerusal.  et  Sicil.  Rex. 
Imperii  ejus  anno  XIX,  Regni  vero  Siciliae  an.  XLVI  feliciter. 
Amen  dat.  Picinquetorum  eie.  » . 

(54)  «  Anno  dominicae  Incarn.  millesimo  ducentesimo  quadra- 
gesimo tertioindictione  prima,  die  Mercurii  nonas  ante  Kal.  maii.< 
Dominus  Gregorius  de  Montelongo  Apostolicae  Sedis  Legalus, 
sicut  per  bullas,  et  litteras  quondam  D.  Papae  apparebat,  visu  et 
nomine  Romanae  Ecclesiae,  et  EpiscopalusVercellensis,  et  ex  vo- 
luntate et  consensu  domini  fratris  Leonis  electi  Archiepiscopi 
Mediolani,  prò  maxima  utilitate,  et  prò  bono  statu  Ecclesiae  Ro- 
manae et  Ecclesiae  Vercellensis  indigerent  ausilia  et  juvamine 
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Comunis,  et  hominum  Vercellarum,  et  ut  dictum  Comune  et  ho- 
mines  ad  eorum  auxilium  et  juvamen  faciliter  provocentur,  fecit 
venditionem,  et  datum  nomine  venditionis  Andrea  de  Guitacho, 
etGulielmo  Portello  Consulibus  societatis  sancti  Eusebii  recipien- 
tibus  vice  et  nomine  Comunis  Vercellarum  prò  prelio  librarum 
novem  millia  pp.  de  comuni  jurisdictione  piena  et  libera,  quam 
Ecclesia,  seu  Episcopatus  Vercell.  habet,  vel  ei  perlinet,  seu  com- 
petit, seu  habere  visa  est,  vel  consuévit  habere,  in  Castris,  Villis, 
et  locis,  et  Territoriis,  et  hominibus  spectan. ,  seu  pertinen.  ad 
ipsam  Ecclesiam,  seu  Episcopalum  circa  Padum,  et  ultra  Padum, 
in  loco  et  Curte  et  territorio  Casalis  sancti  Evasii,  et  hominibus 
ipsius  loci,  et  speciali  ter  in  causis  civilibus,  et  criminalibus,  et 
fodris,  bannis  cavalcat...  exercitibus  general,  et  general,  in 
omnibus  Castris,  et  Villis,  locis,  et  terris,  et  hominibus  existent. 
intra  Padum  et  Duriam,  et  Sicidam,  salva  tamen  dationem  Tuto- 
rum,  et  Curatorum,  et  impositione  decretorum.  In  aliis  vero 
Castris,  vel  Villis,  vel  Terris,  vel  Hominibus,  quos,  vel  qua 
Ecclesia,  seu  Episcopatus  Vercell.  habet  ultra  Padum  nihil  aqui- 
retur  Comuni  Vercellarum  ex  praesenti  conlractu.  Item  quod 
dictum  Comune  Vercellarum  praedictam  jurisdictionem  cum  cau- 
sis civilibus,  et  criminalibus,  et  fodris  et  bannis,  cavalcat.  praestit. 
et  exercitibus  piene,  et  libere  habeant,  et  leneant,  et  exerceant, 
et  ex  eis  faciant  quidque  facere  voluerint  absque  contradictione 
EcclesiaeRomanae  etEcclesiae  Vercellensis,  vel  alterius  persona?. 
Insuper  dictus  dominus  Legatus  vice,  et  nomine  dictae  Ecclesiae 
Vercell.  et  Episcopatus,  cessit,  dedit,  atque  mandavit  praedictis 
Consulibus  recipientibus,  vice,  et  nomine  Comunis  Vercellarum 
omnia  jura,  omnesque  rationes  quae,  et  quas  dieta  Ecclesia  habet, 
vel  ei  competit,  vel  competere  possunt  in  praedicta  jurisdictione, 
constituendo  praedictos  Consules  vice  et  nomine  dictae  Comunis 
procuratores  tamquam  in  rem  suam  propterea  dando,  et  conce- 
dendo praedictis  Consulibus  nomine  dictae  Comunis  licentiam  et 
auctoritatem  ab  hodie  in  antea  exercendi  de  praedict.  Iurisd. 
piene  et  libere  in  praedictis  omnibus  suprascriptis,  sicut  dieta 
Ecclesia,  et  Episcopatus  Vercell.  exercebat,  seu  exercere  consu- 
évit, seu  exercere  potuit>  seu  potest,  et  salvo  et  excepto,  quod 
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Episcopus,  et  Ecclesia  Vercell.  idem  eundem  lionorem,  et  distric- 
lum  et  jurisdictionem  habeat  et  teneat,  et  exerceat,  et  exercere 
posset,  et  debeat  miìites  Vercellenses  in  locis,  caslris  et  homini- 
bus  suis,  in  quibus  Comune  Vercellarum  habet,  seu  exercet  ju- 
risdictionem, salvo  tamen  omne  jure  Ecclesiae,  et  Episcopatu 
Vercell.  in  proprietate  et  possessione  Castrorum  et  Villarum,  et 
Locorum,  et  Terrarum,  et  Hominum,  ac  rerum  temporalium.  Ita 
tamen  quod  Comune  Vercellarum  de  contra  nihil  faciat,  seu  fa- 
cere  possit  in  prejudicium  Ecclesiae  et  Episcopatus,  quominus 
Ecclesia,  seu  Episcopatus  praedictus  exceptata  salvo  habeat,  te- 
neat, et  exerceat,  ut  dictum  est,  et  except.  praeterea  dictus  do- 
minus  Legatus  vice  et  nomine  Ecclesiae  Romanae,  et  nomine 
Ecclesiae,  et  Episcopatus  Vercell.  promisit  dictis  Consulibus  vice 
et  nomine  dictae  Comunis  se  facturum,  et  curaturum  quod  Epis* 
copus  Vercellen. ,  quam  primum  fuerit  electus  de  consensu  et 
voluntate  Capituli  Vercellen.,  et  ipsum  Capitulum  cum  eo  prae- 
dictam  venditionem  et  datum  confirmet,  et  de  novo  faciat,  vel 
alium  contractum,  qui  magis  de  jure  valeat  ad  voluntatem  Comunis 
Vercellarum  sai  vis  praedictis.  Item  praedictus  dominus  Legatus, 
vice  et  nomine  Romanae  Ecclesiae  promisit  per  stipulationem 
praedictis  Consulibus  recipien.  vice,  et  nomine  Comunis  Vercel- 
larum, se  daturum  operam  cum  effectu  prò  posse  bona  fide,  et 
curaturum,  quod  Cardinales  Romanae  Ecclesiae,  et  summus  Pon- 
tifex,  qui  cito  fuerit  in  Ecclesia  Romana  praedictam  venditionem, 
et  datum  approbarent,  et  rata  habeant,  unde  plures  chartae  inde, 
et  uno  tenore  scriptae.  Act.  in  Camera  palatii  Episcopi  Vercellen. 
Interfuerunt  testes  Comites  Guido  et  Obertus  de  Biandrate  et  Ion- 
eellinus  de  Castello,  et  dominus  Henricus  Iudex  de  Maxino  etc.  » . 
«  (56)  1243  Incarn.  Ind.  1  die  dominica  9  Kal  junii  D.  Man- 
fredus  Rector  Minister  et  Praepositus  Eccl.  s.  Evasii  consensu  et 
affirmatione  Jacobi  Ermenchisci,  et  Henrici  de  la  Garbella  Cano- 
nicorum  et  Sindicorum  ejusd.  Ecclesiae,  et  prò  utiHtate  dictae 
Eccl.  videlicet  causa  intreandi,  et  simul  ponendi  terras  inscr. 
Eccl.  habendo  plenam  auctoritatem  a  visitatoribus  dicta3  Eccl. 
ut  dicitur  coBlineri  in  statutis  suis,  qua?  ipsi  Praeposito  fece- 
runt,  fecit  permutationem  cum  Fr.  Jacobo  Ministro  et  Rectore 
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domus  Humiliatorum  de  Casali.  In  primis  dictus  Praepositus 
dedit  et  tradidit  dictoFr.  Jacobo  nomine  quoddam  sedimen.  juris 
dictae  Eccl.  in  loco  Casalis  in  hora  ubi  dieitur  Burgumnovum 
coher.  Will.  de  Gregorio,  fossatum  Burgi ,  et  dieta  domus.  Et 
quod  sedimen  Comune  Casalis  eidem  domili  ex  dono  et  gratia, 
et  Dei  amore  dederat.  Unde  ipse  fr.  Jacobus  et  fratres  dictae 
domus  nolebant  tenere  dietimi  sedimen  nisi  scontrimi  aliquod 
dictae  Eccl.  facerent,  recepit  dictum  sedimen  nomine  dictae  do- 
mus in  causa  commulationis  a  praedicto  Proeposito,  et  dedit  ex 
adverso  sext.  6  tab.  4  et  ped.  9  de  terra  juris  dictae  domus  quae 
jacet  in  territorio  et  poderio  Casalis  in  hora  ubi  dieitur  putheus 
lunaris,  coher.  dieta  Eccl.  a  tribus  parlibus,  et  via  Darnalascha. 
Eo  modo  et  inde  duas  cartas  unius  lenoris  fieri  praeceperunt. 
Et  haec  uno  brevibus  sunt  scripta  tenore  duobus  —  Interfuerunt 
testes  D.  Hugo  Balbus  de  Paciliano ,  et  Jacobus  Calcaneus  et 
Johannes  de  Verua.  Act.  in  Casali  in  clauslro  inscr.  Eccl.  — 
Obertus  de  Hylia  notarius  scripsit  (  Perg.  Arch.  s.  Evasii  ). 

(57)  Viveva  in  questi  tempi  Vescovo  di  Vercelli,  Eusebio  de 
Curtis  di  Biella  quale  essendo  allora  Principe  d'  una  parte  del 
Monferrato,  investì  Oberto  e  Filippo  Miroglio  del  Castello  e  Villa 
dei  Mirogli  ,  Marcorengo,  Ozzano,  Villeadi,  Cinagia,  loia  de  Ber- 
nardi, ius  Patronali,  e  Decime...  L'Alghisi  dice  di  aver  veduto 
quest'investitura  data  alli  18  ottobre  del  978  e  che  si  trova  presso 
li  signori  Mirogli  Pietro  Giacomo,  Carlo  ed  altri  suoi  figliuoli  Conti 
di  Moncestino  discendenti  dal  detto  Oberto,  ossia  da  Filippo,  e 
dal  contenuto  di  essa  consta,  questa  famiglia  aver  preso  il  cogno- 
me di  Miroglio  dal  predetto  Castello  di  Miroglio,  tale  nominato 
da  Bartolomeo,  che  nella  medesima  investitura  vien  detto  di 
Blatino,  e  Proavo  de'suddetti;  luogo  qual  era  nel  Biellese,  ora 
quasi  distrutto,  e  si  aggiunge  esser  stato  fondatore  del  predetto 
Castello  e  Villa  Miroglio,  per  lo  che  si  deduce  esserne  slati 
possessori  molto  avanti  questa  investitura:  oltre  che  in  essa  si 
leggono  queste  parole:  «  et  prout  latius  continetur  in  privilegio 
fondationis  ipsius  castri  rog.  egr.  Nicolao  Vespa  anno  de  quo  in 
eo  concesso  nobili  D.  Bartholomeo  de  Blatino  dictorum  proavo. 
Et  quod  feuda  hactenus  ab  antiquo  fuerunt  per  eorum  Praede- 
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céssorum  possessa  »  —  Dalle  quali,  e  specialmente  da  quella 
particola  ab  antiquo  argomentano  un  possesso  anteriore  a  lmeno 
di  cento  anni.  Come  poi  venisse  in  Monferrato  quel  Bartolomeo, 
stimano,  dalla  Borgogna  da  un  Castello  che  si  appellava  Miroje, 
e  confermano  questo,  che  trovandosi  il  Prefato  Conte  Pier  Gia- 
como Miroglio  capitano  d'Infanteria  pel  Re  di  Francia  in  Breme, 
trovò  un  capitano  francese  che  chiamavasi  Miroglio  e  aveva  le 
armi  della  di  lui  casa  simili  alle  sue.  Sono  però  io  di  parere, 
stante  questo,  che  il  Bartolomeo  fosse  qualche  Ufficiale  dell'Eser- 
cito di  Carlo  il  Grasso,  quale  venne  in  Italia  circa  Fanno  879,  e 
che  stasse  poi  in  Monferrato,  come  fatto  avevano  tanti  altri  Fran- 
cesi che  vi  piantarono  la  loro  famiglia,  fmem.  casa  Miroglio  ) 
(  Io  credo  che  qui  l'Alghisi  abbia  preso  qualche  abbaglio  poiché 
non  trovo  ne'Veseovi  di  Vercelli  questo  Eusebio  de  Curtis  Biel- 
lese ,  e  perciò  non  poteva  dar  investiture  sebbene  il  Chiesa 
nella  Cor.  Reale  di  Savoja  ne  faccia  menzione  ). 

("58)  Così  scrive  l'autore  anomino  degl'  annali  Milanesi.  Tutto 
ciò  nondimeno  merita  esame  ,  da  che  il  Guichenon  non  ricono- 
sce, che  questo  Principe  prendesse  in  moglie  alcuna  nipote  del 
Papa.  Forse  gli  fu  solo  promessa,  ed  altro  non  né  seguì  di  poi. 
Oppure  si  parla  di  Tommaso  Conte  di  Savoja  che  poi  nel  1231 
sposò  veramente  una  nipote  d'esso  Papa.  Certo  è  però  che  i  Conti 
di  Savoja  erano  del  partito  del  Papa.  Ciò  non  riconobbe  il  Guiche- 
non, il  quale  appoggiandosi  a  racconti  di  Storici  moderni  non 
seppe  appagar  l'animo  de'suoi  lettori  (  Mur.  Ann.  ). 

(59)  «  Federicus  Dei  grada  Romanorum  Imperator  semper 
Au^ustus,  Hierusalem,  et  Siciliae  Rex-  Per  praesens  scriptum 
nostrum  notum  fieri  volumus  universis  Imperii  fidelibus  tam 
praesentibus,  quam  futuris,  quod  Comune,  et  homines  de  Casali 
sancti  Evasii  fidelcs  nostri,  majestatis  nostrae  humiliter  suppli- 
carunt,  ut  cum  homines  de  Paciliano  juxta  pacta  et  conventiones 
habitae  inter  eos  translatis  domiciliis  ipsorum  in  Casale,  ipsos 
in  municipes,  et  cohabitatores  receperint,  pacta  et  conventiones 
praedicta  rata  habere,  et  homines  elicti  loci  in  imam  universi- 
tatem,  et  corpus  unum  redigere  de  nostri  gratia  dignaremur.  Nos 
vero  supplicationes  eorum  in  hac  parte  benignius  admittentes , 
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pacta  et  conventiones  inter  eos  habita,  ut  est  dictum,  rata  habe- 
mus,  et  praesentium  autoritate  statuimus,  et  amodo  in  antea  ho- 
mines  dicti  castri  de  Paciliano  habitatores  sint  Casali  praedicti, 
et  in  hominibus  unum  hi  ne  inde  corpus  et  eadem  universitas 
censeatur,  ita  videlicet,  quo  Capitanei,  quos  prò  tempore  per 
curiam  nostram  creati  contigerit  in  Casale  profecturi  tam  homines 
Casalis,  quam  homines  Paciliani  ad  subeunda  publica  numera 
prò  nostris  servitiis,  et  Comunis  ipsius,  simul,  et  sine  aliqua 
distinctione  compellant,  nulla  quis  inter  eos  condictionis  sectio, 
vel  diversitas  habeatur.  Statuimus  igitur,  et  imperiali  sancimus 
edicto,  qualenus  nullus  Dux,  nullus  Marchio,  Comes,  vel  vice- 
comes,  nullus  Legalus,  Vicarius,  seu  Capitaneus,  Potestas, 
Consul,  vel  Comune,  nulla  denique  persona  alta,  vel  humilis  ; 
Ecclesiastica,  vel  secularis,  contra  praesentis  scripti  nostri  teno- 
rem  ausu  temerario  venire  praesumat:  quod  qui  praesumpserit, 
praeter  indignationem  nostram,  quam  se  noverit  incursurum, 
centum  marcas  argenti  prò  poena  se  compositurum  agnoscat , 
medietatem  quarum  Camerae  noslrae,  et  reliquam  medietatem 
passis  injuriam  applicand.  Ad  hujus  autem  concessionis  nostrae 
memoriam,  et  robur  perpetuo  vali  turimi  praesens  scriptum  per 
lacobum  de  Podiobonicii  Notarium,  et  fidelem  nostrum  scribi  et 
sigillo  Majestatis  nostrae  jussimus  communiri.  Dat.  Cremonae 
anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  ducent.  quadra,  oc- 
tavo,  mense  februarii  septimae  indictionis,  imperante  domino 
nostro  Federico  secundo ,  invilissimo  Romanorum  Imperatore 
semperaugust.,  Hyerusalem  etSiciliae  Rege  imperii  ejusan.  vig. 
nono,  regni  Hierusalem  vigesimo  quarto,  regni  vero  Siciliae 
quinquagesimo  primo  feliciter.  Amen  ». 

(60)  a  Fridericus  Dei  gratia  Romanorum  Imperator  semper 
augustus,  Ierusaìem,  et  Siciliae  Rex.  Iustis  petentium  deside- 
riis  fidelium  dignum  est  nos  facilem  praebere  consensum,  et 
vota  quae  a  rationis  tramite  non  discordant  effectu  prosequente 
compiere.  Per  praesens  itaque  scriptum  notum  facimus  universis 
imperii  nostri  fidelibus  tam  praesentibus,  quam  futuris,  quod 
Canonici  Eeel-  s-  Evasii  de  Casali  lìdeles  nostri  majestati  nostrae 
ìiumiliter  supplicarunt,  ut  ipsos,  et  eamdem  Ecclesiam,  quae  per 
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recolendae  »e»oriae  precessore*  nostros  fondata  extitit,  et 
dotata  cum  terris,  possessionibus,  et  omnibus  boni.,  quae  fa 
t  esen Su»  rationaliter  tenent ,  et  possident ,  aut  in  uturu» 
Lst     Utulis  poterunt  adipisci  sub  protesone,  et  defezione 
2 ta    ae  Imperli  recipere  dignare»ur.  Kos  ante»  eorumde» 
Z  ecessoru»  nostroru»  felieis  memoriae  vest.gns  inhaerentes, 
EudeL  quoque  grata  et  aceepta  servUia,  quae ^^e»  Cano- 
nici fideles  nostri  nostrae  celsitudini  exhibuerunt  hactenu et 
libere  poterunt  in  antea  gratiora,  eoru»  eUa»  supphcatio- 
nìbusiuclLti  ipsos  Canon,  in  6de,  servitiis,  etdevotione  nostr 
t£E  persisLtes,  et  praefata»  Eccl.  s.  Evasii  cu»  ommbu 
terris    possessionibus,  et  bonis  sui*,  quae  nuncjuste  tenent  et 

elione  ac  defezione  nostra,  et  Imperli  rec.p.mus  spec.aliter,  sta 
uentes  et  .mperiali  prohibentes  edicto,  ut  nullus  Vicanus,  nullus 
CanUaneus  „„llaPoteslas,n„llu»Com.,  nulla  denique  persona 
E  e e  Sa  vel  »undana,  alta  vel  humilis  eosde»  Canonico* 
fide  e  no  ros,  et  praefata»  Ecclesiam,  ac  bona  ipsorum  centra 
Z Tenti  prò  tectionis,  et  prohibitionis  nostrae  tenore»  tenere, 
CoT™,  molestare,  seu  perturbare  pracs„»at  •  quod  qui 
p^mperit  praeter  indignationem  cubninis  nostr. ,  qua»  se 
rverrineurs„ru»,eent„»librasauriPuripropoenaco»pona, 

Retate  quaru»  emerse  nostrae,  reliqua  passis  injunam  per- 
oW  ndM  hujus  ante»  protectionis,  et  inhibitionis  nostrae 
„  emoriam,  et  robur  perpetuo  valiturum,  praesens  scriptum 
STnnem  de  Capua  Solarium  et  fidelem  nostrumscnbi  et  sigillo 
Maiestatis  nostrae  jussimus  communm  ». 

i  Dat-  apud  Casali  sancti  Evasii  per  manus  magistr,  Pelr. _de 
Vinea  Imperiai  Aulae  Protbonotariu»  et  regni  Sicinae  Logothe- 
lraannoI>ominicae  Incarnationis  millesimo  ducentes.mo  qu - 
dr^esimo  octavo  mense  augusti  sextae  indictionis  imperan  e 
dm  no  nostro  Friderico  Dei  gratia  invict.  Romanorum  Impera- 
tore semper  augusto,  lerusalem,  et  Siciliae  Rege,  anno  impera 
ejus  "gesimo  optavo,  regni  lerusalem  vigesimo  tertio,  regni  vero 
Siciliae  quinquagesimo  feliciter-  Amen  ». 
«  (Pergamena»  originale  hujus  Bullae  habet  .n  pede  duo 
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parva  foramina  e  quibu9  educta  sunt  multa  fila  sericea  colori* 
viridis  ,  sed  nullum  extat  imperiale  sigillum,  quod  forte  prò 
vetustate  temporis  deperiit)  »• 

Il  Canonico  Zerbo  nell'inventaro  fatto  dell'archivio  di  s.  Evasio 
nell'anno  \%kk  a  riguardo  di  questo  diploma  di  Federico  dice 
«  Privilegium  FridericL  II  de  anno  1248  de  mense  augusti, 
non  videtur  perfectum,  cum  sit  sine  sigillo,  et  sine  subscriptione 
Notarli  in  eodem  nominati  )  ». 

(61J  «  1253  Conradus  Dei  gratia  electus  Romanorum,  Jeru- 
salem  et  Siciliae  Rex  dignissimus  semper  augustus  ,  Bonifacio 
Marchioni  Montisferrati,  suam  gratiam  et  omnem  bonam  volunta- 
tem.  Summi  et  unius  Iesu  Christi  nomine  jure  docente  invocato, 
qui  malos  suadet  poenas  affici,  et  bonis  proemiis  praedaturi  per 
praesentem  privilegium  notum  facimus  universis  Imperii  fideli- 
bus  ,  tam  praesentibus  quam  futuris  ,  quod  Bonifacius  Marchio 
Montisferrati  fidelis  nostri  et  consanguineus  culmini  nostro  hu- 
militer  supplicavit ,  ut  cum  Gualterius  de  Locana,  et  alii  nostri 
fideles  statuti  super  investiendis,  et  distribuendis  bonis  rebellium 
intra  fideles  nostros,  Bonifacio  Marchioni  Montisferrati  providerit 
ei  concedendum  et  dandum  esse  toto  podere,  et  terram  castra 
Montisferrati,  et  etiam  Burgum  Casalis  sancti  Evasii,  pontem 
Cuniolii,  Burgum  Tridini,  et  totam  illam  terram  et  castra ,  quae 
a  centum  annis  infra  faciunt  dicli  Marchionis  Montisferrati ,  vel 
alterius  prò  eis  in  toto  poderio  Montisferrati,  et  ejus  curte  et 
territorio  tenuerunt  et  possidertint,  ipsum  Bonifacium  Marchio- 
nem  sibi  concedere,  et  investire  dignavimus,  et  cum  a  nobis 
petitur  quod  justum  est,  et  honestum,  tam  vigor  equitatis,  quam 
debitum  exigit  rationis,  ut  per  sollecitudinem  autoritatis  nostrae 
ad  debitum  perducatur  effectum.  Kos  autem  attendentes  fidem 
puram,  et  devotionem  sinceram  ipsius  grata  etiam  sana  et  ac- 
cepta  servitia,  quae  idem  nobis  et  Imperio  exhibuit  hactenus, 
et  exhibere  poterit  in  futurum,  praedictum  Burgum  Casalis,  et 
Pontem,  Tridinum,  et  poderium,  quod  ob  crimen  lesae  Majestatis 
per  Manfredum  Lanciam  Marchionem  rebellem,  contra  nos  et 
imperium  perpetratum  est,  rationabiliter  ad  nostram  curiam 
devoluta,  cum  omnibus  jussitis,   rationibus,   et  pertinentiis, 
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«Decripti  nostri  fideles  et  ejus  haeredibus  in  fide  et  devotione, 
e  nostr      ervitiis  persistentibus  de  nostra  gratia  detto.»  con- 
c  den     L   "a  videlicet,  qnod  ea  omnia  a  nobis,  et  ****** 
„os  ,"s  in  mperio  in  rectnm  feudum  immediate  teneant  et  et.  m 
ree  "noscant  debita   quoque,  et  consueta  servitia  pro.nde  (cere 
1 21r.  Statuente*,  et  imperiali  saneientes  ed.cto,  quatenu» 
mains  Dux,  Marchio,  vel  Comes,  Legatus,  Vicar.us,  vel  Cap.ta- 
„  ls    nuli    Potestas    Comunitas,  vel  consilium   nulla  den.que 
"perdona  Ecclesiastica,  vel  mondana ,  alta ,  ^J^-g 
praesentis  investitionis,  vel  compos.t.on.s  e«J»e  *™£^£ 
temerario  venire  praesnmat,  nec  eos  m  praed.ct.s  in  fide  et  nostri* 
SE  persistente,  impediat,  vel  perturbai,  qnod  qui  prae- 
slpserit  praeterindignationem  nostri  enlnums,  qnam  incur.at 
3  mi  Ha  mareas  euri  prò  poena  se  eompositomm  eognosea , 
S£Z  Camerae  nostrae  ,   et  reliqna  passo  injunam  pe  - 
Ti!  nd  m  Ad  hnjns  antem  eoneessionis  et  inhibit.on.s  nostrae 
mem  rtm,  et  robur  perpetno  valitnrum  praesens  scr.^mpe 
facobum  de  Pap.  nostrnm  et  fidelem Hot  conscriK  «*££ 
nostrae  sigillo  iussimus  communiri.  Dat.  Barietiae  pe. 
Cua  «ier  d  Oeea  Imperialis  Anlae  Protbonotarinm,  regn.  S.c.l  ae 

terC  lernsalem  vigesimo  tertio,  regnnm  Sicibae  terUo  anno  et 
vi«esimo  feliciter-  Amen  (Inco  )  ». 

Z)  Nella  serie  cronologica  di  vari  scritto»  dell,  Pr.nc.p  di 
MonS.t  trovasi  qualche  errore:  e  questo  <*r»  ** 
Ti  VI  chi  il  VII  :  io  credo  possa  esser  accaduto  che  alcuni 
Ilo  al Lt  t  fra  i  Marchesi  di  Monferrato  un  Guglielmo 
Col  ^Monferrato  padre  di  Aleramo:  lascieró  pertanto  a  giu- 
diziosi lettori  di  appigliarsi  al  sentimento  de  più-  _     . 

m)  .<  Alexander  Episcopus  servus  servomm  Dei  venerabili» 
fr^Ept  opao  Veri,  sa'lutem  et  Apostolicam  benedicUonem 
Peticio  dilectorum  filiorum  capitoli  Eccl-  »  Evasa  de  Casal,  tuae 
D  e  nobis  esibita  continebat  qnod  felle,  ree  h"h£»* 
praedeeessor  noster  tibi ,  tunc  electo,  per  suas  imunxit  l.ttem. 
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ul  eamdem  Eccl.  olim  beati  Augustini...  ord.,  quae  adeo  erat  per 
quorumdem  Canonicorum  ejusdem  rncuriam  in  spiritualibus  ac 
temporalibus  deformata ,  quod  nisi  per  celere  Apostalìeae  Sedis 
remedium  succurreretur  eidem,  vix  poterat  reformari  in  eodem 
ordine,  vel  aliter  prò  ut  expedire  videres,  ordinare  curares,  sed 
tu  ad  Ecclesiam  ipsam  accedere  propter  pericula  guerrarum  non 
valens  in  hujusmodi  negotio  procedere  distulisti.  De  tua  itaque 
circumspectione  plenam  in  Domino  fiduciam  obtinentes,  dictorum 
capituli  supplicationibus  inclinati,  ut  ad  ipsius  reformationem 
Ecclesiae  procedere  valeas,  juxta  dicti  praedecessoris  continen- 
tiam  litterarum  liberam  tibi  auctoritate  praesentium  concedimus 
facultatem.  Dat-  Sieapoli  id-  martii  Pontific-  nostri  anno  primo  ». 

(64)  Questa  compagnia  fu  confermata  nel  1556  da  Gioan  Fiesco 
Vescovo  di  Vercelli,  e  questa  notizia  trovasi  nelle  memorie  avute 
dal  Vescovato,  intitolate  —  Annotazioni  e  correzioni  ed  aggiunte 
all'istoria  Ecclesiastica  di  Casale  del  de  Bono,  di  carattere  di 
Monsignor  Vescovo  Ignazio  della  Chiesa.  # 

Le  instituzioni  delle  confraternite  sacre  in  Italia  ebbero  prin- 
cipio, al  dir  dell'ab.  Rambosio,  sotto  nome  di  compagnie  di  Divoti 
o  dei  Battuti,  con  altri  ben  concernenti  il  miglioramento  della 
pietà  e  de'costumi  troppo  allora  disordinati  nell'Italia.  Ebbe 
questa  novità  principio  da  Perugia:  chi  disse  da  un  fanciullo, 
chi  da  un  romito  il  quale  asserì  aver  avuto  rivelazione  da  Dio. 
Predicò  questi  la  penitenza  al  popolo,  con  rappresentarli  un  im- 
minente flagello  di  Dio  se  non  si  pentivano  e  facevano  pace  tra 
loro.  Quindi  uomini,  donne  d'ogni  età  instituirono  processioni 
con  disciplinarsi  ed  invocare  la  Vergine.  Da  Perugia  si  sparse 
dappertutto  e  si  vedevano  processioni  di  rnigliaja  di  genti  por- 
tarsi da  una  Città  all'altra  disciplinandosi  e  chiamando  miseri- 
cordia a  Dio.  Così  di  mano  in  mano  portarono  questo  rito  in 
Genova  e  per  tutto  il  Piemonte.  Gli  effetti  prodotti  da  questa 
pia  azione  furono  innumerevoli,  e  viddersi  i  Cittadini  far  pace  tra 
loro,  le  restituzioni  del  mal  tolto,  e  la  frequenza  de'  sacramenti, 
andati  prima  quasi  in  disuso. 

(6o)  «  4265  Incarn.  Ind.  VI  2  augusti  in  loco  Casalis  sancti 
Evasii  convocato  capitulo  Eccl.  s.  Evasii  de  Casali  ad  quod 
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manus  de  ^k*S^*^  «  ***** 

nus  Canonici  ejusd.  Eccl.  ìDiaem  ip 

p«i»,  bua  «p,,  boc  lieti.  «>  ~  ;""»"„  ™'™V.,- 

din»»  4.  M.  G.r.rd.  Not.  «m,  ««*"" ™u"  „    wm. 
et  ili».  O.»  W-  «"»  Ev""  de  2SJS  *»"**■. 

Petrumnot.  ^e  anno  et  mense  d>    J-^aP  ^ 

tranqudh  at.  'P»™9^^^  di|genti  deliberationi,  requi- 
ter  intender,  et  habita  snper  hoc a |  j.,,^  hic 

sito  etiam  consensu  et  consihoC ap.  ul'|^tlamPalienandi  lot 
inferire  praedietis  Guala  et  Alex.o  ^^g^,^.  faciens 
possessioni* -^££^^^«* 

solvent  debita,  et  servati*  omnib.  solemmtaUbus  etc. 
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«Tenor  lilterarum  Capituli  Vercellar.  talisest.  Dom.  VercelL 
suum  capitulum  reverentiara,  et  se  ipsos.  Super  hiis  qui  petunt- 
Pracpositus  et  Capitulum  Casalen.  de  quibusdam  terris  ipsius 
Eccl.  vendendis  prò  debitoruin  suorum  exhoneratione  nos  ne- 
scimus  terras  illas  et  condiciones  ipsarum  recte  consulere  non 
valemus:  ideoque  dilectioni  vestrae  duximus  relinquendum  et  ut 
exinde  faciatis  quid  utilitati  ipsius  Eecl.  videritis  expedire.  Et 
inde  praef-  D.  Episc.  praesens  jussit  fieri  instrumentum  ». 

«  Cura  dieta  Eccl.  non  haberet  immobilibus  bonis,  nec  etiara 
in  immobilibus  de  quibus  possit  comodo  satisfacere  prò  debiti» 
infrascrip,  a  parte,  et  nemine  dictae  Eccl.  sancti  Evasii  in  solu- 
tum  et  prò  solucione  librar.  570  pap.  quae  venerant  in  parte 
infrascripto  Ardengo  fil  qm.  Rainerii  de  Campexe  de  ilio  debito 
5250  librar,  pap.  de  quibus  capitulum  et  fidejussores  tenebantur 
versus  D.  Georgium,  Will.,  et  Ardengum,  prout  pronunciatum 
fuerat  per.  D.  Rolandum  de  Porta  Laudensi,  et  ejus  collegas 
arbitratores  inter  ipsos  ut  ex  instr.  confect.  perThomam  Veciam 
not.  cujus  incarn.  est  1262  ind.  V  die  lunae  10  mensis  julii 
in  palatio  novo  Com.  Pap.  in  praes.  D.  Aydide  Grurnello  Potest. 
Pap.  Rolandus  de  Porta  Laudensi  qui  fuit  arbiter  etarbitrator  ut 
dicebat  una  cura  Will.  Maeza  etc.  dederunt  suprascr.  Ardengo 
infrascr.  terras  jacent.  in  podere  Casalis  ubi  dicitur  ad  Luven- 
tinum,  in  primis  modia  k  terrae  coher.  a  meridie  illi  de  s.  Geor- 
gk),  et  Eccl.  s.  Evasii,  et  D.  Georgius  de  Campexe  mod.  7  terrae 
coher.  ipsus  D.  Georgius  et  Sacerdotes:  modia  9  terrae  coher. 
suprad.,  modia  8  prati,  modia  k  st.  3  de  bosco  coher.  suprascr. 
Georgius  a  duabus  partibus  et  Sacerdotes.  Ita  quod  ipse  Arden- 
gus  et  sui  haeredes  teneant-  Eo  acto  et  expresso  quod  praedictus 
Ardengus  retineat  penes  se  omnia  instrumenta  quae  habet  de 
debito  praedicto  solummodo  ad  defentionempraedictarum  rerum 
omnium  si  molesleretur  in  possess.  vel  molesteretur  ab  aliqua 
persona,  prò  eo  quod  praediclus  Ardingus  vel  aliquis  alius  prò 
ipso  videlicet  occassione  cambii  seu  laudis  habita  prò  ipsos  de 
Campexe  habuisset  vel  accipissent ,  vel  etiam  damnificassent 
aliquam  personam  de  Casali:  et  prò  omnibus  et  singulis  atten- 
dendis  obbliga verunt  -  Testes  Wiii.    Grassus,   Belengerius   de 
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PaciliancetPbilippu»  Grassi,» -»»  Barbera»  notare 
scripsit  -  Perg-  Ardi,  s.  Evasi.  ».  sexagesimo 

quarto,  ind  VII  d.e  man  ^  Jg  ^^  ob 

novo  Comuni»  Papiae,  Toma"n"*    '        CasaUs  D.  Philippe  de 
tuUt,eXpraesen.avit  et  Par  e  C *»un      C  ^ 

Sesso  Potestate  Pap.ens.  J^JgJ Cumscripto:  +  Sigillo- 
sculpta  erat  forma  cujusd» m  Leoms  P  ^ 

Comuni»  Casali»  »anct>  Eva»...  Cujus    tt  - 

«HonorabiUbusvirisDominis  PhdW    ^S  ^ 

Consilio  CivitatisPap.  Amic.s  et  Dom  «9  "  Comune 

d0CCÌ°.der:p— :=SormSm%atnradoeet 
Burgnpsmscumplemtnm  amor  vmclt 

et  antiqui  Patres  ™*"^^'  foderai,  hominibus  do 
paternum,  et  quia  JjJX^  carissimo»  appellare,  et 
Casali  semper  placu.t  Papientes  Fa  ^  fi_ 

relative  Papiense»  nominare  Casale»»* >  no 

a  sed  ^.^^ri^ts-i^wto-- 

ne  lingua  lercia,  aul  vana  seu  ir  interponatur. 

dePatreadf.li«m,quodessetqua     >^ss'b        ^J    nobis 

Noper    Ambaxatore»   vestri  J^JSC  previsti»,  et 
subsidio  prò  exereitu  «**■< ^J^    lenissima  respoU- 

sione.negotiumDommiGullielmia  y  tes>  aicendo 

runt  Consilio,  factum  >p»i™  « ^»  ••  plenam  solu- 
quod  nisi  procuraverimus  et  [W-P  *  fidejussoribu» 
Lem  habeat  de  suo  debito  ^^i»  super 
ipsius  Ecclesiae,  quod  ipsi  con  ed  ^ ™      um  et  gravissi. 

nlumv.sumfut,q«ia».cp     J         Uo  modo  serVato  juris,  aut 
causa,  imo  pocius  ».ne  culpa,  quoa  u  p 

aequitati»  ordine  f.eri  non  deberet.  Paté ^en.m  J 
Gu'illelmuspraedictu»  tenetur  secund ^J0™^^  in  Lu- 
nule librarum  vallati,  quoddw *££££*,  concorditer 


aliiim  electum  a  Praeposito  et  Capitulo  ipsius  Ecclesiae,  et  per 
D.  Rolandum  de  Porta  Laudensem  vestrum  Concivem,  si  ipse 
Rolandus  cum  illis  duobus  extimatoribus ,  seilicet  Guill.  Porca 
et  Alexio  Praeposito  de  Paciliano  de  precio  ipsius  poderis  non 
potuit  convenire ,  quare  nobis  aliena  culpa  inoxiis  imputatur? 
Fecimus  enim  in  hac  causa  quidquid  facere  debuimus,  et  ad  offi- 
cium  nostrum  spectabat,  quia  inter  ipsos  tres  extimatores  audito, 
et  convenire  non  poterant,  ad  nostrani  praesentiam  fecimus  evo- 
cari,  eosque  monuimus,  rogavimus,  atque  in  quantum  poluimus 
ex  officio  nostro  eis  praecepimus,  ne  de  loco  Casalis  deberent 
aliquatenus  se  movere,  donec  essent  in  concordia  de  extimo  su- 
pradicto.  Et  si  de  nostra  jurisdictione  fuissent  ipsos  inclusissemus 
sujb  arta  custodia,  sicut  credimus  jura  velie  quousque  concordes 
fui«sent  super  articulopraenotato.  Sedscitote  quod  dictus  Alexius 
precium  ipsius  poderis  in  praesentia  plurium  dixit:  alii  duo  sibi 
nullum  dederunt  responsum  aliquod  precium  nominando.  Et  ideo 
ipsis  Praeposito  et  Capijulo,  atque  nobis  videtur,  quod  prò  ipsis 
et  nobis  non  stat,  quin  observetur  arbitrium  supradictum:  et  ut 
sciatis  firmiter  quod  omnino  existimus  sine  culpa  Ambaxatoribus 
vestris  respondemus  quod  placet  D.  Guillelmo  de  Campexe,  ut 
unus  prò  qualibet  parte,  vel  duo  fideles  et  boni,  qui  pacem  et 
concordiam  diligant,  et  unus  de  medio  eligatur,  et  in  illa  quan- 
titate,  in  qua  omnes,  vel  major  pars  ipsorum  convenerit  partes 
omnino  debeant  observare,  et  ad  hoc  offerimus  nos  paratos.  Quara 
dominationem  vestram  modis  omnibus,  quibus  possumus  requi- 
sivimus,  et  praecamur,  quod  nobis  filiis  vestris  tam  super  hoc 
negotio  quam  aliis  non  aspera,  sed  lenta,  non  amara,  sed  dulcia, 
et  maxime  juri  consonantia,  prout  patrem  decet  ad  filium  diri- 
gatis  responsionem  vestram  per  latorem  praesentium  vestris  lit- 
teris  remittentes  » . 

a  Dictus  Tomaxinus  hanc  cartulam  fieri  praecepit  praesentibus 
testibus  Hengelerio  Cepolla,  et  Guillelmo  de  Lomello.  Solvit  prò 
cartula  solidi  tres  Papienses  ». 

«  Ego  Arditus  Vaca  Notarius  hanc  cartam  mihi  fieri  jussam 
scripsi.  Quomodo  autem  negotium  istud  deffinitum  fuerit  inconi- 
pertum  est,  quia  de  eo  alia  non  extant  raonimenta  —  Colli. 
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<*!)  Così  l' Alghisi  che  dalla  nota  marginale  pare  che  voglia 

Idrhii  e  Tortone*  posero  V  assedio  al  castello  (  forse  Casale 
«errato,  quantunque  non  facessero  profitto  alcuno  per  la 
morte  di  Urbano  seguita  nel  mese  di  ottobre. 

Tutto  che  gli  Alessandrini  collegati  con  li  Milanese  1,  Torto- 
ci le  dfcono  il  Cerio  e  V Alghisi,  fossero  a  l^«£* 
del  castello  di  Monferrato,  secondo  il  Cono,  ed  Gas  le  d 
Monferrato,  secondo  V  Alghisi  fatto  in  quest  anno,  il  Ghil.m  né 
fn  nnes'anno,  né  nel  precedente  o  susseguente  fa  menzione 
a  cuna  i  detto  assedio  di  Casale,  o  di  altro  luogo  «J-olamente 
S  che  il  Marchese  Pallavicino  Governatore  d,  toj'» 
t"t  anno  per  due  volte  il  guasto  al  Monferrato.  (Nota  d  ano- 

"Tes)  Veramente  cominciarono  i  confratelli  con  gran  fervore  ed 
esempio  avendo  per  inviolabile  statuto  di  fare  la  disciplina  ,n 
oZl  neìdì  di  quaresima.  Recitavano  ogni  giorno  una  corone 
Tmpo  ta  di  25  Pater  ed  altrettante  *.  Maria  e  Giona  Patn, 
cTX  enne  indi  dal  detto  Gregorio  XIII  con  WUgM£ 
va  a  Recitavano  altresì  sette  Pater,  sette  M  Mana  ed  il  Satab 
TvHunéis  per  le  anime  del  Purgatorio  per  divozione  inlro- 

^cheTqlml  eonfraternita  vi  erano  descritti  alcuni 
Sac  doU  de  clero  secolare  e  regolare,  recitavano  quelli  in  vece 
Sprona,  i  Sette  Salmi  ^^^?^X 

sinistra  una  croce  metà  bianca,  e  metà  rossa. 
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Tebaldesco,  trasportarono  la  loro  confraternita  a  quella  Chiesa, 
onde  veniva  chiamata  degl'Angioli,  ed  in  memoria  di  s.  Bernar- 
dino da  Siena,  che  lasciò  alla  Città  di  Casale  di  aggiungere  al 
suo  stemma  impresso  il  santo  Nome  di  Gesù,  oltre  il  segno  della 
Croce  suddetta,  incominciarono  anche  i  confratelli  a  portarne  un 
altra  di  forma  quadrata,  di  rosso  ed  oro  ornato,  e  nel  mezzo 
in  colore  azzurrino  il  ss-  Nome  di  Gesù  in  caratteri  d'oro,  come 
da  lettere  in  carta  pergamena  spedito  alli  26  ottobre  1492. 

Venne  a  tal  venerazione  e  stima  questa  confraternita,  che  oltre 
i  cittadini  vi  si  fecero  descrivere  anche  tutti  i  nobili,  osservando 
gli  statuti  già  precedentemente  scritti  in  carta  pergamena  da 
Guglielmo  Montiglio  alli  31  ottobre  1487. 

Perseverò  questa  santa  unione  sino  all'  anno  1505  in  cui  forse 
o  per  l'introdotta  confusione,  che  altri  si  nomavano  del  Gesù  per 
lo  segno  di  questo  santo  nome,  che  portavano  in  memoria  di  s. 
Bernardino  da  Siena,  ovvero  per  introdurre  nella  città  una  nuova 
confraternita  ad  onore  di  s-  Michele,  si  divise,  e  di  una  confra- 
ternita se  ne  fecero  due,  una  che  prese  il  nome  di  s.  Michele,  nella 
quale  furono  solamente  ascritti  i  nobili,  a  l'altra  restò  composta 
di  cittadini,  chiamata  del  Gesù,  e  questa  fece  compra  di  una  casa 
nel  cantone  Brignano,  come  da  istromento  del  Notaio  Giovanni 
Carena  e  secondo  de  Ambotti  li  4  dicembre  1503. 

E  ottenuta  licenza  dal  Vescovo  Bernardino  Tebaldesco  con  sue 
lettere  sotto  il  giorno  12  aprile  1504  ad  istanza  dell'Avv.  Gio. 
Carena,  e  del  padre  Gio.  de  Ranzi  Francescano  Min-  Osserv-  il 
quale  aveva  servito  il  Marchese  Guglielmo  II  Paleologo  in  qualità 
di  suo  oratare  appo  il  Pontefice  Giulio  II,  fu  eretta  la  detta  casa 
in  Oratorio  sotto  il  santo  Nome  di  Gesù  con  altare  e  campanile 
«on  due  campane ,  e  con  arbitrio  di  eleggersi  per  confessore  un 
sacerdote  eziandio  regolare  dall'Ordinario  approvato,  il  quale 
potesse  amministrare  a*  confratelli  anche  ne'  tempi  Pasquali  nel 
loro  Oratorio  i  Santissimi  Sacramenti  di  Penitenza  e  Eucaristia, 
«olla  concessione  di  molte  Indulgenze  ivi  espresse- 

Indi  proseguendo  ne'  loro  spirituali  esercizii  per  meglio  sta- 
bilirsi procurarono  da  Leone  X  la  conferma  di  quanto  aveva  loro 
«conceduto  il  Vescovo,  ed  ottennero  la  Bolla  dal  Cardinale  Leonardo 
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concisione  di  Nostro  Signor  Ge»u  Cristo,  epe 

,  ,  •#*„..«  ri*.   v7prpplli    che  costo  ai  coniraieiu 

££  JSTSA  W  ne  ««  -oto  —,  ne, 

S  S^S  ^quest'Oratorio  la  Congregazione*^ 
Dorina  Cristiana  giusta  V  inslitozione  di  ^"JJ^ 
Ottennero  finalmente  i  confratelli  ad  instanza  de  1  Avvoca  w 
v  Z Z  Padella  l'a-regazione  alla  Arciconfratern.ta  eretta  in 
ZT  Z  fi  tt. i Vconfallone  di  Maria  Vergine  essendo 
Koma  sono  avvenire'  debbano  chiamarsi 

stato  in  essa  prescritto  che  v  ^.   ^ 

del  Confallone  degl'Angeli,  sotto  il  se3no 
Gesù,  come  da  Bolla  in  data  delli  '4  settembre  del    o60. 

perpetno,  esclusivamente  a  qualunque  altra  pei  sona  e .    q 
voglia  grado  e  condizione,  come  da  decreto  «  caria  pergamena 
spedito  alli  26  di  febhrajo  l'anno  1319. 

rCQìOnesti  Conti  possedevano  Valperga,  Cuorgne,  Salasia,  h 
va      MastaondizzLe,  s.  Colombano,  ^Jp""?^ 
60,  Cannsco,  Prallione Frassino  un  ^^^^ 

j  Castellamonti.  Moltiplicai,  questi  \  alpe. ga  altri 
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Piemonte,  altri  in  Francia  ove  sono  signori  di  varii  Castelli,  ed 
altri  in  Casale,  ove  era  Governatore  della  Cittadella  nell'anno 
4670  il  Marchese  Carlo  Cavaliere  del  Redentore  e  in  ancora  fresca 
età  qui  morì:  e  per  trovarsi  aver  per  moglie  una  Montovana  con- 
dusse i  suoi  figli  ancor  pargoletti  a  Mantova  e  cosi  restò  la  Città 
priva  di  si  illustre  famiglia  (  Alghisi  ). 

(  70  )  «  1274  5  xbris  coram  D.  Ioanne  Proposito  s.  Egidii  de 
Varecìo,  et  fr.  Willelmo  de  Lucedio  et  pluribus  aliis.  In  palatio 
Bugellse  praesentavit  ven.  patri  in  X.  D.  Ay.  divina  gratia  Episc. 
Vercellen.  et  Corniti  unam  litteram  Papalem,  cura  filo  et  bulla 
pendenti  fr.  Villelmus  Praepositus  s.  Martini  visitator  domus 
Humiliatorum  de  Casali,  quam  de  verbo  ad  verbum  relegi  et  in 
pubblicam  formam  redegi  de  mandato  D.  Episcopi  memorati. 
Ciregorius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  venerab.  fr,  Episc. 
Vercell.  sai.  et  app.  benedic.  Conquesti  sunt  nobis  Minister  et 
fratres  et  sorores  domus  Humiliatorum  de  Casali,  quod  licet  ipsi 
ineod.  loco,  et' in  Pacilianum  quasdam  possessiones  juste  pos- 
sideant  et  quiete,  nihilominus  tamen  eorumdem  locorum  uni- 
versitates  Vercellen.  Diaec.  ipsos  quominus  eas  excolere,  ac  de- 
mum  seminare  valeant  cum  injustitia  impedire  praesumant.  Id- 
circo  fraternitati  tuae  per  Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus 
partibus  convocatis  audias  causam,  et  appellatone  remota,  abito 
fine  decidas.  Testes  autem  qui  fuerint  nominati,  si  se  gratia,  odio, 
vel  timore  substraxerint,  censura  similis ,  appellatone  cessante, 
compellas  ventati  testimonium  perhibere.  Dat.  Lugduni  V.  Kal. 
februarii  Pontificatus  nostri  anno  II  —  Petrus  Bornetti  sacri  pa- 
latii  Notarius  rogatus  subscripsit  et  authenticavit  —  Perg.  ar- 
chiv.  s.  Bartholomei  »  . 

(71)  Forse  il  Ghilini  ha  fatto  questo  racconto  per  lusingare 
i  suoi  Alessandrini;  cosa  che  partorì  eterno  disonore  alla  Città, 
sebbene  la  onestasse  con  qualche  vernice  di  sublime  azione  presso 
i  posteri.  Altri  scrittori  narrano  però  assai  diversamente  la  cosa, 
e  Ricobaldo  Ferrarese  nella  storia  degl'Imperatori  (tom.  IX  Rer. 
Italie-  Script.  )  consegnò  alla  posterità  queste  parole  «  eo  anno 
(  1290)  Marchio  Montisferrati  ab  Alexandrinis  dolo  capitur ,  et 
trusus  carcere  ibi  veneno  periit  —  en  quale  praelium  fuerit  a 
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et  Centuno*»,  et  Svf™»™^  novus  Torquatus  Alexan- 
fuerit  torqueus  aureus,  quo  Albertus  uuv 

drinomm  intereepit  Guillelmum  fug.entem?  -  »  (E, 

^la  diversità  che  incontrasi  nel  racconto  che  fanno  gli 
storS  Ìì  obh Uga  di  far  qui  un  ragguaglio  circa  la  secessione 
nel Marchese  Guglielmo  quale  è  trrato  dalla  Cronaca  dell   Am- 
àsi Marchese  *ug  Marchese  suddetto  aveva  avuto  due 
SSTlSSKSi  «giiuoia  di  Alfonso  Re  di  Caglia 
vi  ",n%ol  figlio  nominato  Tommaso,  che  morì  senza  eredi,  e 
n  luim  ncòl     inea  mascolina  di  Monferrato  discendente  da 
Cmled  ebhe  tre  figliuole  V  una  fu  promessa  al  figlino  o  del 
tlrTesé  Palavicino,  che  era  monocolo  e  signore  d.  Cremona,  ed. 
!L  CU  ad    e  rerr  ,  e  venendo  a  morte  questo  Palavic.no  s.g. 
fcremol  padre  deUo  sposo,  il  Marchese  ruppe  il  matnmo.no 
d,  Cremona  p                   r  nominavasi  Margarita  la  quale 

dispensale  "P    P  di  M  0rso  degH  Orsini:  la  terza 

a  prendere  il  dominio  del  Monferrato. 
mi  Sonra  l' identità  di  questa  pezza  (  cui  dalla   memorie 
•liti  nresso  di  me,  un  anonimo   mette  in  dubbio)  cor- 

In  Civasso  vr  era  Castello  e  Camera  d'  udienza >-.!«*  * 
npettS:e  nobili,  sesi  dava  allora  ******  £££ 
I  nersona-i  ivi  nominati,  come  anche  il  notajo,  se  s.  ""ovas 
EShi:  giacché  ehi  finge  g-J-J^J  !  J^ 
cura  finger  anch'essi,  per  non  incorrere  nellaUM    ^ 
ancora  dell'investitura  cioè  nuova  e  vecch.a  orma  d  > 
nel  1U»  rog.  Guiscardo  usato  cnm:  una  mUa  (Sei  loW :  «  ns 

5  diggià,  St*  ,**.    ^*&££*Z- 
titura  di  Lem»  usato-  -  In  nomine  s.  4  imi.  "^ 
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mincia  (  nel  1^61  rog.  Guise-  usato  )  -  Perchè  non  metta  il  nome 
del  giorno  in  cui  fu  fatta -Lo  stile  ancora,  il  qual  pare  molto  fio- 
rito più  del  solito  di  quei  tempi  -  E  se  si  potesse  aver  l'originale, 
anche  il  carattere.  Sono  a  parer  mio  però  vane  queste  dubbiezze. 
Ma  a  quanto  dissi  nella  sud.  nota  trovo  altre  considerazioni  fatte 
da  un  anonimo  per  vedere  se  regge  alla  prova,  ossia  al  confronto 
della  storia  la  nota  espressione  che  si  legge  nella  suddetta  inves- 
titura dell' 1295  che  qui  trascrivo  e  si  osserva- 

Guglielmo  Ventura  scrittore  contemporaneo  sebbene  non  dica 
quando  sia  seguito  l' incarceramento  del  Marchese  Guglielmo 
fatto  dagl'Alessandrini,  dice  però,  che  gli  Astigiani  convennero 
segretamente  con  quelli,  e  la  famiglia  del  Pozzo  nel  1290,  per- 
chè fossero  contro  il  sud-  Marchese  loro  sig.,  locchè  saputosi  da 
questo  andò  egli  in  Alessandria  per  punirli  dove  fu  fatto  prigio- 
ne, e  morì  addì  6  di  febbrajo  1292. 

Né  meno  il  Corio  dice  quando  il  sud.  Marchese  sia  stato  fatto 
prigione,  ma  da  ciò  che  narra  egli,  non  può  esser  seguita  tal 
prigionia  prima  del  10  settembre  1290,  e  circa  la  morte  dice 
esser  seguita  il  5  feb.  1292. 

Il  Benvenuto  poi  nota  la  morte  del  Marchese  addì  3  feb-  1292 
dopo  la  prigionia  di  mesi  22  e  così  Y  incarcerazione  in  aprile 
1290;  ma  in  ciò  egli  è  mal  d'accordo  con  se  stesso  perchè  vuole 
che  il  detto  Marchese  in  agosto  1290  sia  andato  a  Pavia,  e  in  set- 
tembre vi  sia  ritornato. 

Ed  il  Ghilini  accenna  la  morte  del  sud-  Marchese  in  febbrajo 
1292  dopo  la  prigionia  di  17  mesi,  e  così  Y  incarcerazione  in 
7bre  del  1290. 

Convengono  dunque  tutti  i  sovradescritti  scrittori  che  il  Mar- 
chese Guglielmo  morì  sul  principio  di  febbrajo  1292,  ed  asse- 
rendolo alcuni,  e  non  contradicendolo  gl'altri  pare  che  si  possa 
pensare  che  la  di  lui  prigionia  sia  occorsa  nel  1290,  e  proba- 
bilmente verso  la  metà  di  settembre- 
li  continuatore  del  Baronio  poi  dice:  che  dalle  note  ms.  di 
questo  si  raccoglie  che  l'Imperatore  Rodolfo  I  morì  l'ultimo 
giorno  di  7bre  1291,  e  dopo  l'interregno  di  mesi  tre  fu  eletto 
Adolfo:  e  il  Paterol  nelle  diluì  serie  degl'Imperatori,  sebbene  non 
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accenni  il  mese  in  cui  morì  Rodolfo  dice  però  che  fu  creato  Im- 
peratore nel  1275  e  resse  l'Impero  anni  19  circa,  né  fa  che  sia 
stato  creato  Imperatore  Adolfo  suo  successore  prima  del  4292; 
onde  pare  che  non  si  possa  dubitare  che  non  sia  morto  molti 
mesi  dopo  l'incarcerazione  del  Marchese  Guglielmo- 
Guglielmo  Ventura  in  oltre  dopo  la  prigionia  del  Marchese 
narra  che  gli  Astegiani  presero  Albugnano,  e  Tonco,  ebbero  per 
tradimento  Galliano  ed  occuparono  la  parte  di  Felizzano  che  era 
del  Marchese,  ed  immediatamente  soggiunge  -  «  Joannes  fil.  qm< 
Gulb  Marchio  Montisferrati  missus  fuerat  ad  Thomam  Marchio- 
nem  Salutiarum  in  Revello,  et  post  aliquod  menses  a  Thoma  in 
Delfinatum,  et  finaliter  ad  Carolimi  Regem  Neapolis,  et  comi- 
tem  provinciae  in  provincia,  et  ibi  stetit  donec  Astenses  cum  eo 
treguam  fecerunt  in  Provincia  inde  ad  annos  quinque  proximi 
subsequentis  -  E  nel  capo  seguente  -  Joannes  vero  Marchio  Mon- 
tisferrati jam  factus  adultus  sequutus  fuerat  Carolimi  Regem 
usque  ad  ejus  redditum  in  Neapolim  sperans  filia  ejus  in  uxorera 
habere,  sed  cum  non  potuisset  obtinere  relieto  Carolo  ad  Ame- 
deum  Sabaudiae  comitem  accipit  anno  domini  1296  Margaritam 
ejus  filiam  in  uxorem  -  ». 

E  il  Corio  narra  lo  stesso-  E  aggiunge  non  molto  dopo  parlando 
delle  cose  succedute  nel  1295  reiezione  di  Matteo  Visconti  per 
Capitano  per  cinque  anni  e  le  condizioni  e  giuramenti- 
Ma  il  Benvenuto  narrate  le  sud.  occupazioni  dagl*  Astegiani 
fatte,  come  egli  dice,  che  servendosi  essi  deir  opportunità  della 
prigionia  del  Marchese  Guglielmo,  tace  che  il  Marchese  Gioanni 
successore  sia  stato  mandato  al  Marchese  di  Saluzzo,  e  poi  a  Carlo, 
e  la  tregua  con  grAstegiani  fatta  in  Provenza,  e  narra  il  resto 
non  senza  inveromiglianza  e  anacronismi,  come  se  volesse  far 
credere  che  non  mai  siasi  partito  il  Marchese  Gioanni  dal  Mon- 
ferrato dopo  la  prigionia  e  morte  del  padre- 
Ora  se  il  Marchese  Guglielmo  fu  fatto  prigione  in  7bre  1290  e 
l'Imperatore  Rodolfo  visse  sino  alla  fine  di  settembre  del  4291, 
e  gl'Astigiani  che  erano  collegati  con  Matteo  Visconti  signor  di 
Milano ,  Alberto  Scotto  sig-  di  Piacenza,  con  gli  Spinola ,  con  i 
Doria,  con  i  Cremonesi  e  Bresciani,  e  il  Conte  di  Savoja  anda- 
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vano  occupando  le  terre  del  Monferrato,  e  servendosi  dell'opportu- 
nità della  prigionia  del  Marchese,  ed  anche  (  come  pare  probabi- 
le) perchè  il  Principe  Gioanni  fu  mandato  forse  per  sicurezza  della 
sua  vita  al  Marchese  di  Saluzzo ,  indi  nel  delfinato,  e  poscia  in 
Provenza.  Onde  non  è  improbabile  che  ciò  saputosi  dall'Imperatore 
Rodolfo  abbia  questi  di  moto  proprio,  come  padrone  supremo  del 
Marchesato,  ed  all'instanza  dell'Imperatrice  Jolante  e  degli  stessi 
Monferrini  eretta  una  Reggenza  al  governo  di  questo  Stato,  che 
per  la  prigionia  del  Marchese  e  la  poca  età,  od  anche  assenza 
del  Principe  Gioanni  non  aveva  chi  legittimamente  lo  reggesse, 
almeno  sino  a  che  il  Marchese  fosse  liberato,  o  il  Principe  si  fosse 
reso  d'età  matura,  e  ritornato  ne'suoi  Stati-  Né  meno  è  improba- 
bile che  tale  reggenza  abbia  durato  anche  dopo  che  si  è  reso 
adulto  il  Principe  e  ritornò  in  Monferrato  (  locchè  riguarda  il 
fine  del  1294  o  il  principio  del  1295  secondo  io  penso,  e  cosi 
dopo  la  tregua  stabilita  in  Provenza  cogl'Astegiani  )  cosi  volendo 
egli  stesso  come  sembranmi  importare  le  dizioni  che  si  ritro- 
vano nella  detta  investitura  -  Ivi  -  D.  Marcinone  ipso  ita  exigente  - 
forso  perchè  avesse  egli  da  nuovamente  assentarsi,  o  per  il  ma- 
trimonio che  poi  contrasse  nel  1296,  o  per  altro  motivo.  Ma 
checché  né  sia  di  questa  Reggenza  intitolata  Senato  non  sarà 
però  mai  quel  Magistrato  che  da  taluno  fu  pensato-  Io  però  non 
sono  al  caso  di  giudicarne. 

FINE  DEL  VOLUME  SECONDO. 
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